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M alcolm X diceva che si sarebbe alleato anche col diavolo pur di
difendere il suo popolo. Ma anche Malcolm X avrebbe avuto

qualche esitazione ad allearsi con Ignazio La Russa, il quale però, l'altra
sera a 'Porta a porta', diceva di sentirsi lontano mille miglia dalle dichiara-
zioni dei suoi alleati di governo Martino, Sacconi e Bossi. Ma da che
pianeta vengono questi alieni che scandalizzano perfino Ignazio La Rus-
sa? Il quale poi, ovviamente, le mille miglia le rifà volentieri indietro pur
di restare al governo con Martino, Sacconi e Bossi, insieme ai quali ha
votato diligentemente tutte le peggiori leggi che premevano a Berlusconi.
Perché non si può dimenticare che il vero estremista, dentro il governo, è
il capo del governo. E' lui che ha interessi privati da difendere ed è lui che
lancia il sasso e nasconde la mano. Lo fa in tv, davanti ai nostri occhi e
poi lo nega, sempre in tv e davanti ai nostri occhi. E' stato lui a dare
l'avvio, col suo video, alle indegne accuse contro la Cgil, come era stato
lui a scalarsi miliardi di tasse con la legge sulle eredità. Ed è sempre lui
che vuole impedire, a chi non ha miliardi da lasciare ai propri figli, di
lasciare loro in eredità almeno i diritti duramente conquistati.

Ognuno ha una sua
visione della vita.
Berlusconi la descrive così:

«Quelli sono venuti a Roma
perché era una
scampagnata gratis

col pranzo pagato».
L’Italia del lavoro si inchina
commossa.

MERINI, LA POESIA E IL COLORE DEGLI OCCHI

fronte del video Maria Novella Oppo

L’eredità
Mirella Caveggia
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Èscioperogenerale,Berlusconi furioso
Ore 15,27: Cgil, Cisl e Uil annunciano la protesta per il 16 aprile. Sì del sindacato di destra
Ore 16,15: drammatica conferenza stampa del premier. «No a colpi di piazza e di pistola»

L a manifestazione della
Cgil ha dato alla testa allo

Stato maggiore del centrodestra
e non viene ancora digerita. È
come un rospo che non vuole
andare giù e, in omaggio al pen-
siero unico, i maggiorenti di For-
za Italia, secondo i quali solo il
Capo deve parlare e nessuno de-
ve disturbare il manovratore, si
lasciano andare ad affermazioni
che cominciano a preoccupare
anche tanti loro elettori.
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Ciampi chiede invano un po’ di ragione
Un altro messaggio a Palazzo Chigi: chi governa deve rispettare l’opposizione

Cinquemila vittime, quasi ventimila
senzatetto. L’Ufficio di coordinamen-
to affari umanitari dell’Onu stima in
queste drammatiche cifre l’effetto
del sisma che ha colpito il nordest
dell’Afghanistan fra lunedì sera e ie-
ri. A Nahrin la città vecchia non c’è
più, la parte nuova e tutta sottoso-
pra. Qui passava fino a pochi mesi fa
uno dei fronti della guerra civile tra
Taleban e Alleanza del nord. Qui da
tre anni imperversa una tremenda
siccità. Ora è arrivato il colpo di gra-
zia.
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L’Afghanistan distrutto

da un violento terremoto
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N
ella Casa delle libertà l’onore-
vole Follini, segretario del
Ccd, è notoriamente uomo di

moderazione e dialogo. Ieri lo abbia-
mo visto accanto a Berlusconi, nella
conferenza stampa di palazzo Chigi, e
poi lo abbiamo sentito dire: «C’erano
alcune parole, oggi quelle parole non ci
sono più». Follini ha voluto tranquilliz-
zare l’opinione pubblica su alcune gra-
vissime accuse di due ministri e di un
sottosegretario. Sbattute in faccia alla
Cgil, al suo leader Cofferati e a milioni
di pacifici cittadini che hanno sfilato
sabato scorso a Roma. Egli ha cancella-
to quello sciagurato collegamento trac-
ciato tra l’opposizione sindacale alle
modifiche dell’articolo 18 e le motiva-
zioni che hanno armato gli assassini di
Marco Biagi. Insomma: quelle infami
parole «c’erano ieri ma oggi non ci so-
no più». È vero, onorevole Follini, ab-
biamo ascoltato uno degli imputati,
l’Umberto Bossi, farfugliare con la co-
da tra le gambe qualcosa, ma non si è
capito bene se si scusava o rincarava la
dose. Purtroppo, però, adesso il Paese
deve fare i conti con altre pesantissime
parole. Macigni, altro che pietre. Per-
ché un conto sono i latrati di un capo
leghista nei fumi di una libagione pada-
na, e un conto le dichiarazioni di un
presidente del Consiglio rese sotto lo
stemma della Repubblica italiana.
Vogliamo rileggere insieme, onorevole
Follini, questo forte contributo alla
concordia e al dialogo, così come ri-
chiesto dal capo dello Stato con i ripe-
tuti e vibranti appelli delle ultime ore?
Ecco alcuni flash dell’Ansa. Ore 16 e
20. Berlusconi: «Nessuna collusione
sindacato-terrorismo». 16 e 23: «Di-
chiarazioni pochi ministri non fanno
testo». 16 e 25: «In piazza erano non
più di 700mila, molti di loro ingannati
da menzogne e falsità». 16 e 30: «Resi-
steremo a piazza e colpi di pistola». 16
e 31: «Speranza che parti tornino a ne-
goziare». 16 e 39: «Sabato a molti è
stata pagata gita».
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Il capo del governo

è inadeguato,

avvelena

il clima politico

Sharon vieta

il viaggio ad Arafat

L’America

irritata con Israele

ARTICOLO 18,

UN

DITO

NELL’OCCHIO
Nicola Cacace

ISERNIA «L’Italia è unita contro il terrori-
smo che è nemico di tutti». Carlo Aze-
glio Ciampi lancia un nuovo monito alla
maggioranza e al governo, che risuona
più netto anche perché qualche ora do-
po Berlusconi continuerà a offendere
chi manifesta pacificamente, o peggio ad
assimilare «colpi di piazza» e «colpi di
pistola». E Ciampi aggiunge: chi governa
deve saper rispettare l’opposizione»
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POLITICA

E SALTO

DEI NERVI

N onostante l’onorevole Berlusconi,
nel maldestro tentativo di mini-

mizzare le irresponsabili dichiarazioni dei
suoi ministri, avvalori il gravissimo tentati-
vo di assimilare le «piazze» ai «colpi di pi-
stola», le tre organizzazioni sindacali non si
fanno paralizzare e dichiarano per il 16
aprile lo sciopero generale. Del resto è diffi-
cile che il dialogo governo-sindacati possa
riprendere quando per un verso volano le
accuse di connivenza con il terrorismo, per
un altro l'ispirazione operativa è fornita dal
ministro Tremonti, il quale ha dichiarato:
«Se sei disoccupato preferisci andare a lavo-
rare con la deroga all'articolo 18 piuttosto
che stare a casa». Prescindiamo dalle altre
truculente espressioni usate dal ministro
dell'Economia («capretti che si preparano
alla Pasqua»), così come lasciamo da parte
le deliranti visioni di chi nega legittimità a
manifestazioni democratiche.
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COME

TI CRESCO

L’AZIENDA

Laura Pennacchi

Lavoro

Tragedia

P roprio il primo giorno di prima-
vera Alda Merini ha compiuto

gli anni. E sono settantuno, vibranti e
libere come la sua poesia, le primavere
che la nostra scrittrice ha festeggiato in
questa ricorrenza. Per l’occasione il re-
galo ce lo ha fatto lei: due nuove raccol-
te di poesie. Sono intitolate La volpe e il
sipario e Colpe d’immagini e presto sa-
ranno in libreria pubblicate da Rizzoli.
Letti da una giovane attrice e soprattut-
to dall’autrice stessa, presente al Tam-
gram Teatro di Torino dove se ne è
parlato, i versi sono apparsi più belli
che mai ad un pubblico investito in
pieno dalle emozioni poetiche di que-
sta donna straordinariamente intelli-
gente.
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Fassino

Medio Oriente

L 'ultima proposta del governo è
quella di portare direttamente in

Parlamento il Libro Bianco del ministe-
ro del Lavoro, coordinato, come si sa dal
compianto professor Marco Biagi, sem-
brerebbe di capire anche senza il consen-
so delle parti sociali, invertendo una tra-
dizione più che decennale su temi stretta-
mente connessi alla materia delle relazio-
ni industriali. Berlusconi dice che le pro-
poste di modifica dell'art.18 sono margi-
nali. Può anche essere vero, come è vero
che i modi ed i tempi scelti dal governo
per mettere mano ad un testo di grande
valore civile e simbolico, che tratta dirit-
ti individuali dei lavoratori (che, pochi o
tanti che siano, rifiutano una monetizza-
zione «obbligatoria» a risarcimento di
un diritto violato, l'ingiusto licenziamen-
to) siano stati una provocazione per il
sindacato e milioni di lavoratori. E in
più, che questi tempi e modi sono distan-
ti anni luce dalle priorità come si evinco-
no dallo stesso Libro Bianco.
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ROMA Sono le ore 15,27 di ieri quando
Cgil, Cisl e Uil annunciano che lo sciope-
ro generale si terrà il 16 aprile. Alla gior-
nata di protesta aderisce anche il sindaca-
to di destra, vicino ad Alleanza naziona-
le. Passa meno di un’ora (16,15) e Berlu-
sconi, furioso, in una drammatica confe-
renza dice che quello del 16 sarà «uno
sciopero parziale» e che il suo governo
resisterà «alla piazza e ai colpi di pistola».

ALLE PAGINE 2-3
Antonio Padellaro
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Felicia Masocco

ROMA Martedì 16 aprile l’Italia si fer-
ma. È questa la data dello sciopero
generale unitario di 8 ore scelta da
Cgil, Cisl e Uil contro i licenziamenti
facili, le norme sull’arbitrato il taglio
dei contributi per i nuovi assunti su
cui il governo ha deciso di andare
avanti a testa bassa spingendo sull’ac-
celeratore dello scontro sociale fino a
rendere inevitabile per i sindacati il
ricorso allo strumento più duro.

La decisione è stata presa ieri in
tarda mattinata in una segreteria uni-
taria e a stretto gi-
ro di posta ecco
che alle confede-
razioni si sono
unite altre sigle,
quella dell’Ugl vi-
cina ad An, e quel-
la del SinCobas.

Sciopero ge-
nerale per i diritti
dei lavoratori, e
contro il terrori-
smo mobilitazio-
ne unitaria oggi
in tutte le città a cui ha aderito anche
il sindacato dei giornalisti, la Fnsi. A
Roma l’appuntamento è in Campido-
glio e sfilata fino a Piazza Navona do-
ve parleranno Cofferati, Pezzotta e
Angeletti. Poi il Primo maggio a Bolo-
gna, teatro dell’efferato assassinio di
Marco Biagi. Alla fiaccolata di questa
sera Cgil, Cisl e Uil hanno invitato i
presidenti del Senato e della Camera,
Pera e Casini. Questa la loro risposta:
«Ribadiamo che l'impegno contro il
terrorismo è patrimonio comune del-
le formazioni sociali e dei partiti poli-
tici», hanno scritto in un messaggio
per i tre leader sindacali, «il terrori-
smo - proseguono - è in primo luogo
un attacco allo Stato, alla democrazia,
alle nostre istituzioni, che siamo tutti
fermamente impegnati a difendere».
Un appello all’unità, il riconoscimen-
to al sindacato del ruolo storicamente
svolto contro la violenza.

Ed è in nome di questo comune
fare e sentire che i sindacati si sono
ricompattati. Dopo la storica manife-
stazione della Cgil di sabato scorso,
dopo le dichiarazioni polemiche tra le
tre confederazioni che pure l’hanno
accompagnata, il sindacato ha infatti
ritrovato l’unità, per i diritti e contro
il terrorismo, ma soprattutto per re-
spingere l’aggressione senza preceden-
ti subita dal movimento dei lavorato-
ri da parte di alcuni esponenti del go-
verno Berlusconi. Contiguità con i ter-
roristi, collusioni, ambiguità: accuse
rivolte non solo alla Cgil, ma a tutto il
sindacato. Le scuse chieste, la «smenti-
ta» reclamata prima da Cofferati e poi

dai suoi colleghi di Cisl e Uil e ieri
ribadita da tutti non è arrivata. Nes-
sun chiarimento ritenuto «sufficien-
te», piuttosto nuove accuse questa vol-
ta direttamente dal premier: la demo-
crazia non ammette «scorciatoie con
colpi di piazza o colpi di pistola», ha
detto.

Piazza e pistole, un’equazione ter-
ribile. «Affermazioni gravi e inquie-
tanti» per la segreteria della Cgil, «l’ac-
costamento è inaccettabile. Ripropo-
ne l'idea che l'esercizio di un diritto
costituzionale sia equivalente alla pra-
tica distruttiva del terrorismo». Anco-
ra: «È disprezzo verso le persone e le

organizzazioni»,
dice la Cgil, di-
sprezzo «destina-
to a creare ulterio-
ri divisioni tra il
governo e il paese
e a provocare
l’inasprimento
del conflitto socia-
le».

Piazza e pisto-
le. Quanto allo
sciopero viene ir-
riso dal premier.

«Generale? Sarà parzialissimo». La
manifestazione di sabato? «Una gita
pagata a chi ha partecipato». «Era me-
glio tacere», per il numero due della
Uil Adriano Musi, «è la risposta di chi
vuole chiudere il dialogo, di chi lo
vive come un fastidio e non è dispo-
sto ad ascoltare le ragioni degli altri».
Durissima anche la Cisl con Raffaele
Bonanni: «Berlusconi deve capire che
è ora di dire basta al circolo vizioso
degli slogan, delle provocazioni e del-
le contumelie». Il premier «preferisce
dividere il paese» aggiunge Pierpaolo
Baretta, anche lui della segreteria Cisl.

E pensare che a Berlusconi sareb-
be bastato dividere la Cgil, da Cisl e
Uil. Ieri, nella sede Uil dove si è tenu-
ta la segreteria unitaria, Sergio Coffe-
rati e Savino Pezzotta sono tornati a
parlarsi; il leader Cisl ha esposto la
linea adottata, a nome di tutti: l’«im-
pegno del sindacato contro i terrori-
smo non è mai venuto meno, né ver-
rà meno», ha spiegato, «Cgil, Cisl e
Uil non hanno bisogno né di sollecita-
zioni, né di inviti», «nell’esecutivo c’è
chi cerca lo scontro», taglia corto Pez-
zotta. E fa lui una sollecitazione, «è
venuto il tempo che i terroristi siano
arrestati e condannati». Altro che dela-
zioni e denunce da parte dei sindaca-
ti. Il «chiarimento» del governo non
c’è stato, in compenso l’articolo 18 è
sempre lì: «Ripartiamo dallo stralcio -
afferma il leader Uil Luigi Angeletti -
non abbiamo cambiato opinione. Se
il Parlamento dovesse approvare la de-
lega, la Uil promuoverà un referen-
dum abrogativo».

Le Confederazioni chiamano

alle manifestazioni contro

i brigatisti. Cofferati: dal

governo affermazioni gravi e

inquietanti, disprezzo

verso le persone

‘‘

Non accadeva da vent'anni che i sindacati proclamassero
uno sciopero generale di otto ore. Era il 25 giugno 1982 e
Cgil, Cisl e Uil, allora guidate da Luciano Lama, Pierre
Carniti e Giorgio Benvenuto, fermarono il mondo del lavo-
ro, a sostegno della vertenza per i rinnovi contrattuali e
per protestare contro la decisione della Confindustria, il
cui presidente era Vittorio Merloni, di dare la disdetta della
scala mobile. A Roma ci fu una grandissima manifestazio-
ne. Al Governo, Giovanni Spadolini guidava un pentaparti-
to (Dc, Psi, Psdi, Pri, Pli).
Andando indietro nel tempo, il 15 gennaio del 1980 un
altro sciopero generale di otto ore fu proclamato da Cgil,
Cisl e Uil al termine di una lunga serie di incontri col
Governo guidato da Francesco Cossiga, presidente di una
coalizione a tre (Dc, Psdi, Pli). Lo sciopero fu indetto per
protestare contro quelle che furono definite le «deludenti»
proposte dell'esecutivo in materia di fisco, tariffe dei servi-
zi pubblici, assegni familiari e Mezzogiorno.
Gli ultimi due scioperi generali, ma solo di quattro ore,
risalgono al 14 ottobre '94 e al 28 ottobre '93. Il primo
contro la manovra economica del Governo Berlusconi, il
secondo per chiedere al Governo guidato da Ciampi una
politica fiscale più equa e il rispetto degli accordi di luglio
sul costo del lavoro.
Dopo vent'anni Cgil, Cisl e Uil tornano a proclamare uno
sciopero generale di otto ore. Per la prima volta sarà di
martedì. Le motivazioni sono note: no alle modifiche dell'
articolo 18, no alla norma sull'arbitrato e no al taglio dei
contributi previsto nella delega previdenziale. Ma è chiaro
che, alla luce dello scontro in atto col Governo, si tratterà
di uno sciopero dal forte significato politico, per la difesa
del ruolo del sindacato e della sua storia.

La responsabilità

di Cgil, Cisl e Uil

beffata dalle provocazioni

di Berlusconi. Pezzotta: volete

lo scontro. Angeletti: faremo

il referendum

‘‘

amarcord

Vogliamo che

la questione sociale

diventi oggetto

centrale del dibattito

al congresso

di An

VENT’ANNI FA

L’Italia che lavora si ferma il 16 aprile
Sciopero generale di otto ore. Pera e Casini ai sindacati: con voi contro il terrorismo

Bianca Di Giovanni

ROMA Alcune organizzazioni im-
prenditoriali scelgono di parlare da-
vanti alle telecamere, ma a microfo-
ni dei giornalisti spenti. Niente do-
mande, niente commenti, solo una
lettera al premier. Le agenzie parla-
no di «stringatezza e pragmaticità».
Per la verità quello che si è visto ieri
in Confartigianato è stato un evento
mediatico, che puntava a far emerge-
re senza troppi imbarazzi (vista la
giornata) una linea ormai fin trop-
po nota: avanti tutta. Nonostante gli
appelli al dialogo, infatti, la missiva
sottoscritta da cinque organizzazio-
ni datoriali (Abi, Ania,
Confagricoltura, Confartigianato e
Confindustria) torna sul ritornello
«è il tempo del fare», «si proceda». A
qualunque costo.

È stato Antonio D’Amato a leg-
gere la lettera davanti ai microfoni
di radio e Tv, nel silenzio tombale

dei giornalisti, invitati ad assistere
muti ad una declamazione. A que-
sto punto ci si chiede il perché del-
l’appuntamento. Evidentemente c’è
uno stile che si afferma, visto che
anche il ministro Giulio Tremonti
nell’ormai famoso discorso in Tv
dei «capretti pasquali» ha parlato al-
la telecamera fissa, senza contraddit-
torio alcuno.

Come consuetudine, Confcom-
mercio non si è unita al «coro» delle
associazioni datoriali. Ma ormai an-
che questa non è che una conferma:
da tempo Sergio Billè ha marcato la
distanza dai «falchi» di Viale del-
l’Astronomia. Senza contare che sul-
l’articolo 18 più volte il numero uno

dei commercianti aveva auspicato
soluzioni «morbide», in nome di
quel dialogo ormai evocato da tutti
e da molti reso impraticabile. Su
una linea analoga il presidente Lega-
coop Ivano Barberini, che ha auspi-
cato che il governo «favorisca la ri-
presa del confronto con tutte le par-
ti sociali».

A rimanere vuota, ieri, è stata
anche la poltrona di Confcooperati-
ve, l’associazione che in tutte le ulti-
me «partite» si è schierata dalla par-
te di D’Amato. Dalla sede della con-
federazione fanno sapere che sem-
bra inutile oggi lanciare ancora ap-
pelli al dialogo, viste le difficoltà in-
sormontabili a sedersi al tavolo

emerse proprio ieri. Stando ad indi-
screzioni, invece, sarebbe il tono
troppo filo-governativo della lettera
a non andare giù a Confcooperati-
ve. Così si è perso un «pezzo» di
schieramento.

Abi, Ania, Confartigianato,
Confagricoltura e Confindustria
parlano nella missiva di «rammari-
co» per un dialogo sociale che «non
avrebbe mai dovuto interrompersi»
(neanche dopo che una delle parti è
stata messa alla gogna?). Dopo
l’elenco degli obiettivi che le 5 orga-
nizzazioni si propongono (più com-
petitività, più flessibilità, più stabili-
tà dei conti pubblici), D’Amato az-
zarda: «Siamo pronti ad assumerci

la responsabilità di fronte al Paese di
mettere in gioco la nostra capacità
di creare occupazione», evocando
così il passaggio sui nuovi assunti
del discorso del premier. Si cita Bar-
cellona, dove l’Ue avrebbe indicato
quella strada. «Il governo ha propo-
sto un metodo - continua la lettera -
Il dialogo sociale, il confronto tra le
parti, produca proposte che saran-
no recepite nell’azione dell’esecuti-
vo. Noi crediamo in quel metodo e
auspichiamo che sia ancora perse-
guibile». Non manca la speranza
che il sindacato torni a trattare. Ma
se così non fosse (sottintende la lette-
ra), resta il «dovere del governo ad
assumere le sue decisioni».

ROMA Fiaccolate in tutte le città d’Italia, questa sera,
danno vita alla manifestazione unitaria di Cgil, Cisl
e Uil per ribadire «la più netta e intransigente
condanna del terrorismo e dell'uso della violenza e
per la difesa della democrazia».
A Roma la manifestazione parte alle 18,30 dal
Campidoglio con il concentramento dei partecipanti e
la distribuzione delle fiaccole, e si concluderà a piazza
Navona con gli interventi di Cofferati, Angeletti e
Pezzotta. A Firenze lettura di brani contro la violenza
e il terrorismo nel Salone dei Cinquecento di Palazzo
Vecchio, ed è inoltre previsto un concerto del Coro del
Teatro del Maggio Musicalefiorentino diretto da Josè
Luis Basso. Alle 22 corona di fiori in via dè Georgofili
in memoria di tutte le vittime del terrorismo.
A Bologna appuntamento alle 17,30 in piazza del
Netturo: un corteo silenzioso sfilerà per le vie del
centro. In Emilia sono previste 12 manifestazioni.
In Lombardia, Brescia ha anticipato la fiaccolata a
ieri sera, alle 20, in piazza della Loggia. A Milano
appuntamento in piazza San Babila alle 21 da dove
partirà la fiaccolata per le vie del centro.
Manifestazioni si svolgono a Perugia, Napoli,
Palermo ed in tutte le città e province, e le adesioni
non si contano più: istituzioni, mondo
dell’associazionismo, pensionati, forze politiche,
organizzazioni giovanili.

‘‘

FOGGIA Nonostante sia
un'impresa con solo otto
dipendenti, la «Grancor srl» di
Foggia ha deciso di riconoscere ai
lavoratori l'applicazione
dell'articolo 18. L'accordo è stato
sottoscritto con i sindacati
nell'ambito dell'acquisizione da
parte della «Grancor», società del
gruppo caseario «Cordisco» di
San Paolo di Civitate (Foggia),
della rete distributiva della
Granarolo.

Per il segretario della Flai-Cgil,
Michele Del Carmine «l’accordo
dimostra che gli imprenditori,
quando hanno voglia di
assumere, non hanno paura
dell’articolo 18». I lavoratori che
garantiscono la distribuzione dei
prodotti della Granarolo in
provincia di Foggia lavorano in
un deposito alla periferia del
capoluogo dauno ed ora
passeranno alle dipendenze della
«Grancor».

Questa sera le fiaccolate
in tutte le città d’Italia

Il presidente della Confindustria convoca una conferenza stampa per leggere un comunicato. Confcooperative si stacca

D’Amato non parla più e scrive lettere

ROMA Anche l’Ugl ha proclamato lo
sciopero generale il 16 aprile. «Non
c’erano alternative», spiega Renata
Polverini, vicesegretario generale
della sigla sindacale che ha in An il
partito di riferimento.

In piazza con gli altri sindaca-
ti dunque?
«Sì, anche domani (oggi, ndr)

parteciperemo con le nostre bandie-
re a tutte le manifestazioni indette
contro il terrorismo, a Roma e nelle
altre città. Abbiamo aderito unitaria-
mente come era già accaduto a Bolo-
gna subito dopo l’assassinio del po-
vero professor Marco Biagi».

Lo sciopero è contro i provve-
dimenti del governo Berlusco-
ni. L’Ugl si riconosce in uno
dei partiti della compagine go-
vernativa. Non c’erano alter-
native?

«No, non c’erano. Anche alla lu-
ce di quanto accaduto ieri (lunedì,
ndr) riteniamo non ci siano le condi-
zioni per riprendere serenamente il
dialogo. Mi riferisco anche alle ester-
nazioni di alcuni esponenti del go-
verno che certo non aiutano il dialo-
go, ma creano ulteriore attrito. Sia-
mo convinti che il sindacato stia uti-
lizzando ogni strumento che ha a
disposizione, manifestazioni e scio-
pero, semplicemente per dimostra-
re il suo dissenso a provvedimenti
del governo che secondo noi non
sono a favore del lavoro».

Anche la «piattaforma» del-
l’Ugl prevede lo stralcio dalle
deleghe della parte sull’artico-
lo 18, sull’arbitrato e sulla de-
contribuzione?
«Anche noi scioperiamo per

questo. Contro la modifica dell’arti-

colo 18 la nostra iniziativa ha alme-
no due anni, quando ci opponem-
mo al referendum dei Radicali. Da
allora non abbiamo cambiato idea,
abbiamo promosso iniziative, cam-
pagne di comunicazione. È quello
che ci chiede la nostra base, siamo
convinti di fare la cosa giusta. A que-
sto aggiungiamo altri due punti: la
contrarietà al provvedimento sul-

l’autonomia per la cessione di un
ramo di azienda, perché se passa la
libertà di smantellare va da sé che
l’articolo 18 diventa superfluo. E
poi la rimozione del divieto di inter-
mediazione di manodopera che per
noi è importante».

Alleanza nazionale ha tentato
un po’ di mediare con il resto
della coalizione. Poi però ha
deciso con gli altri e ha scelto
lo scontro. Che cosa gli man-
date a dire?
«Il nostro appello è di insistere

per il dialogo con le parti sociali. Ma
in vista del congresso di An che si
tiene dopo Pasqua vogliamo anche
che questi temi diventino oggetto di
dibattito congressuale e trovino po-
sto in un documento. Chiediamo
che An si faccia promotrice della ria-
pertura del tavolo di confronto e si
faccia portatrice di temi sociali che
riguardano la storia del nostro parti-
to, e che secondo noi sono l’elemen-
to per cui An è riconosciuta e vota-
ta. Un appello, insomma, a mostra-
re la sua “anima sociale”, più di
quanto non abbia fatto finora. Per-
ché quando questa linea emerge
crea consenso. La gente, gli elettori,
credono che sia questo il ruolo di
An nella coalizione di governo».

fe. m.

Anche l’organizzazione di destra contesta i provvedimenti dell’esecutivo

Ugl aderisce alla protesta

«Non ci sono alternative»

Un’immagine
della

manifestazione
della Cgil di

sabato a Roma
Ansa

Art.18 per piccola impresa a Foggia

I segretari generali di Cgil, Cisl e Uil, Cofferati, Pezzotta e Angeletti, dopo la riunione unitaria di ieri a Roma  Ansa
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Marcella Ciarnelli

ROMA Riesce ad incollare ancora una
volta i pezzi della sua coalizione. Sfa-
scia il Paese. Con un fiume di parole in
libertà, nel silenzio assordante dei part-
ner di governo, tranne qualche inevita-
bile battuta di Bossi ed una timida di-
chiarazione di Follini, Silvio Berlusconi
ed i quattro leader dei partiti di maggio-
ranza si sono presentati a Palazzo Chigi
dopo una lunga
colazione di lavo-
ro che ha rischiato
di restare sullo sto-
maco a tutti. Alla
fine il presidente
del Consiglio ha ti-
rato le somme ed
ha fatto partire
l’ordine di scude-
ria: zitti tutti, par-
lo io. E per circa
un’ora con al lato
Bossi e Fini da
una parte e Buttiglione e Follini dall’al-
tro si è esibito in una performance ver-
bale preoccupante.

Va all’attacco il premier per cerca-
re di far dimenticare la sconfitta di non
essere riuscito a convincere i sindacati
a tornare al tavolo delle trattative. Lo fa
usando in modo irrispettoso, come
uno scudo, il nome del professor Mar-
co Biagi, battezzando sul campo la ri-
forma che il governo a questo punto
intende portare direttamente al vaglio
del parlamento, con il nome del docen-
te ucciso una settimana fa a Bologna.
«Da parte nostra la volontà di dialogo
rimane immutata», spiega il premier
ribadendo ancora una volta che il go-
verno non ha mai pensato che esistano
«collusione, ambiguità o contiguità del
sindacato nei confronti del terrori-
smo». Altrimenti, spiega come se potes-
se bastare, non li avremmo invitati a
palazzo Chigi.

Un singolare e offensivo ragiona-
mento deduttivo che nasconde il vero
pensiero di Berlusconi. La parola d’or-
dine è resistere. «Non ci sono scorciato-
ie» ribadisce il premier e aggiunge
«una democrazia è tale quando i cittadi-
ni danno un mandato preciso attraver-
so libere elezioni. Le scorciatoie attra-
verso via giudiziarie, attraverso colpi di
piazza o attraverso colpi di pistola non
fanno parte della democrazia. E la no-
stra è una stabile, importante, assoluta
democrazia» che risponderà al terrori-
smo con le riforme.

Insomma resistere a milioni di pa-
cifici manifestanti e ai colpi di pistola è
la stessa cosa? Ipotesi aberrante. Avan-

zata mentre viene comunicata la data
dello sciopero generale. Altri milioni di
cittadini che scenderanno ancora una
volta nelle strade italiane a manifestare
tutto il loro scontento. Una realtà che
non basta ad esorcizzare lo scherno

con cui Berlusconi parla dei tre milioni
che hanno invaso pacificamente Roma
sabato scorso. «Non erano più di sette-
centomila», fa di conto il premier, mol-
ti dei quali «erano in gita pagata, erano
lì solo per una scampagnata». Gente

arrivata nella capitale gratis che dopo
la passeggiata si è anche potuto «visita-
re un museo», comunque espressione
di un’opposizione «che ha portato con-
tro il governo attacchi che esulano dal
normale fair play tra le due parti: basti
vedere i cartelloni che auspicavano la
mia morte».

E visto che si trova a far di conto il
presidente del Consiglio già ridimensio-
na lo sciopero del 16 aprile in difesa
dell’articolo 18 che non sarà potrà esse-
re «generale» ma solo «parziale». Spie-
ga il premier: «I lavoratori italiani sono
21,5 milioni. I sindacati ne rappresenta-
no solo cinque. Dodici milioni lavora-
no nelle imprese artigiane, quattro nel
pubblico impiego». Ecco perché, a suo
parere, lo sciopero riguarda solo una
parte e anche marginale. Berlusconi di-
mentica che gli iscritti al sindacato so-
no molti di più e che allo sciopero gene-
rale sono chiamati ad aderire tutti i
lavoratori, a qualunque categoria ap-
partengano.

Dov’è finito l’appello di Ciampi,
ripetuto anche ieri, al confronto nel
rispetto? «Il presidente della repubblica
fa il suo mestiere» sbotta Berlusconi,
poi cerca di aggiustare il tiro addossan-
do agli altri la responsabilità del manca-
to dialogo sulle riforme. A cominciare
da quella sulla modifica dell’articolo 18
che alla gente è stata raccontata «mali-
ziosamente, in mala fede» come lo stru-
mento per poter licenziare. E nell’occa-
sione difende una legge a lui molto ca-
ra, quella sulle rogatorie. Come con
quella normativa non sono stati rimes-
si in libertà delinquenti con la modifica

dell’articolo 18 nessuno sarà licenziato.
Parola di premier. Che non ci sta all’ac-
cusa di aver instaurato un regime. E
contesta «pochi intellettuali clown che
tentano di affermare ridicole falsità,
che dicono che in Italia c’è un regime
fascista. Come se il governo disponesse
di sette tv». Se non sono sette ci siamo
vicini. Tante almeno da poter far tra-
smettere in tutti i Tg, appena gli gira,
l’intervento registrato suo ma anche
del ministro Tremonti.

E a proposito
di ministri e del
gran chiacchierare
che hanno fatto in
questi giorni Sil-
vio Berlusconi li-
quida con la que-
stione con un lin-
guaggio da padro-
ne. «Ciascun mini-
stro è autorizzato
a parlare solo di
ciò che gli compe-
te» mentre il go-

verno «parla solo attraverso il premier
o il vice primo ministro». D’altra parte
«con un governo composto da più di
settanta persone» può accadere che
qualcuno se ne vada per la sua strada e
«le dichiarazioni di pochi ministri non
fanno testo». Martino ha sbagliato?
«Sì». Bossi? La difesa viene lasciata al
ministro che è costretto a rimangiarsi
molte delle sue estemporanea afferma-
zioni anche se poi fa capire che in fon-
do lui la pensa proprio come l’ha detta
fino alla resa dei conti di ieri. Per chi
viene meno all’impegno, ironizza il pre-
mier «sono stati previsti due giri di chi-
glia e, se recidivi, due giorni di gogna».

Nonostante la tanto esibita unità
proprio resa dei conti c’è stata attorno
al tavolo della sala da pranzo di palazzo
Grazioli. Le battaglie interne si combat-
tono là. L’unità ufficiale viene sbandie-
rata a palazzo Chigi. Per riprendere in
mano la questione Silvio Berlusconi
non ha dovuto fare altro che comunica-
re l’ultimo sondaggio di Datamedia. La
sua popolarità cede punti anche se è
sempre alta. Ma che voce vogliono ave-
re in capitolo An e il Ccd-Cdu che so-
no in calo mentre l’amico Bossi ha var-
cato la soglia del 4 per cento? Così Gian-
franco Fini non ha potuto fare altro
che assentire e dire solo un laconico «lo
vedete» a chi gli chiedeva se la crisi era
davvero rientrata. E Marco Follini, il
più accanito nel richiedere il chiarimen-
to, ha spiegato così il cambiamento di
rotta: «Ieri c’erano alcune parole, oggi
quelle parole non ci sono più. Mi pare
che il chiarimento ci sia stato». Un po’
poco.

Il capo dello Stato? «Fa il suo

mestiere». «Sabato a Roma

c’erano solo settecentomila

persone, in gita pagata». Gli

intellettuali? «Clown

che dicono falsità»

‘‘

Otto giorni fa è stato ucciso Marco Biagi. La moglie non
ha voluto funerali di Stato. Non ha voluto l’affetto inte-
ressato del presidente del Consiglio. La signora Marina
ha perduto l’uomo della sua vita: il ministro degli Inter-
ni non ha ritenuto utile dare per tempo al professore
una scorta adeguata e non ha ancora spiegato perché.
Malgrado le paure del collaboratore di Maroni, malgra-
do in un rapporto dei servizi segreti, una settimana
prima dell’esecuzione, si disegnasse alla perfezione
l’identikit, così rispondente al professore, del possibile
prossimo obiettivo del terrorismo.
Il presidente del Consiglio non esita ad abusare della
memoria di Marco Biagi. Gli assassini sono stati armati
dalla sinistra; il terrorismo vuole colpire solo il gover-
no. Una risposta convincente e umana alla vedova e ai
figli non ha avuto il tempo di darla. Nemmeno una
parola di sommesse scuse. Ma ora, abusando della
memoria di un uomo perbene, si sbraccia per dire che
porterà in Parlamento la riforma Biagi. Servendosi di
quel nome per accattivarsi il rispetto delle parti sociali e
dell’opposizione. Mentendo in nome di Marco Biagi.
Perché nel libro bianco del professore la riforma dell’ar-
ticolo 18 non era prevista. Questo Berlusconi ieri non lo
ha detto.

Una conferenza

stampa per dividere

il Paese: «Lo sciopero? Non

sarà generale. Cgil, Cisl e Uil

hanno solo cinque milioni di

iscritti»

‘‘

corsivo

«La piazza e le pistole non mi fermeranno»
Berlusconi attacca tutti, l’opposizione e i sindacati: «Modificherò l’articolo 18»

IN NOME DI MARCO BIAGI
Fabio Luppino

RIMINI «La settimana prece-
dente il barbaro assassinio,
Marco Biagi mi diceva che
era stato un errore aver in-
serito nel disegno di legge
delega sulla riforma del
mercato del lavoro la can-
cellazione dell' articolo 18
dello Statuto dei lavorato-
ri».
Lo scrive, in un articolo
per il settimanale riminese
Il Ponte che sarà in edicola
venerdì, il professor Stefa-
no Zamagni, amico e colle-
ga del docente ucciso dalle
Br nonchè collaboratore di
Romano Prodi.
«Altre questioni - prose-
gue l' articolo di Zamagni -
di prioritaria importanza,
mi illustrava, avrebbero do-
vuto trovare una soluzione
prima di arrivare a discute-
re della revisione dell' arti-
colo 18».
Marco Biagi citò a Zama-
gni la riforma del colloca-
mento, la partecipazione
dei lavoratori alla vita delle
imprese, la flessibilità in en-
trata nel mercato del lavo-
ro, la regolazione delle col-
laborazioni.
«Una posizione questa che
Marco espresse in modo as-
sai fermo - scrive ancora
Zamagni - in uno dei suoi
ultimi scritti dove si legge:
«Queste e altre sono le prio-
rità.
Un governo che dichiara
di operare nell' arco di una
legislatura non dovrebbe
temere di affrontare i pro-
blemi uno alla volta».

Il presidente del Ccd Marco Follini ieri non aveva nulla da dire dopo le sfuriate del giorno prima. Così Buttiglione, così Fini

Basta uno sguardo del capo e i dissidenti si sciolgono come la neve

Zamagni: «Il professore
non voleva l’articolo 18»

Silvio Berlusconi e
Umberto Bossi al

termine della
conferenza stampa

di ieri
Brambatti/Ansa

Natalia Lombardo

ROMA Il governo ha ritrovato l’unità
perduta la sera prima? Sì, quella tele-vi-
siva. Nella scenografia celestiale che il
Presidente Esteta ha imposto nella sala
stampa di Palazzo Chigi, ieri, dopo il
burrascoso vertice a Palazzo Grazioli, il
drappello di governo si è presentato uni-
to dietro a un tavolo. Un fatto che po-
trebbe sembrare normale, ma che ieri è
stato sottolineato dalla maggioranza.
La telegenica unità visiva, appunto. In
ordine da sinistra sono seduti Umberto
Bossi, (che rischia i cruenti «giri di chi-
glia»), il vicepremier Gianfranco Fini
(nerissimo in volto), il presidente del

Consiglio Silvio Berlusconi (che allinea
nervosamente penne e carte), Rocco But-
tiglione (il mansueto) e Marco Follini
(sempre sorridente).

Quella di lunedì è stata la giornata
dello scontro: quella dei tavoli sindacali
saltati e quella degli appelli al premier
da parte delle «colombe» imbufalite, Fi-
ni e Follini, perché zittisse i «falchi» del-
l’ala aziendal-bossiana del governo.
Martedì Berlusconi mette il coperchio
alla pentola. «Il cambiamento c’è e si
vede», dice sicuro Fini. «Ieri c'erano cer-
te parole, oggi quelle parole non ci sono
più», commenta rasserenato il presiden-
te del Ccd, «il chiarimento che avevamo
chiesto è venuto». Il cambiamento fra la
notte e la mattina si vede, come il Bian-

co più bianco dei detersivi, ma non si
sente. Perché se Fini è sbottato nella sala
da pranzo- quartier generale di Casa
Berlusconi, se ha reclamato un «lavoro
di squadra», una linea comune per to-
gliere a Cofferati «l’alibi» della linea
dura, strappa a Berlusconi soltanto la
solita tiritera sui misunderstanding sul-
le parole di Bossi-Martino-Tremon-
ti-Sacconi.. Sono stati capiti male, la
stampa (e pure Mediaset che lo prende
in giro) ha strumentalizzato le loro di-
chiarazioni. Si rimangia le parole sulla
collusione fra sindacato e terrorismo ma
subito dopo affianca Piazza e Pallottole.
Però, assicura il Capo di tutto, d’ora in
poi per il governo parlerà solo «il pre-
mier e il vicepremier», così si evitano

gaffes comunicative. E Fini è accontenta-
to.

Ma si il leader di An e quello del
Ccd si sono sentiti snocciolare sotto il
naso i dati dell’ultimora Datamedia: il
«record considerevole» di gradimento
personale per Berlusconi Silvio, al 65,8
per cento, un modello di salute per tutti
gli italiani che dovrebbero seguire la sua
dieta e gli accorgimenti «ingienici» per
lavorare più a lungo (così si può alzare
l’età pensionabile). FI è svetta in testa al
33,5, An retrocede al 12,6, Ccd-Cdu
sono inchiodati al 3; piccolo premio
alla Lega che si gonfia verso l’agognato
5. «E che potevamo fare, contestare i
dati?», commenta disarmato Sottile, uf-
ficio stampa di Fini (non il Dottor).

Insomma, il chiarimento c’è stato,
dicono. Nel senso che il presidente del
Consiglio, come altre volte ha rimesso
tutti in riga, manipolando la parola dia-
logo a suo piacere: non riconoscere la
dialettica sindacale, riportare subdola-
mente tutto in Parlamento dove i nume-
ri hanno la meglio. Cosa ne dicono Mar-
co Follini e Rocco Buttiglione? Nulla.
Qualcosa dicono, invece, i presidenti del-
le Camere, in una ritrovata unità. Pier-
ferdinando Casini mantiene tutto il
giorno un «silenzio eloquente», ovvero
senza parole, sulle tante dette da Palaz-
zo Chigi, anche quelle «a ruota libera»,
come le ha definite Giuliano Ferrara.
Ma in serata il presidente della Camera
coglie l’occasione per parlare dopo uno

scambio telefonico con Marcello Pera,
presidente del Senato (che poco prima
aveva invitato il governo a «rispettare
l’opposizione sindacale»), Insieme con-
cordano la risposta a Cgil-Cisl e Uil che
avevano invitato i due presidenti alla
fiaccolata contro il terrorismo, oggi a
Roma. Il messaggio è chiaro: Casini e
Pera ringraziano i sindacati per l’invito
(anche se non parteciperanno), e si ri-
chiamano a un principio che il presiden-
te Ciampi ricorda da giorni, mentre
qualcun altro lo dimentica: «Ribadia-
mo che l’impegno contro il terrorismo è
patrimonio comune delle formazioni so-
ciali e dei partiti politici». Il sindacato è
un interlocutore, quindi, non un nemi-
co perdipiù invisibile.
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ROMA Un premier che lacera e divi-
de, va allo scontro senza curarsi del-
la carica istituzionale che ricopre,
straccia l’appello di Ciampi alla mo-
derazione. L’opposizione insorge. Le
parole di Berlusconi «sono tutte ri-
volte ad invelenire i rapporti, ad ac-
centuare le polemiche, a lacerare ul-
teriormente la società italiana - com-
menta Piero Fassino - Nel momento
in cui ci sarebbe bisogno di unità per
sconfiggere il terrorismo, come ha
autorevolmente
ricordato il Capo
dello Stato, dal
presidente del
Consiglio e dai
ministri del suo
governo viene
un atteggiamen-
to che punta ad
esasperare le divi-
sioni e ad alimen-
tare le polemi-
che». E il leader
della Quercia ri-
corda che «fin dal primo momento,
dopo l'assassinio di Marco Biagi, ab-
biamo detto che era necessaria l'uni-
tà di tutte le forze politiche perché il
terrorismo si batte con l'unità di tut-
ti, delle forze politiche e sociali. Non
mi pare che le parole del Presidente
del Consiglio e dei suoi ministri va-
dano nella stessa direzione». Berlu-
sconi, aggiunge il segretario Ds, assu-
me un atteggiamento «inadeguato al-
la funzione e alla missione di chi
ricopre la carica Presidente del Con-
siglio di un grande Paese come l'Ita-
lia». Il premier, conclude il leader
della Quercia, deve assumere davan-
ti al Parlamento una posizione «chia-
ra e netta» di condanna delle frasi
pronunciate da alcuni ministri sulle
ambiguità del sindacato contro il ter-
rorismo e sulla manifestazione sinda-
cale della Cgil.

«Il presidente del Consiglio - di-
ce Francesco Rutelli - ha parlato co-
me se fosse ancora in campagna elet-
torale». Mentre «la società e il Paese
stanno cambiando e chiedono rispo-
ste adeguate alle esigenze di innova-
zione, difesa dei diritti, sicurezza,
unità e responsabilità istituzionale».
Oggi, aggiunge il leader dell’Ulivo,
«si sta vivendo un momento delica-
to che esige dal Governo scelte e ri-
spetto, e non la vuota e aggressiva
propaganda fuori tempo massimo
di Berlusconi».

«Non c'è niente da fare. - com-
menta Gavino Angius - anche quan-
do ci si aspetta che il Presidente del
Consiglio ricucia un grave strappo
inflitto al tessuto politico e sociale
da parte di rappresentanti del suo
governo, il cavaliere non riesce a na-
scondere la sua vera anima intolle-
rante e scarsamente rispettosa delle
istituzioni e delle parti sociali».

Per Fausto Bertinotti le parole di
Berlusconi sono «peggio la toppa»
che vorrebbe nascondere il «buco».
«Ieri - aggiunge il leader di Rifonda-
zione - alcuni ministri avevano rea-
lizzato un clamoroso infortunio pro-
vocando il sindacato, dicendolo con-
tiguo al terrorismo, contro ogni evi-
denza, e determinando così la rottu-
ra delle relazioni industriali e sinda-
cali in Italia. Adesso il presidente del
Consiglio minimizza, nasconde la
colpa e solleva un grande polverone.
E così aggrava la sua responsabilità e
quella del governo». In realtà, ag-
giunge il leader di Rifondazione, «il

governo sta sospendendo un aspetto
fondamentale della democrazia del
Paese». «Tutto avrei pensato, meno
che il Presidente del Consiglio sce-
gliesse proprio questo momento,
con la situazione che c'è nel Paese,
per sferrare un attacco di questo ti-
po a tutti quelli che non la pensano

come lui», afferma il presidente dei
senatori della Margherita, Willer
Bordon. «Un minimo di senso di
responsabilità e di senso dell'incari-
co che si ricopre- aggiunge- avrebbe
preteso dal capo del governo ben al-
tra misura, altri toni, argomenti mi-
rati a ricucire il dialogo e non a spez-

zarlo. Per Berlusconi governare vuol
dire spaccare l'Italia. Da oggi è, co-
me mai prima, l'uomo della divisio-
ne, del contrasto, della ricerca esaspe-
rata del conflitto. Speriamo che ci
siano nella maggioranza persone
che, come noi, siano disposte a spen-
dersi per limitare i danni che ne pos-

sono venire al nostro paese».
Per il verde Alfonso Pecoraro

Scanio, «È evidente che l'escalation
di arroganza di Berlusconi blocca
ogni possibilità di confronto. Sono
allibito per l'arroganza dell'interven-
to di Berlusconi che, senza negare
l'evidenza delle dichiarazioni deliran-

ti di alcuni suoi ministri, ribadisce
un'insofferenza alle manifestazioni
democratiche, considerate anche da
Ciampi il sale della democrazia». Da
parte nostra, aggiunge Pecoraro Sca-
nio «sosterremo con convinzione lo
sciopero generale indetto da Cgil, Ci-
sl e Uil per il prossimo 16 aprile per

difendere i diritti dei lavoratori che
il governo vuole smantellare».

Secondo Marco Rizzo, del Pdci,
«Pur di accontentare la Confindu-
stria sulla libertà di licenziamento,
Berlusconi ha scelto la strada dello
scontro frontale contro chi vuole di-
fendere gli interessi dei lavoratori e i
diritti dei cittadini». Questa, per Riz-
zo, «è una strada molto pericolosa
per la democrazia perché fondata
sulla teoria della “dittatura della

maggioranza le-
gittimata dal ple-
biscito popola-
re”».

«Hanno per-
so la testa - com-
menta lo Sdi
Ugo Intini - Non
si può spiegare
in altro modo
l'atteggiamento
che il governo e
il presidente del
Consiglio conti-

nuano a tenere nei confronti dei sin-
dacati. Irridere la manifestazione di
sabato e lo sciopero generale che è
stato annunciato significa soltanto
chiudere gli occhi di fronte ad un'op-
posizione che non è solo quella del
sindacato, ma della maggioranza
dell' Italia che lavora».  n.a.

Per Fausto Bertinotti la toppa è

peggio del buco: «Con le sue

parole aggrava le proprie

responsabilità e quelle

del governo nei

confronti del sindacato»

‘‘Per il segretario

della Quercia

Berlusconi deve assumere una

posizione chiara e netta

di condanna delle frasi

pronunciate dai suoi ministri

‘‘

PARIGI Come reagiscono al 22˚ Salon du Livre
gli intellettuali italiani presenti sentendosi defi-
nire dei clown dal presidente del Consiglio?

Antonio Tabucchi è qui per ricevere il pre-
mio France-Culture: prima di riceverlo dichia-
ra ai giornalisti italiani: «Io chiederei conferma
di quanto mi dite al ministro degli Esteri per-
ché in questo momento mi trovo in in paese
straniero. E aggiungerei che è un’affermazione
dovuta ad una buona lettura e a una buona
cultura perché penso che il premier abbia letto
quel grande libro di quel gran professore uni-
versitario di Ginevra che si chiama Jean Staro-
binski, l’artista come clown, che parla di perso-
naggi come Baudelaire». In seguito ai microfo-
ni di France-Culture, nel ringraziare per il pre-

mio, Tabucchi (che è arrivato secondo al pre-
mio «Una vetrina per...» indetto dai librai fran-
cesi) torna sull’argomento in modo anche più
deciso: «Ci sono in questo momento in Italia
dei mass media scatenati che hanno attaccato
con violenza dando loro dei terroristi, tutti gli
italiani che hanno osato criticare il presidente
del Consiglio. Presidente che è tra l’altro pro-
prietari di molti di questi giornali. Ma noi
abbiamo anche purtroppo un terrorismo ve-
ro, che uccide.

Abbiamo dei veri assassini. Ma c’è anche
un terrorismo della stampa che attacca in mo-
do violento intellettuali e scrittori che non so-
no d’accordo». «Oggi premiate un terrorista,
un terrorista della parola, che usa in modo

sereno e democratico».
«Ho scelto la parola perché per me vuol

dire libertà e la uso in tutti i modi, ha detto,
ma in Italia la situazione a proposito della
parola è paradossale. Un esempio: il 9 marzo
al Teatro dell'Odeon a Parigi, alcuni intellettua-
li hanno esposto attraverso la parola un'analisi
della situazione italiana e sono stati definiti
terroristi. La stampa, che appartiene quasi tut-
ta al presidente del Consiglio, si è scatenata
attaccando chi critica il Governo. In Italia hai
diritto alla parola, in linea di principio, ma
appena la usi per criticare il Governo diventi
un terrorista». «Invece di rispondere come me-
rita - ha detto ai giornalisti italiani - facciamo
una cosa più elegante, gli rispondiamo che noi
in giro per il mondo portiamo la letteratura
italiana mentre loro dicono che andiamo a
parlar male dell'Italia».

Carmine Abate, insegnante e autore del
romanzo Tra due mari edito da Mondadori
dichiara: «Io non mi sento un intellettuale
clown. Però i clown sono delle persone molto
rispettabili: fanno divertire e far riflettere e

hanno un linguaggio universale. E, forse, più
dei politici sanno comunicare con il pubbli-
co».

Bruno Arpaia, autore di un bel romanzo
che torna sulla figura di Walter Benjamin:
«Evidentemente i nostri rappresentanti ufficia-
li non sanno che il pensiero (intellettuale è una
parola del diciannovesimo secolo, una parola
vecchia non mi piace) è sempre un grano di
sabbia nell’ingranaggio del potere. Che sia un
potere di destra o di sinistra. Il pensiero serve a
dire che c’è qualcosa che non va. E voglio
aggiungere che è assolutamente ridicolo parti-
re dalla logica dei panni sporchi che si lavano
in famiglia. Siamo in Europa! Questi sono ec-
cessi di sciovinismo, questo sì è ridicolo.

Valerio Magrelli: «Sono cose che si com-
mentano da sole».

Mario Luzi: «Per me è clownesca l’afferma-
zione del presidente del Consiglio. Se lui mi
considera un intellettuale, non mi sento un
clown. E ritorco l’accusa a lui che poi non
aveva bisogno di un’occasione come questa
per dimostrare di essere un clown».

Gavino Angius,

presidente dei senatori

Ds: «Il Cavaliere non

riesce a nascondere

la sua anima

intollerante»

Fassino: «Stanno avvelenando la politica»
Sconcerto dall’opposizione: «Il capo del governo è inadeguato alla sua funzione»

‘‘

ROMAI consiglieri di amministra-
zione della Rai Carmine Donzelli
e Luigi Zanda hanno sollevato ieri
sera al termine della riunione del
Cda la questione del messaggio
registrato da Silvio Berlusconi e
andato in onda venerdì scorso su
radio e telegiornali.
Il presidente della Rai, Antonio
Baldassarre, secondo quanto si è
appreso, ha commentato i rilievi
dei due consiglieri espressi dall'op-
posizione affermando che la tra-
smissione del messaggio del presi-
dente del Consiglio è avvenuta
nelle modalità previste dalla leg-
ge, e che comunque la questione
potrà essere affrontata dal prossi-
mo Cda.
Discussione serena invece per
quanto riguarda i criteri da segui-
re nelle nomine dei direttori delle
reti e delle testate giornalistiche,
su cui i consiglieri hanno trovato
una convergenza su alcune linee
guida.
I criteri per le nomine, a comincia-
re da quelle per le direzioni delle
reti e delle testate giornalistiche,
sono stati esaminati oggi dal con-
siglio di amministrazione della
Rai.
Di tali criteri i vertici della tv pub-
blica dovranno riferire alla com-
missione di vigilanza sulla Rai
nell'audizione fissata per mercole-
dì 3 aprile. Dopo l'audizione il
Cda dovrebbe procedere in tempi
abbastanza rapidi, almeno per le
nomine alle direzioni di rete, per-
chè i nuovi palinsesti devono esse-
re presentati già a metà maggio
agli inserzionisti pubblicitari dalla
Sipra, la concessionaria di pubbli-
cità della tv pubblica. A fine giu-
gno poi tutto dovrà essere a pun-
to per l'appuntamento con il Festi-
val della pubblicità di Cannes.
Nella lunga riunione di questo po-
meriggio, alla quale come di con-
sueto ha partecipato il direttore
generale, Agostino Saccà, il presi-
dente Antonio Baldassarre e gli
altri consiglieri hanno anche av-
viato l'esame del bilancio consun-
tivo del 2001.
L'analisi del conto economico
proseguirà nelle prossime sedute
del Cda.

ROMA La lingua italiana si avvia ad entrare ufficial-
mente nella Costituzione, insieme agli idiomi lo-
cali.
La Camera ha infatti approvato ieri sera in prima
lettura una proposta di legge presentata da An e
dal Verde Marco Boato, che all'articolo 12 della
Carta fondamentale («La bandiera della Repubbli-
ca è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso, a
tre bande verticali di eguali dimensioni») aggiun-
ge che «la lingua italiana è la lingua ufficiale della
Repubblica». La nuova norma è stata completata
con l'aggiunta di un emendamento presentato
dalla maggioranza su pressione della Lega, e non
condiviso da gran parte delle opposizioni, che
stabilisce che «la Repubblica valorizza gli idiomi
locali».
Questo emendamento approvato con i voti della
maggioranza e dei verdi che poi hanno votato
anche a favore della legge (Boato ha espresso voto
favorevole perchè - ha detto - «valorizza le identi-
tà linguistiche») è passato con 221 sì, 162 no e 9
astenuti.
Il provvedimento è stato approvato nel suo com-
plesso con 225 voti favorevoli, 122 contrari e 3
astenuti. Trattandosi di una modifica della Costi-
tuzione la legge ha bisogno di 4 passaggi fra Came-
ra e Senato a distanza di almeno tre mesi tra una
approvazione e l'altra.

Gli intellettuali al premier
«I clown, persone rispettabili»

Messaggio del premier: Zanda
e Donzelli sollevano il caso

ROMA Il governo invita le parti sociali a
riprendere il dialogo. Ma intanto... Ec-
co alcune dichiarazioni rilasciate da
membri dell’esecutivo e da esponenti
della maggioranza nelle ore e nei giorni
successivi l’omicidio di Marco Biagi.

19 marzo Silvio Berlusconi: «Il sen-
so di responsabilità in un momento co-
me questo impone a tutti di interrom-
pere la catena dell’odio e della menzo-
gna perché è di questo che si nutre l’inu-
mana ideologia che muove la mano de-
gli assassini».

20 marzo Roberto Maroni: «Biagi è
stato vilmente attaccato negli ultimi me-
si da esponenti di primo piano del sin-
dacato e accusato di essere la dimostra-
zione del collateralismo di Confindu-
stria col governo. Queste falsità diffuse
a piene mani hanno contribuito certa-
mente a quel che è successo». «Il leader
dei 'no global' Luca Casarini, i rappre-
sentanti dei Cobas, i centri sociali di
Padova esprimono pieno appoggio all'
azione dei terroristi. (...) Se non c'è da
parte della sinistra e del sindacato una

presa di distanza immediata, se il servi-
zio d'ordine del sindacato non impedi-
sce a questi criminali di partecipare alla
manifestazione, il collateralismo è di-
mostrato coi fatti e allora per me sarà
impossibile tornare a discutere con que-
ste persone».

Umberto Bossi: «Quando si parla
senza pensare di fascismo e di nazismo,
quando ci sono intellettuali che strepita-
no, come ha fatto un intellettuale italia-
no qualche giorno fa a Parigi, di dittatu-
ra fascista, allora lì arrivano anche le
cose del terrorismo».

Carlo Taormina: «Biagi era uo-
mo-chiave del cambiamento. Cofferati
e i comunisti sono contro il cambia-
mento. Biagi è stato assassinato contro

il cambiamento. Gli assassini si propon-
gono come braccio armato di Cofferati
e dei comunisti. Cofferati e i comunisti
hanno creato le condizioni perché i ter-
roristi si mettessero a disposizione».
«C'è da augurarsi che la signora Biagi
non segua le orme della signora D'Anto-
na, la quale oggi siede sui banchi della
Camera dei deputati insieme a quei co-
munisti storicamente padri dei terrori-
sti che hanno ucciso il marito».

Antonio Marzano: «Le parole sono
pietre: si comincia con gli attacchi ver-
bali alle persone, e poi non si sa che
altro tipo di attacchi si finisce per solle-
citare».

Franco Frattini: «Evidentemente
un attentato che colpisce così vicino il

governo è un attentato contro coloro
che nel governo, dal presidente Berlu-
sconi al ministro del Welfare Roberto
Maroni, stavano cercando e stanno cer-
cando di cambiare qualcosa».

22 marzo Maurizio Sacconi: «Certa-
mente le talpe sono nel circuito delle
politiche del lavoro». «Non c'è dubbio
che in giro ci sono cattivi maestri che
hanno una grave responsabilità nell'
omicidio del prof. Marco Biagi». «Co-
storo hanno creato il clima nel quale
qualcuno si sente legittimato evidente-
mente a compiere un omicidio». «Quel-
la della Cgil di domani a Roma è una
manifestazione contro le idee di Marco
Biagi».

23 marzo Renato Schifani: «Coffe-

rati continua a fare un uso politico del
sindacato. Porta oggi la gente a protesta-
re contro le idee di Biagi, che dice inve-
ce oggi di voler celebrare. Lo scontro
sociale alimenta il clima che favorisce il
terrorismo».

25 marzo Antonio Martino: «La ma-
nifestazione un risultato ha certamente
ottenuto: convincere anche i più dub-
biosi del pericolo enorme che tutto ciò
rappresenta per le libere istituzioni del-
la nostra democrazia». «Quelle centina-
ia di migliaia di persone, trasportate a
fior di miliardi ad applaudire Cofferati,
in altri termini, erano lì per sostenere
inconsapevolmente la tesi degli assassi-
ni di Biagi». «È difficile credere alla coe-
renza di chi manifesta contro le idee di

Marco Biagi con toni talmente forti da
apparire più come una criminalizzazio-
ne che una critica, e poi denunzia la
malvagia barbarie del terrorismo».
«Una organizzazione sindacale privata
che “mostra i muscoli” presumibilmen-
te per ricordare alle istituzioni democra-
tiche che non è loro consentito di svol-
gere i compiti previsti dalla Costituzio-
ne e che sono stati loro assegnati dalla
maggioranza degli elettori. L'ammoni-
mento (sarei tentato di dire “il messag-
gio”) è rivolto sia al governo (”non ti
permettere di fare quello che noi non
approviamo”) sia all'opposizione (”l'Ita-
lia che si oppone al governo siamo noi,
non l'opposizione parlamentare”)».

Umberto Bossi: «Di certo c'è solo

che questo terrorismo è di sinistra». «Io
non credo che i terroristi possano esse-
re stranieri, ma al contrario sono i figli
di un'esasperata protesta sindacale che
ha raccontato un sacco di menzogne
nelle fabbriche, sui giornali e alla televi-
sione». «Cofferati è andato in giro per
le fabbriche a raccontare delle balle, co-
me quella che licenziano i lavoratori.
Questo ha portato al terrorismo. Peral-
tro a sinistra sono anche bravi, prima
l’anno ammazzato... e poi si sono ap-
propriati del morto».

Maurizio Sacconi: «Vogliamo de-
nunce, delazioni. L’omicidio di Marco
Biagi nasce nel mondo del lavoro, non
è un universo così vasto quello dove
bisogna cercare e i sindacati conoscono
le nicchie anomale di questo sistema».
«Quello che è brutto, che deve essere
preoccupante per tutti, è il fatto che
quella manifestazione non aveva chiara-
mente alcun confine a sinistra».

26 marzo Silvio Berlusconi: «No a
scorciatoie con colpi di piazza e colpi di
pistola».

Ecco le dichiarazioni in risposta al terrorismo. Dalla prima del presidente del Consiglio, la sera stessa dell’attentato, a quelle di ieri

I seminatori di odio: il governo dopo la morte di Biagi

Lavoratori di Mediaset alla manifestazione di sabato scorso a Roma  Cassetta/Ap

La lingua italiana si avvia
ad entrare nella Costituzione
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DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

ISERNIA «Ne parlo con particolare
attenzione»: non si deve dimenticare
la storia del nostro paese, che dice
che «l'Italia è unita contro un terrori-
smo che è nemico di tutti», scandi-
sce Carlo Azeglio Ciampi con un fuo-
ri programma rispetto al testo che
aveva preparato
per la sua visita
ad Isernia. È un
altro monito ri-
volto alla maggio-
ranza e al gover-
no (in preda ai
fumi di una scel-
ta oltranzista in
materia di con-
fronto sociale e
politico), e che ri-
suona ancor più
netto, anche per-
ché qualche ora dopo sarà Berlusco-
ni in persona a continuare a offende-
re la gente che manifesta: «scampa-
gnate gratis», o peggio «colpi di piaz-
za» assimilati a «colpi di pistola», in-
vece di quel «sale della democrazia»
che Ciampi proprio l'altra mattina a
Campobasso aveva dichiarato di ri-
conoscere nei cortei pacifici e civili.

Ora Ciampi a Isernia fa una pri-
ma sottolineatura, di carattere stori-
co e politico, tanto per rinfrescare la
memoria e smentire i due ministri e
il sottosegretario che hanno attacca-
to il sindacato collegandolo al san-
gue sparso dalle Br: negli anni Settan-
ta - ricorda il capo dello Stato - il
terrorismo «fu sconfitto dalla rispo-
sta forte ed unitaria data da tutte le
istituzioni, da tutte le rappresentan-
ze politiche e sociali. Quella fermez-
za è tuttora presente e viva nel popo-
lo italiano». Questa è una «fermissi-
ma convinzione», che «voi molisa-
ni», dice Ciampi rivolto alla platea
degli amministratori locali molisani,
«mi avete aiutato» a ribadire. Una
convinzione che segna gli orienta-
menti del presidente della Repubbli-
ca «fin da quando negli anni Settan-
ta la violenza del terrorismo si permi-
se di sconvolgere la nostra società».
Dall'esperienza degli anni Settanta
Ciampi trae, dunque, una lezione
più generale: solo la «concordia», o
quanto meno il «rispetto» dell'avver-
sario, possono dare armi alla demo-
crazia per difendersi dalle minacce.

È una specie di decalogo, che
senza curarsi di rompere il fair play
con palazzo Chigi, viene indirizzato
«all'uomo politico che sceglie di esse-
re eletto»: Primo punto: «Io racco-
mando la concordia nelle istituzio-
ni», afferma Ciampi, facendo uscire
esplicitamente le raccomandazioni a
chi è investito delle responsabilità di
governo dall'ambito riservato e di-
screto di quella che il suo staff ha
amato sin qui denominare la «moral
suasion», divenuta inadeguata di
fronte al ribollire delle crescenti ten-
tazioni di scontro da parte del cen-
tro destra.

Secondo: «La dialettica interna
alle istituzioni è la forza e l'essenza
della democrazia».

Terzo: «Non si deve arrivare a
situazioni politiche di blocco. Un uo-
mo politico che ha accettato di esse-
re eletto deve ragionare in questo
modo». La moderazione, cioè, non è
un impegno formale, ma un conno-
tato di quella «buona politica» che
Ciampi da qualche tempo in qua va
predicando con accenti accorati.

Quarto: «Una volta che il cittadi-
no si è espresso col voto è compito

di coloro che sono stati eletti dare
vita ad amministrazioni che operino
concretamente».

Quinto: «Chi ha avuto la mag-
gioranza deve saper governare nella
dialettica e nel rispetto delle forze di
opposizione».

Sesto: «Bisogna dar vita ad esecu-
tivi stabili che sappiano concreta-
mente operare». Il settimo comanda-
mento è noto, e Ciampi non lo cita.
E poi è evidente che con l'opposizio-
ne occorre trovare - aveva detto in
precedenza durante il primo giorno

della sua visita in Molise - «regole»
di tutela reciproca, tanto più necessa-
rie e urgenti con il passaggio a un
sistema maggioritario, e occorre ga-
rantire il «pluralismo dell'informa-
zione».

Gli altri, seguenti, comandamen-
ti che occorrerà seguire riguardano
l'emergenza terroristica e il modo di
affrontarla, tenendo conto della sto-
ria del nostro paese, che dimostra,
per l'appunto, soprattutto negli anni
Settanta come la tenuta democratica
sia finora stata garantita dall'appor-

to e dal contributo delle diverse for-
ze sociali e politiche. L'attestato più
grande, nel discorso precedente pro-
nunciato da Ciampi a Campobasso,
era andato al movimento sindacale,
proprio nelle stesse ore in cui Marti-
no e Bossi e il sottosegretario Sacco-
ni lo facevano bersaglio di attacchi
senza precedenti. E alcune goffe cor-
rezioni almeno formali apportate ie-
ri in extremis dallo stesso Berlusconi
sono frutto evidente e malriuscito
delle pressioni esercitate dal Quirina
le non più solo per canali privati.

Sta proprio qui, in questo muta-
mento di stile, necessitato da una
situazione che si ritiene di emergen-
za, la principale novità dei comporta-
menti del capo dello Stato: Ciampi
sin dalla settimana scorsa con il di-
scorso pronunciato a Padova ha co-
minciato ad affidare a esternazioni
pubbliche ed esplicite la manifesta-
zione dei dissensi che lo dividono
dal governo. E sistematicamente, a
ogni sua nuova uscita il presidente
continua a insistere. Anche su temi
particolari e specifici, e non più sol-

tanto con i «discorsi sul metodo» dei
rapporti tra le forze politiche e socia-
li. L'intervento di Padova (poi som-
merso dall'orrore per l'assassinio di
Biagi che l'ha seguito di poche ore)
verteva, per esempio, soprattutto sul-
la necessità di cancellare dall'azione
di governo ogni tentazione razzista
nei confronti degli immigrati, a parti-
re da un duplice ragionamento sui

principi irrinun-
ciabili di solida-
rietà, e sulle ne-
cessità della socie-
tà e dell'apparato
produttivo italia-
no. Anche ieri a
Isernia Ciampi è
tornato sull'argo-
mento dei pro-
blemi posti da
un paese senza
culle: «Le statisti-
che che confer-

mano i bassissimi indici di natalità
italiani fanno paura. Siamo un paese
all'avanguardia nella scarsità delle
nascite», anche se «dopo molti anni
di saldi negativi, il numero dei bam-
bini nati nel 2001 ha superato, sia
pur di poco il numero dei decessi. Se
questo si confermerà sarà un bene
per tutti». E sul Welfare, dunque, i
tagli indiscriminati per i più deboli
sono qualcosa di peggio di un grave
errore: «È ora che la nostra società
dia prova di maggior previdenza e di
maggior attenzione.

Invito alla moderazione e alla

concordia che il premier ha

subito disatteso

Dal Quirinale ancora un

richiamo al pluralismo

dell’informazione

‘‘Il presidente della

Repubblica ricorda

come negli anni Settanta il

pericolo eversivo fu sconfitto

con la risposta unitaria delle

parti sociali e politiche

‘‘

Ciampi: «Il terrorismo, nemico di tutti»
Richiamo del capo dello Stato al governo: «Rispetti le forze di opposizione»

Il caso più clamoroso

resta quello di Bossi e

il tricolore. Per la

maggioranza non c’è

stato vilipendio

Ma anche il premier

si è avvalso di questo

beneficio per un

procedimento a suo

carico con Caselli

Dal capo dello Stato

un decalogo di

comportamenti che

non sono proprio

quelli seguiti dal capo

del governo

Richiamo alla storia

d’Italia per prendere

ad insegnamento il

modo in cui le

istituzioni risposero ai

terroristi

«Di certo - ha concluso Umberto Bossi -
c’è solo che questo terrorismo è di sinistra
e minaccia addirittura di fermare il federa-
lismo, cioè contro la Padania e i Padani.
E’ per questo che la Padania deve dare
una risposta forte a questi delinquenti e
alla cultura che li genera. Contro il buoni-
smo che ammazza e santifica».

Gianluca Saivoini, LA PADANIA, 26
marzo, pag. 3

Cofferati ha “portato” a Roma, a spese
del sindacato che non ha obbligo di pub-
blicizzare il suo bilancio, né di osservare
l’art. 18, più di un milione di cittadini.
Quanti di questi hanno pensato con la
loro testa senza farsi “incantare” dalle
menzogne del tribuno di turno? Gran par-
te avrà certamente approfittato per fare
una gita con parenti e/o amici. Forse me-
no dell’1% sono i militanti a tempo pieno
e gli intellettuali “servili” memori che nel-
le dittature, rosse o nere, hanno sempre
goduto notevoli privilegi. Pochi nel com-
plesso gli italiani che hanno compreso che
la Cgil ha preso a pretesto la riforma del-
l’art. 18 per alimentare artatamente un
clima di tensione, di inquietudine e di
incertezze con una propaganda fondata
sulle menzogne.

Marco Toniolli, LIBERO, 26 marzo,

‘‘‘‘

‘‘

‘‘

MILANO La raccolta delle firme per
indire due referendum abrogativi
contro la legge sulle rogatorie e
quella sul conflitto di interessi: è il
primo atto dell' Italia dei Valori,
che esce in questo modo dalla fase
del movimento e diventa partito
politico, annunciato dal portavo-
ce nazionale, Giorgio Calò.
Il percorso successivo vedrà la par-
tecipazione alle elezioni ammini-
strative del 26 maggio con soste-
gno per il candidato unico del cen-
trosinistra o con un proprio candi-
dato (oppure aderendo a liste civi-
che nei Comuni sotto i 15mila abi-
tanti), la costruzione di una coali-
zione, in vista delle elezioni politi-
che, tra tutte le forze contrarie (da
Udr a Rifondazione) al «Polo di
casa Berlusconi» (così l'ha defini-
to Calò) con l'unica condizione di
non candidare inquisiti e condan-
nati (e la speranza che a guidarla
sia Sergio Cofferati: «Rutelli deve
ora fare il leader della Margheri-
ta»), una campagna nazionale di
autofinanziamento (5 Euro, in os-
sequio al risultato del referendum
contro il finanziamento ai parti-
ti), la creazione di una scuola di
formazione («abbiamo 60mila
aderenti molti dei quali digiuni di
politica, provenienti dalla società
civile»).
Nel corso di una conferenza stam-
pa svoltasi a Milano (erano presen-
ti anche il portavoce lombardo
Ivan Rota e il coordinatore circo-
scrizionale Alfredo Toppeta), Ca-
lò ha annunciato che il partito si
doterà di un laboratorio politico
diviso in otto sezioni tematiche

toni pacati

Susanna Ripamonti

MILANO Una forma strisciante e
non dichiarata di immunità parla-
mentare è stata di fatto reintrodotta
dal Parlamento e gli unici che tenta-
no faticosamente di contrastarla so-
no i giudici che conducono la loro
solitaria battaglia per tentare di con-
durre a termine i processi in cui
sono coinvolti parlamentari.

Il trucco utilizzato dalla Came-
ra per far valere una sorta di diritto
di veto nei confronti dei tribunali è
la forzatura dell’articolo 68 della no-
stra Costituzione: quello che affer-
ma che non sono sindacabili le affer-
mazioni fatte dai parlamentari, nel-
l’esercizio delle loro funzioni. La
Costituzione non autorizza l’eserci-
zio sbracato o calunnioso di queste
funzioni, non legittima l’ingiuria o
il vilipendio, ma la Camera ha di-
chiarato insindacabili le opinioni di
Umberto Bossi, quando disse te-

stualmente che lui, col tricolore ci si
puliva il culo. Insindacabile Vitto-
rio Sgarbi, che in tivù, nella sua tra-
smissione «Sgarbi quotidiani» ha
detto che Stefania Ariosto, la princi-
pale teste d’accusa nei processi a ca-
rico di Cesare Previti, è una cortigia-
na, una falsaria, una che ha vissuto
alle spalle di Berlusconi. Lo stesso
Previti è stato giudicato insindacabi-
le dai colleghi della Camera, che
hanno conseguentemente avvallato

il principio che l’onorevole è libero
di definire la sua accusatrice, prezzo-
lata, eterodiretta, venduta, usando i
media per diffamarla. Nello stesso
giorno, grazie anche alle sviste del-
l’opposizione che si era forse distrat-
ta, con 317 voti a favore e una man-
ciata di astensioni si è decisa l’insin-
dacabilità di Marcello Dell’Utri, che
ha in corso un processo per diffama-
zione, in seguito alla querela di
Giancarlo Caselli. I fatti risalgono a
quando il magistrato era procurato-
re di Palermo. Su richiesta della Pro-
cura, il gip chiese l’autorizzazione
all’arresto del parlamentare forzi-
sta, per calunnie aggravate nei con-
fronti dei pentiti, che lo accusano
nel processo in cui è imputato per
partecipazione ad associazione ma-
fiosa. Lui si difese convocando una
conferenza stampa (a casa sua) e
accusando i giudici di persecuzione
nei suoi confronti. Disse che tutto
questo gli accadeva perchè lui era
stato l’ideatore di Forza Italia e ri-

spondendo alle domande dei gior-
nalisti affermò che il vero bersaglio
era Silvio Berlusconi e che colpiva-
no lui per infangare il presidente
del consiglio. Tutto lecito, tutto in-
sindacabile. Idem per lo stesso pre-
mier, che fece affermazioni diffama-
torie sempre nei confronti di Casel-
li. Il gip di Milano Guido Salvini ha
preso atto del veto parlamentare e
ha chiuso il processo a suo carico,
ma la decisione è stata impugnata
dal pm e il braccio di ferro conti-
nua.

E torniamo a Stefania Ariosto,
che ha presentato centinaia di de-
nunce per diffamazione ad esempio
per difendere la sua immagine dagli
attacchi del forzista Beppe Pisanu,
che senza mezzi termini l’ha defini-
ta delatrice, prezzolata e donna di
facili costumi. Stefania Ariosto a di-
re il vero, fa un uso molto equilibra-
to del suo fascino, ma se anche deci-
desse di dispensarlo con grande ge-
nerosità, dove sta scritto che un par-

lamentare può insultarla per scelte
che fino a prova contraria apparten-
gono solo alla sfera strettamente
personale? Eppure i suoi onorevoli
colleghi hanno il coraggio di soste-
nere che Pisanu è insindacabile an-
che quando per insultarla ricorre a
queste bassezze. Per accuse analo-
ghe è stata condannata, senza riusci-
re a far valere i suoi privilegi, la
presidente della Provincia di Mila-
no Ombretta Colli, che sempre rife-
rendosi alla signora Ariosto aveva
parlato di «uomini stregati dalle cor-
tigiane», ma lei per lo meno ha paga-
to, in sede civile, 35 milioni di risar-
cimento. Un precedente che dovreb-
be valere anche per Pisanu, se la
giurisprudenza non è un’opinione.
E infine, nell’elenco degli insindaca-
bili c’è pure l’onorevole avvocato
Ignazio La Russa, che quando (in
flagrante conflitto di interessi) di-
fendeva Previti nei processi in cui è
accusato di corruzione giudiziaria,
descrisse Ariosto come una psicola-

bile. Per questo è processato a Pesca-
ra per diffamazione, ma lui si è ap-
pellato all’articolo 68 e la Camera
gli ha dato il benestare. Ma che c’en-
trano le funzioni parlamentari con
le affermazioni fatte nello svolgi-
mento delle proprie attività forensi?

Tutto questo naturalmente è og-
getto di contenzioso e in tutti i casi
citati i tribunali, autonomamente o
su richiesta dei pm, hanno sollevato
un conflitto di attribuzione tra pote-

ri dello Stato davanti alla Corte Co-
stituzionale, che si riserva poi di sta-
bilire se l’articolo 68 è stato invoca-
to in modo pertinente. La Consulta
ha già dato torto a Sgarbi, che è
stato condannato dal tribunale di
Como.

Per Previti, processato per diffa-
mazione in sei processi a Monza, il
tribunale si è appellato ai giudici
costituzionali, idem nel processo
che ha in corso a Como, sempre
con Stefania Ariosto come parte le-
sa. Per Bossi il conflitto di attribu-
zione è stato sollevato dalla Corte
d’Appello di Milano, per La Russa
dal Tribunale di Pescara, per Del-
l’Utri è stata avanzata questa richie-
sta dalla difesa di Caselli e dal pm e
la sesta sezione del tribunale di Mila-
no deciderà il 17 aprile cosa fare.
Ma intanto i processi si fermano e
comunque vadano le cose è eviden-
te che per i parlamentari esiste di
fatto un quarto grado di giudizio: la
Corte costituzionale.

Alla Destra piace tanto l’immunità
Hanno chiesto e ottenuto l’insindacabilità per pesanti accuse alla Ariosto, Sgarbi e Previti

Il presidente
della Repubblica
Carlo Azeglio
Ciampi
con un gruppo
di giovani
ieri ad Isernia
Oliverio/Ansa

Con i referendum Italia
dei valori si fa partito
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Enrico Fierro
Gigi Marcucci

BOLOGNA «Vedrete, finirà come a Ge-
nova dopo il G8: rotoleranno solo te-
ste locali». E’ la frase amara che in
questi giorni di inchiesta ministeriale
sullo scandalo della mancata scorta al
professor Marco Biagi si sente ripetere
nei corridoi della Prefettura e della
Questura di Bologna. I timori non so-
no infondati. Il ministro dell’Interno
Scajola ha inviato nel capoluogo emi-
liano il suo capo di gabinetto, prefetto
Roberto Sorge, per accertare in base a
quali dati, risulta-
ti di inchieste e va-
lutazioni fu deci-
so di revocare la
«tutela» assegnata
al giuslavorista
freddato sulla por-
ta di casa la sera
del 19 marzo. Sor-
ge ha avuto lun-
ghissimi incontri
col Prefetto Ser-
gio Iovino, con il
questore Romano
Argenio, con Vincenzo Rossetto, capo
della Digos e funzionari della questura
bolognese. Ha raccolto un dossier cor-
poso. Notizie ufficiali poche, ma ieri
circolava con insistenza la voce di
prossime sanzioni nei confronti del
prefetto di Bologna. Certo, ci furono
altri Cosp (Comitati provinciali per
l’ordine e la sicurezza pubblica) che
revocarono ogni forma di tutela al pro-
fessore a Roma, a Milano e a Modena,
ma Biagi è stato ucciso a Bologna e
questo rende la posizione di Iovino
molto più esposta rispetto a quella dei
suoi colleghi.

Basterà questo a chiudere le pole-
miche e a soddisfare i deputati bolo-
gnesi dell’Ulivo che hanno chiesto,
con Mancino e Dini, un dibattito par-
lamentare su questa storia piena zep-
pa di ombre? Sembra proprio di no.
Perché basta ricostruire nei dettagli
l’iter della «pratica» scorte a Bologna
per comprendere come le responsabili-

tà arrivino direttamente nelle stanze
del Viminale. Tutto nasce dalla circola-
re Scajola sulla riduzione del 30 per
cento dei servizi di scorta e tutela.
Quello è il punto di riferimento di
prefetti e Comitati locali per l’ordine
pubblico. E Bologna non fa eccezione
in questa gara alla «razionalizzazione»
e ai tagli. E’ il 21 settembre 2001 quan-
do il Cosp bolognese decide di revoca-

re la tutela per i professori Marco Bia-
gi e Giorgio Ghezzi. Occhio alle date e
ai nomi. Entrambi gli studiosi, colle-
ghi ma anche amici, sono nel mirino
del terrorismo. Biagi è l’estensore del
«Libro bianco» sul mercato del lavo-
ro, Ghezzi è membro della Commis-
sione Giugni sul diritto di sciopero. I
due studiosi non hanno scorta, solo
una «tutela». Agenti della Digos li pre-

levano dalle loro abitazioni e li accom-
pagnano fino alla stazione. Qui il pro-
fessor Biagi - che aveva ripetutamente
protestato per l’inutilità di quel tipo di
servizio - veniva affidato ad agenti del-
la Polfer che lo accompagnavano in
divisa fino alla stazione successiva:
Modena, dove insegnava, Roma dove
svolgeva la sua attività di consulente
del ministro Maroni. La decisione del

Cosp bolognese venne trasmessa al Vi-
minale, con una relazione allegata
molto dettagliata nella quale si descri-
vevano i motivi del «cessato rischio»
per i due studiosi. Nello specifico il
Servizio ordine pubblico» del Diparti-
mento di pubblica sicurezza, la struttu-
ra che, tra le altre cose, si occupa del
servizio scorte. Funziona così: un Co-
mitato provinciale può decidere an-

che senza l’ok di Roma di assegnare
una scorta o una tutela, ma quando si
deve decidere una revoca è necessario
il parere della struttura del Viminale.
E quel parere arrivò: per Biagi il Servi-
zio prese per buono il «cessato ri-
schio» e così fu anche per Ghezzi. Ma
dalla Commissione Giugni partirono
lettere all’indirizzo del Viminale nelle
quali veniva ricordato l’attentato del

maggio 2000 in via Po, sede della Com-
missione, quando i Nipr (Nuclei ini-
ziativa rivoluzionaria) fecero ritrovare
una rudimentale pentola con esplosi-
vo. Di quell’attentato, inoltre, si parla-
va anche nelle lettere di minacce arri-
vate il 16 giugno del 2000 alla Rsu
della Siemens di Cassina de’ Pecchi,
Milano, e del deposito Atm di via
Giambellino. Nel mirino la regolamen-
tazione del diritto di sciopero nei servi-
zi pubblici e i sindacati confederali giu-
dicati «complici» e «traditori». Quan-
to bastava per essere più che allarmati.
Ma Bologna, con il beneplacito del
Servizio ordine pubblico del Diparti-

mento, decise che
non era il caso di
assegnare una
scorta al professo-
re a differenza dei
comitati delle cit-
tà dove vivevano
gli altri compo-
nenti la Commis-
sione Giugni. La
pratica Ghezzi an-
dò avanti fino a
Febbraio di que-
st’anno, quando

per il professore venne ripristinata la
«tutela». Poca cosa, in pratica un cara-
biniere che lo accompagnava, spesso
in autobus, nei suoi spostamenti. Per
il professor Biagi le cose andarono di-
versamente. Attenti alle date. Il profes-
sore era stato minacciato telefonica-
mente il 20 luglio, poi il 31 agosto, e
poi a settembre. La procura della Re-
pubblica aveva aperto una inchiesta
che si protrasse fino a febbraio, quan-
do venne chiuso il fascicolo. Il 21 set-
tembre il Cosp bolognese decise che il
professore poteva fare a meno della
tutela: quattro mesi prima che la pro-
cura chiudesse quel fascicolo, e pochi
giorni dopo che l’anonimo telefonista
aveva fatto le ultime minacce. Quattro
mesi d’inferno per il professore. Ora
molte verità di questa vicenda sono
scritte nel memoriale che Biagi ha con-
segnato ad un notaio. Ma il rischio è
che tutto finisca come a Genova. Ca-
dranno solo teste bolognesi.

Le minacce ricevute dal

professore non vennero tenute

in alcun conto. La revoca

quattro mesi prima della

chiusura dell’inchiesta

aperta dalla Procura

‘‘Nei corridoi della

questura e della

prefettura emiliana il timore

che possa finire come a

Genova dopo il G8: «Vedrete

cadranno solo teste locali»

‘‘

«Cessato rischio»: è

questa la formula che

al ministero si usa per

giustificare il taglio

del servizio di

protezione

Ecco chi decise di togliere la scorta a Biagi
L’ok venne da Roma, dal servizio ordine pubblico del Viminale e poi trasmesso a Bologna

Circolano con

insistenza voci

su prossimi

provvedimenti contro

i Prefetti delle città

interessate
‘‘‘‘

L’operazione antiterrorismo dei Ros mentre era in corso, a Bologna, un summit con i pm di Roma e Milano: si cerca un punto di contatto con il passato

Perquisizioni a Napoli in casa di esponenti dei Cobas
L’Italia chiede l’estradizione del Br Bortone
GINEVRA L'Italia ha chiesto alla
Svizzera l'estradizione di Nicola
Bortone, sospettato di essere stato
membro delle Brigate rosse ed ar-
restato lo scorso 10 marzo a Zuri-
go. La domanda formale di estradi-
zione è stata inoltrata l’altro ieri al
competente Ufficio federale di giu-
stizia (Ufg), che ne ha dato notizia.
Bortone, sospettato dalle autorità
italiane di essere stato membro del-
le Brigate rosse,«grazie alla stretta
collaborazione tra autorità di poli-
zia svizzere e italiane - si afferma in
un comunicato dell'Ufg - il 10 mar-

zo 2002 Bortone ha potuto essere
arrestato dalla polizia zurighese.
Da allora si trova in stato d'arresto
in vista di estradizione». L'Ufg in-
forma di aver già trasmesso la do-
manda di estradizione al cantone di
Zurigo e in base all'audizione di
Bortone e ad un'eventuale presa di
posizione del suo avvocato, l'Ufg
deciderà in merito all'estradizione.
Un'eventuale decisione d'estradi-
zione potrebbe essere impugnata
da Bortone davanti al Tribunale fe-
derale, massima istanza giudiziaria
Svizzera.

Gigi Marcucci

BOLOGNA L’incontro tra le ultime
leve terroristiche e il nucleo storico
delle Brigate Rosse, o perlomeno
quella parte di esso che ha resistito
a processi, arresti e ritirate strategi-
che. È questo il tema delle indagini
in corso a Roma, Bologna, Milano
dopo che che le Br-pcc hanno mes-
so a segno l’ultimo, sanguinoso at-
tacco, eliminando Marco Biagi, con-
sulente del ministro Roberto Maro-
ni. Un’indagine delicatissima, che
deve fare i conti con i tre anni anni
trascorsi da quando le Brigate rosse
uccise Massimo D’Antona, consu-
lente dell’allora ministro Antonio
Bassolino. Che fine ha fatto quell’or-
ganizzazione, quali sono state le sue
metamorfosi?

Per fare il punto sulle indagini, i
magistrati di tre procure si sono riu-
niti a Bologna. Insieme al procura-
tore reggente Luigi Persico e al sosti-
tuto Paolo Giovagnoli, c’erano i pm
milanesi Ilda Bocassini e Stefano
D’Ambruoso, il loro collega roma-
no Pietro Saviotti. Tutti e cinque
sono rimasti chiusi per sei ore nella
sala delle riunioni al quinto piano
del palazzo di vetro che ospita gli
uffici giudiziari bolognesi. Mentre
la riunione era in corso i cronisti
sono stati fatti uscire dal palazzo.

Alle segretarie è stato consentito
d’entrare nella stanza dove i magi-
strati erano riuniti solo per portare
panini e bibite ordinati in una vici-
na pasticceria. Tutto questo mentre
a Napoli erano già scattate le perqui-
sizioni del Ros dei carabinieri nelle
abitazioni di alcuni appartenenti ai
Cobas. L’operazione non avrebbe
portato a nulla che possa essere mes-
so in relazione con l’omicidio di
Marco Biagi. Sempre a Napoli, l’at-
tenzione della Digos è stata attirata
da un pullmino “Ducato” di colore
bianco, al cui interno è stato trova-
to un proiettile inesploso calibro 9
corto. L’automezzo era condotto da
due giovani, una ragazzo e una ra-
gazza che alla vista dei vigili urbani
si sono dati alla fuga.

La connessione tra vecchio e
nuovo terrorismo ruota natural-
mente intorno al delitto D’Antona.
Il collegamento col delitto Biagi, ol-
tre che dall’arma usata emergereb-
be dal testo della rivendicazione, in
particolare da un riferimento al de-
creto del governo di centro-sinistra
guidato da Giuliano Amato che al-
lungava i termini della carcerazione
preventiva per chi è accusato di far
parte di organizzazioni criminali ed
eversive.

Le modalità dell’omicidio di
Marco Biagi ricordano per molti
aspetti le abitudine operative delle
Brigate Rosse. La scelta dell’obietti-
vo, che rivela un buon livello di co-
noscenza dell’ambiente a cui appar-
tiene; la ricostruzione accuratissima

dei movimenti della vittima. Nel ca-
so di Marco Biagi, i “pali” dell’orga-
nizzazione hanno con ogni probabi-
lità segnalato al gruppo di fuoco
ogni minima variazione nelle abitu-
dini del professore, che come ogni
giorno faceva la spola tra Bologna e
Modena, dove insegnava diritto del
lavoro alla facoltà di economia e
commercio. Se la firma dell’azione
praticamente non lascia dubbi, de-
sta qualche interrogativo la circo-
stanza che il professor Biagi, l’estate
scorsa, fosse stato destinataria di mi-
nacce telefoniche

Chi lo tormentava sapeva se e
quando il professore fosse protetto
da una scorta, persino se si trovava
a Bologna o nella casa che la fami-
glia aveva appena fuori dalla città.

Conoscenze che comportano impe-
gni di mezzi e risorse. La sorveglian-
za dei telefonisti anonimi cessò a
settembre, dopo un ultimo avverti-
mento minaccioso. Da quel mo-
mento nessuno più disturbò il pro-
fessore, ma nemmeno chi con ogni
probabilità aveva cominciato a stu-
diarne le mosse per poterlo uccide-
re. Un coincidenza fortunata per gli
assassini? O il segnale dell’avvenuta
saldatura operativa tra Br e un grup-
po che aspirava all’iscrizione al par-
tito comunista combattente?

Una risposta a questi interroga-
tivi viene cercata in queste ore nei
fascicoli milanesi aperti nel luglio
2000, dopo che qualcuno aveva
piazzato due ordigni incendiari sui
davanzali della Cisl di via Tadino. Il
testo della rivendicazione, a firma
Nucleo proletario rivoluzionario
(Npr) e con una stella a cinque pun-
te asimmetrica, come quella delle
Br, fu inviato via e-mail alle redazio-
ni milanesi di cinque quotidiani e a
quella dell’emittente Radio Popola-
re. Come nel caso della rivendicazio-
ne brigatista per l’omicidio del pro-
fessor Biagi, il testo era stato inviato
attraverso un numero di cellulare
che risultava attivo ma non raggiun-
gibile. Gli ordigni erano stati siste-
mati su una finestra a circa una deci-
na di metri dall’ingresso della sede
sindacale.

Investigatori sul
luogo dove è
stato ucciso il
professore
Marco Biagi a
Bologna
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L
a Nuova Iniziativa Editoriale spa, in
relazione alle posizioni assunte dal Co-
mitato di redazione e dalla Direzione

del giornale, manifesta la piena solidarietà
al Direttore Furio Colombo e al Condiret-
tore Antonio Padellaro.

La Nuova Iniziativa Editoriale spa, co-
me deve essere per ogni editore di giorna-
li, determina (attraverso i propri organi di
gestione) la scelta del Direttore e del Con-
direttore, che presentano il loro program-
ma e che si assumono la responsabilità
della linea editoriale sia nei confronti dei
lettori che nei confronti della proprietà.

Il Direttore e il Condirettore del giorna-
le sono stati nominati sulla base di un
programma editoriale conosciuto e condi-
viso da tutti e i risultati sino ad oggi conse-

guiti dalla testata sono la miglior riprova
della qualità e passione del lavoro svolto
dai giornalisti, dai poligrafici e da tutti
quelli che ne hanno permesso la rinasci-
ta.

La Nuova Iniziativa Editoriale spa è
l’unico soggetto con cui la Direzione del
giornale ha le responsabilità e l’obbligo
di discutere la linea del giornale e che ha
la competenza per assumere determina-
zioni al riguardo.

Ogni rapporto relativo all’apparenta-
mento del giornale con i gruppi parla-
mentari dei democratici di sinistra, in
forza della legislazione vigente, non può
che intercorrere tra l’editore e il partito a
cui i gruppi parlamentari fanno riferi-
mento.

Sandra Amurri

PALERMO «Lunedì ci facemo lu
cappottu a lu magistratu, a lu
sbirru e a lu mpijatu».

Parole inquietanti arrivate al-
l’Ansa di Palermo alla vigilia del-
la ripresa del processo per con-
corso esterno in associazione
mafiosa a carico di Marcello
Dell’Utri. Nel giorno in cui il
Tribunale ha respinto la richie-
sta della difesa di Berlusconi di
non ammettere l’informativa
sulle holdings finanziarie della
Fininvest in quanto si trattava
di corrispondenza privata. Men-
tre, secondo l’accusa, è costitui-
ta da veri e propri atti negoziali
attraverso cui Berlusconi chiede-
va alle due società fiduciarie del-
la Bnl, Saf e Servizio Italia, di
spostare soldi, comunicava au-
menti di capitale e altro ancora.
Richiesta che il dottor Ingroia,
lo ricordiamo, rivolgendosi alla
Corte, aveva commentato: «Del-
l’Utri ci manda a dire attraverso
i suoi legali che non si deve sen-
tire il maresciallo Ciuro in mo-
do da non parlare dei soldi che
sarebbero arrivati da Bontade e
Teresi».

Non vi sono dubbi sui nomi
dei destinatari delle minacce in
questione. Sono chiaramente in-
dirizzate al pm Antonio In-
groia, (lu magistratu), al mare-
sciallo della Dia Giuseppe Ciu-
ro (lu sbirru) e al consulente
della Banca d’italia Giuffrida (lu
mpijatu).

Parole pronunciate da chi?
Da una voce maschile chiara-
mente anonima. Parole che sicu-
ramente peseranno sulla prossi-
ma udienza, l’8 aprile, quando
il maresciallo Ciuro riprenderà
la deposizione per ricostruire la
storia finanziaria delle holdings.
Ma la mente chi è?

Soltanto due le possibili ri-

sposte. O è la pubblica accusa
che vuole attirare su di sé l’atten-
zione dei media. Possibilità che
appare davvero poco credibile.
Oppure è Cosa Nostra che do-
po dieci anni di silenzio, tanti
ne sono trascorsi dalle stragi di
Capaci e di via D’Amelio, torna
a far sentire la sua “voce”.

Ma Cosa Nostra non è alle

sbarre in questo processo. Allo-
ra che interesse avrebbe ad inter-
venire così direttamente? Ai po-
steri l’ardua sentenza.

A tutt’oggi, alle minacce
non è seguita alcuna misura cau-
telativa da parte dello Stato. Al
PM Ingroia, infatti, non è stata
rafforzata la scorta e il marescial-
lo Ciuro e il dottor Giuffrida
non sono stati sottoposti ad al-
cuna protezione. Eppure le mi-
nacce, da qualunque parte pro-
vengano, sembrano proprio at-
tendibili tanto che l’Ansa ha
sporto denuncia contro ignoti.
Quindi il Comitato per l’Ordi-
ne e la Sicurezza Pubblica locale
dovrà necessariamente vagliare
la situazione di pericolo in cui
versano i destinatari delle mi-
nacce. Poi se deciderà di adotta-

re dei provvedimenti, dovrà at-
tendere l’approvazione del Mi-
nistro dell’Interno Scajola onde
evitare un altro drammatico
“errore di valutazione”, come
Rocco Buttiglione ha definito la
revoca della scorta al professor
Marco Biagi.

Certo è che alla Procura di
Palermo si respira un clima dav-
vero pesante. Quello che si sta
svolgendo, in fondo, è un pro-
cesso molto delicato che vede
imputato Marcello Dell’Utri,
parlamentare di Forza Italia e
anche uomo chiave della storia
imprenditoriale del Presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi
che dovrà presto deporre come
testimone. E non è difficile im-
maginare quanto queste ultime
minacce, che arrivano in un mo-

mento così delicato del proces-
so, oltre a gettare i magistrati e
gli investigatori in un clima di
comprensibile apprensione,
pongano anche un ulteriore pro-
blema di legittimità nei confron-
ti di chi è stato eletto anche per
garantire la legalità e, invece,
ora si trova ad essere sfiorato da
sospetti inevitabili.

Senza considerare la posizio-
ne, a dir poco imbarazzante, del
Ministro Scajola, che prima di
prendere qualunque decisione
dovrà stabilire la natura, la pro-
venienza delle minacce destina-
te agli investigatori. Quindi se
riterrà che il magistrato, il mare-
sciallo della Dia e il consulente
della Banca d’Italia, siano in
una reale condizione di perico-
lo, significherà che le minacce
provengono da chi ha interesse
a intimidire l’accusa. E se così
sarà, per la prima volta un Mini-
stro dell’Interno tutelerà servito-
ri dello Stato impegnati in un
processo contro rappresentati
dello Stato stesso. In caso con-
trario si assumerà l’enorme re-
sponsabilità di non averli protet-
ti adeguatamente.

È chiaramente

imbarazzante per il

ministro dell’Interno

mettere sotto scorta

i testimoni per questo

processo

Sono state respinte le

richieste della difesa

L’8 aprile si annuncia

un’udienza

ad alta

tensione

L
a normativa sulla devoluzio-
ne promossa da Bossi per la
scorsa estate sembra stia per

giungere in parlamento in questa
primavera. Paradossalmente po-
trebbe fornire non al centro-de-
stra, ma al centro-sinistra l’occasio-
ne per un’iniziativa politica. Sotto
questo profilo, Milano potrebbe ri-
sultare illuminante.
Sono noti i contrasti tra il sindaco
Albertini e il presidente della Re-
gione Formigoni (entrambi di For-
za Italia, ma il secondo con Comu-
nione e Liberazione come area di
riferimento). Al di là di aspetti con-
tingenti, vi è una contrapposizione
che proprio la normativa sulla de-
voluzione potrebbe accentuare:
quella tra il ruolo della Regione e il
ruolo delle amministrazioni comu-
nali, soprattutto delle maggiori
aree metropolitane.
Milano e la Lombardia sono en-
trambe governate dal centro-de-
stra. Pure la contrapposizione si

delinea. Ma si tratta di un’eccezio-
ne. Le altre grandi aree sono gover-
nate dal centro-sinistra, anche do-
ve la Regione lo è dal centro-de-
stra: Torino, Genova, se verrà con-
servata alle elezioni del 26 maggio,
di centro-sinistra è il sindaco di
Venezia, la conurbazione con Me-
stre e Porto Marghera configura
un’area tradizionalmente di sini-
stra sotto il profilo politico e socia-
le. La Campania è un’eccezione
contrapposta alla Lombardia: Na-
poli è governata dal centro-sini-
stra, come pure la Regione.
Roma è in una situazione particola-
re: la sua grande area metropolita-

na si istituzionalizza in un comune
che ha per sindaco l’ex segretario
dei Ds, pure se la regione è di cen-
tro-destra. Si parla per Roma di
un possibile statuto speciale, sul
modello del distretto federale di
Washington, un progetto origina-
riamente avanzato, mi pare, pro-
prio dal centro-destra.
Questa situazione fornisce un qua-
dro per una strategia operativa del
centro-sinistra su una questione
specifica - rapporti tra Regioni e
Comuni, soprattutto delle grandi
aree metropolitane, nell’ambito
della normativa sulla devoluzione
- che potrebbe soddisfare un’esi-

genza fortemente sentita tra gli
elettori dell’Ulivo: un programma
incisivo e propositivo, a confronto
con quello del centro-destra. Sen-
za di questo, le lamentele sulle pre-
varicazioni parlamentari del cen-
tro-destra e le altre, convergenti
sulle insufficienze e/o difficoltà del-
l’opposizione in parlamento, ri-
schiano di diventare frustranti, per
una opinione pubblica di centro-si-
nistra che pure dà, in queste setti-
mane, prove evidenti di risveglio e
di mobilitazione. Non si tratta di

inventare contrapposizioni pregiu-
diziali tra centro e periferia, tra
centralismo e federalismo, tra il go-
verno di centro-destra di Roma e
le amministrazioni di centro-sini-
stra di Roma, Torino, Genova, Na-
poli, Venezia. È invece pensabile
una strategia che, nel dibattito sul-
la devoluzione, affronti adeguata-
mente un problema effettivamen-
te esistente, quello evidenziato su
l’Unità dal sindaco di Firenze, Leo-
nardo Dominici, in un’intervista
dell’11 marzo scorso sotto il titolo:
«Un asse Governo-Regioni contro i
Comuni». Vi si sottolinea che «le
competenze amministrative sono

dei Comuni. Non vogliamo che al
centralismo statale si sostituiscano
forme di neo-centralismo regiona-
le. Credo che ci sia una retorica in-
sopportabile sui «governatori». I
«governatori» sono negli Stati Uni-
ti. In Italia non esistono. Esistono i
presidenti di giunte regionali».
Sotto questo profilo, Milano è, ap-
punto, un osservatorio particolar-
mente indicativo. Non si tratta di
retorica, ma di prassi. Il «governato-
re» Formigoni è il governatore più
governatore di tutti. È il premier
della Lombardia e contemporanea-
mente il suo ministro degli esteri,
viaggia in tale veste dal Messico alla

Germania, non solo è un diplomati-
co, ma concepisce la diplomazia co-
me gestione dell’economia: si pensi
ai suoi interventi sul problema del-
l’aeroporto della Malpensa, parla
come arbitro del suo futuro attra-
verso intese dell’Alitalia in crisi con
altre compagnie.
Sotto questo aspetto, è un vero
«gran lombardo» come Berlusconi:
suo possibile successore, contempo-
raneamente premier e ministro de-
gli esteri, diplomatico e promotore
di una diplomazia degli affari. Natu-
ralmente ogni dinamismo ha il suo
rovescio: i rapporti con il sindaco di
Milano ne sono un’espressione.
Al di là di questa specificità, milane-
se e lombarda, la devoluzione che
sta per arrivare in parlamento è
dunque un’occasione per l’opposi-
zione, per una sua iniziativa organi-
ca che la colleghi a un’opinione pub-
blica che si sta mobilitando non
semplicemente per una protesta,
ma per un programma.

PALERMO «Costruire alleanze forti
e programmi credibili». È questo
l'orientamento della Quercia sici-
liana emerso durante la direzione
regionale dei Ds che si è riunita
ieri pomeriggio - alla presenza di
Antonello Cabras, della segreteria
nazionale dei Ds - in vista delle
elezioni del 26 maggio, data nella
quale saranno rinnovate 152 am-
ministrazioni comunali, di cui 33
oltre i 10.000 abitanti.
Nella risoluzione finale, i Ds si sof-
fermano sull'importanza dell'unità
del centrosinistra in vista dell'ap-
puntamento elettorale.
«C'è una grande domanda di unità
nell'opinione pubblica - scrivono i
Ds siciliani - che guarda al centro-
sinistra. Questa domanda va rac-
colta fino in fondo dando priorità,
nella preparazione della competi-
zione elettorale, alla coesione del
centrosinistra, che comprenda an-
che Rifondazione Comunista e Ita-
lia dei Valori sin dal primo turno».
«L'unità del centrosinistra - conti-
nuano i diesse - costituisce un va-
lore aggiunto. Ciò potra fare la dif-
ferenza con i candidati del centro-
destra ed è questa la condizione
attraverso la quale sarà possibile
operare quegli allargamenti verso
aggregazioni locali e singole per-
sonalità che, in precedenti compe-
tizioni, si sono orientate verso l'al-
tro schieramento». Uguale priori-
tà, secondo la Quercia, va data alla
composizione delle liste della
Quercia, nei 33 comuni che vota-
no con il sistema proporzionale,
che «devono rappresentare le
energie più vivaci, i giovani, le don-
ne, il mondo delle professioni e
degli interessi, presenti nelle sin-
gole comunità».

‘‘‘‘

ROMA Inemendabile. Questo è il
giudizio che Willer Bordon e tutto
l'Ulivo danno sul testo sul conflitto
d'interesi presentato dalla maggio-
ranza al Senato. Secondo Bordon
«c'è una sola possibilità perchè il
dialogo si riapra ed è una possibili-
tà che sta tutta in carico a chi que-
sta legge l'ha voluta così, ovvero
ritirare il testo formulato dal mini-
stro Frattini». Nel suo discorso in
Commissione affari costituzionali
al Senato il capogruppo della Mar-
gherita Willer Bordon si incarica di
esporre la linea dell'opposizione
sostenendo che «questo testo non
è emendabile, non può essere sog-
getto a dibattito e a modifiche, per
il semplice motivo che il suo cuo-
re, la sua ratio più profonda, non è
la disciplina del conflitto d'interes-
si ma la sua istituzionalizzazione».

comunicato della proprietà

La Porta di Dino Manetta

Il progetto Bossi potrebbe avere un effetto negativo nei rapporti tra le amministrazioni di destra

La devoluzione e le opportunità della sinistra

Caldarola risponde a Curzi che difende Colombo. Alcuni esponenti ds intervengono a tutela dell’autonomia

“L’Unità”, voci a sostegno del giornale

Cabras, ds: per il voto
faremo alleanze forti

Marcello Dell’Utri attorniato dai giornalisti

Con una telefonata all’Ansa sono stati inviati messaggi precisi alla vigilia dell’udienza anche contro il pm Ingroia

Niente scorta per il testimone della Dia
Processo Dell’Utri, alle minacce anonime non sono seguiti provvedimenti di tutela del Viminale

ROMA La vicenda Caldarola-l’Unità
non accenna ad esaurirsi. Giuseppe Cal-
darola, ultimo direttore prima della
chiusura del giornale e oggi deputato
diessino, nei giorni scorsi aveva in più
occasioni criticato la linea editoriale
adottata da Furio Colombo e Antonio
Padellaro. Ieri poi, dopo il rifiuto della
direzione del quotidiano di partecipare
all’incontro indetto da Luciano Violan-
te, torna sulla questione: precisa di non
aver «mai chiesto un’assemblea del
gruppo Ds alla Camera, con o senza
Furio Colombo, per discutere de l’Uni-
tà», bensì, «come risulta dalla mia lette-
re sul Corriere della Sera, un dibattito
politico sulla situazione attuale della si-
nistra e sullo scontro che c’è tra massi-
malismo e riformismo». Il deputato
diessino fa anche sapere che starebbe
valutando l’ipotesi di presentare una
querela a via dei Due Macelli: «Mi colpi-
sce la quantità di falsificazioni prodotte
dal gruppo diritenge de l’Unità - affer-
ma -. Mi accusano di frasi che, come a
loro risulta, non ho mai detto, e per le
quali sto riflettendo se difendermi attra-
verso una querela». Caldarola sottoli-
nea che «in polemica con il senatore
Debenedetti, ho escluso che i gruppi
parlamentari debbano intervenire sul
giornale, sostenendo invece che il diret-
tore risponde solo al Cda», e si rivolge
poi direttamente alla redazione del quo-
tidiano per chiedere «il ricorso ad una
dotazione minima di professionalità,
che prevede di interloquire con le posi-
zioni espresse e non di imbastire proces-

si staliniani». La stessa richiesta la rivol-
ge anche a Sandro Curzi, che dai micro-
foni di Radio Radicale aveva espresso
apprezzamento per l’Unità e per Co-
lombo: «Il direttore dell’Unità in questi
giorni ha dato una lezione a tutti di
serietà, serenità, ma anche di fermezza,
perché prendere il denaro pubblico
non vuol dire essere poi dei portaborse
delle forze politiche». Il direttore di Li-
berazione ha inoltre aggiunto che «l’Uni-
tà è il giornale che esprime valori, senti-

menti del popolo diessino, ma non de-
ve essere il giornale né di uno né dell’al-
tro, e il direttore deve affermare con
chiarezza la sua scelta e una linea politi-
ca. Colombo lo sta facendo molto bene
e ha ridato forza all’Unità».

Pieno sostegno all’operato di Co-
lombo e al giornale anche da alcuni
esponenti Ds. Pietro Folena, che parla
«con orgoglio» dei risultati raggiunti
dal quotidiano, condivide il rifiuto dei
vertici del giornale di prender parte al-

l’assemblea convocata da Violante, au-
spica che «i toni si plachino» e che «do-
po Pasqua si possa tenere una assem-
blea dei gruppi parlamentari con la dire-
zione dell’Unità». Non per discutere la
linea editoriale, precisa, ma «per con-

frontarsi sul contributo che il partito
può dare allo sviluppo del quotidiano».
Un quotidiano, sottolinea l’esponente
della minoranza berlingueriana, che
«sta interpretando alla perfezione il suo
ruolo in un momento caratterizzato dal-

la riscoperta della politica da parte di
molti giovani» e che «un anno fa perde-
va 80 milioni al giorno, mentre oggi
vende moltissime copie ed è diventato
(bastava partecipare alla manifestazio-
ne nazionale della Cgil di sabato scor-

so) uno dei simboli di riconoscimento
del movimento». Chiedono un incon-
tro di chiarimento Giuseppe Giulietti e
Antonio Soda, secondo i quali è stata
data una lettura non corretta - «arbitra-
ria e perfino offensiva» aggiunge Soda -
delle dichiarazioni di Caldarola. «Pre-
messo che è inutile e sbagliato ledere
l’autonomia di un qualsiasi giornale,
quindi anche dell’Unità - afferma Soda
- e che sono totalmente fuori luogo le
dichiarazioni di taluni che minacciano
la possibilità di ritorsioni finanziarie,
amministrative o disciplinari, è oppor-
tuno ed auspicabile un chiarimento».
Anche secondo Giulietti «in un momen-
to di straordinaria unità per il centrosi-
nistra non è opportuno lasciare marcire
una polemica», cioè in altre parole «far
sedimentare veleni e rancori». Carlo Le-
oni osserva che «si può parlare dei rap-
porti con il giornale, non si può interve-
nire sulla linea politica dell’Unità»,
mentre invita a «rasserenare gli animi»
Giovanna Melandri. L’ex ministro dei
Beni culturali, che giudica l’Unità «un
buon giornale», mette infatti in guar-
dia: «Non vorrei che questa vicenda al-
terasse l’agenda delle priorità politi-
che».

Giorgio Galli

Conflitto d’interessi, Ulivo:
«Testo inemendabile»
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Luigina Venturelli

MILANO Il popolo dei girotondi torne-
rà a muoversi in tutta Italia. Questa
volta per la scuola, a difesa del diritto
ad un’istruzione statale pubblica e di
qualità per tutti. L’idea è sempre quel-
la che ha portato in piazza migliaia di
cittadini per la tutela dell’autonomia
della magistratura e il pluralismo del-
l’informazione: esprimere l’attacca-
mento della società ai principi sanciti
nella Costituzione e il dissenso verso
atti governativi e riforme di legge che
potrebbero comprometterli. Anche i
mezzi utilizzati per manifestare sono
sempre gli stessi: prendersi serenamen-
te per mano intorno ad un edificio
simbolo, senza bandiere di partito,
senza appartenenza politica se non
quella disegnata dalla Carta del ’48.

Ma lo spirito è cambiato, orfano
di quell’atmosfera ludica che il brutale
assassinio di Marco Biagi ha mutato
in tristezza e che le sconvolgenti insi-
nuazioni di alcuni esponenti del cen-
tro-destra hanno tinto di amarezza.
Dichiarazioni di contiguità, se non di
causalità, fra pacifiche manifestazioni
e atti criminali che certo si sarebbero
dovute evitare, se non per intelligenza

e onestà interpretativa, almeno per
buon gusto. I “famigerati” girotondi-
sti si ritroveranno, quindi, per espri-
mere la loro condanna al terrorismo
e, in modo inscindibile, il loro rinno-
vato impegno ad esternare quel senso
civico in cui si trova il nocciolo duro
della lotta alla follia omicida. E lo fa-
ranno sfidando un calendario ricchis-
simo di eventi come quello di aprile,
per stringersi il pomeriggio di sabato
13 -questa sembra la data più probabi-
le,- intorno ai provveditorati agli studi
di molte città italiane, da Milano, Tori-
no e Venezia a Napoli, Palermo e Cata-
nia.

Forse l’animo non sarà più così
leggero, ma probabilmente rafforzato
e rassicurato sull’opportunità di una
protesta in grado di avvicinare perso-
ne diverse -e solitamente restie a scen-
dere in piazza- su temi di democrazia
che coinvolgono l’intera collettività.
La scelta del diritto all’istruzione non

appare certo casuale. Nel mondo della
cultura, che nella scuola nasce, per poi
crescere all’università e definirsi nella
ricerca, si è espressa l’intelligenza del
professor Biagi, prima ancora che nel-
la sua applicazione alla vita politica. Al
sistema formativo scolastico è inoltre
demandato il compito di formare nei
cittadini il senso dei diritti dell’uomo
e della solidarietà che da sempre costi-
tuisce il muro invalicabile di difesa ol-
tre il quale il terrorismo non può anda-
re.

Ma per giungere a una tale cresci-
ta sociale e democratica, la scuola de-
ve essere “per tutti e per tutto l’indivi-
duo”, come recita lo slogan che scandi-
rà le varie manifestazioni previste in
simultanea. Deve assicurare a tutti
l’uguaglianza delle opportunità forma-
tive, senza costringere gli studenti ad
una scelta -fra istruzione liceale e for-
mazione professionale- prematura e
fortemente condizionata dall’ambien-

te sociale di provenienza, che li incasel-
li rigidamente in un ruolo sottraendo
la possibilità di progettare liberamen-
te e nel lungo periodo il loro futuro.

La critica alla riforma Berta-
gna-Moratti è profonda. Le accuse so-
no mosse ad una visione della scuola
esclusivamente finalizzata all’inseri-
mento nel mondo del lavoro, che si
limiti a prendere atto di quelle diffe-
renze che dovrebbe invece contribuire
a superare, con la creazione di un mi-
nimo comune denominatore cultura-
le che coinvolga tanto le elite intellet-
tuali quanto ogni altra categoria di la-
voratori. Se una società ha bisogno di
dottori quanto di panettieri, la ricerca
di un’occupazione deve altresì essere
frutto di una decisione matura, che in
nessun caso comporti l’esclusione da
un’istruzione che fornisca i principi
fondamentali per la conoscenza di sé e
degli altri e per lo sviluppo di scelte
consapevoli. L’iniziativa raccoglie i fa-
vori della Cgil Scuola.

Contestatissima la Moratti a Pesa-
ro dove si è recata ieri per l’inaugura-
zione dell’anno accademico del con-
servatorio Gioacchino Rossini. «La
musica - ha promesso - sarà materia
scolastica obbligatoria dalle elementa-
ri alle superiori».

ROMA Contrasteremo la riforma sulla
giustizia minorile che vuole il ministro
della giustizia Roberto Castelli, perché
non ne accettiamo il principio ispirato-
re, la cultura che ne è alla base.

Questo il leit motif di un semina-
rio dedicato all’infanzia durante il qua-
le con numerosi interventi di magistra-
ti, parlamentari e operatori di giustizia
viene lanciato un messaggio: la propo-
sta di cambiamento, così come è venu-
ta dal governo è sbagliata e non risolve
il problema. Punta sulla repressività
per dare risposte all’allarme sociale, ma
- dice Anna Finocchiaro dei Ds - «dal-
l’allarme sociale non si sono mai costru-
ite buone leggi». Il segretario dei Ds,
Piero Fassino, ascolta tutti gli interven-
ti e conclude. «La riforma del diritto
minorile è l’ennesima dimostrazione di
come questo governo produca lacera-
zioni e contraddizioni nella società».
Sull’infanzia, prosegue Fassino, i Ds
hanno investito, «c’è stata una politica,
una scelta strategica che ha messo al
centro i minori e la famiglia». Per la

prima volta, dice ancora, «abbiamo do-
tato il paese di un piano per l’infanzia,
con le connesse leggi di spesa. Ed i mi-
nori sono stati non oggetto ma destina-
tari della politica». Ed è proprio sulle
differenze culturali che i Democratici
della sinistra battono di più. «Da parte
del governo - conclude infatti Fassino -
si punta alla pena esemplare, per i Ds è
il recupero a dover essere centrale».

La sinistra tutta, è pronta a dare
battaglia, dunque, a una riforma che
considera repressiva e attenta soltanto
a dare risposte relative alla sicurezza
sociale. E la battaglia sarà condotta in
vari modi.

«Organizzeremo una Consulta per
l’infanzia e una grande mobilitazione
sul territorio» annuncia l’ex ministro
per gli affari sociali, Livia Turco. «Non
siamo qui per difendere i tribunali mi-
norili, né i giudici minorili - prosegue
la Turco - ma per contrastare questo
grave disegno di legge e rilanciare la
cultura dell’infanzia, i diritti concreti
dei minori». Diritti che il guardasigilli

vorrebbe solo per i bambini buoni, ag-
giunge Anna Serafini, responsabile del
settore infanzia dei Ds. «Il ministro Ca-
stelli ha detto che il motto del ministe-
ro è stare dalla parte di Abele - ricorda
Serafini - noi vorremmo un ministero
che sappia proteggere tutti i bambini
da Erode».

Lo psichiatra Giovanni Bollea, uno
dei più esperti in temi minorili, attira
l’attenzione degli ascoltatori che con
«fede» seguono, senza pausa, il semina-
rio dalle dieci del mattino alle cinque
del pomeriggio. Sul ruolo che gli esper-
ti devono svolgere all’interno del proce-
dimento giudiziario, Bollea non ha
dubbi. In un processo, dice, «il giudice
dovrebbe disporre, prima che questo
sia avviato, di uno studio del soggetto
coinvolto. Uno studio fatto da un’equi-
pe e non da un singolo». E il parere del
giudice onorario deve essere illuminan-
te per il giudice togato. Mentre al gover-
no che invoca “pene esemplari”, Mar-
cella Lucidi, deputata dei Ds, rispon-
de:«esemplari per chi ? Se deve essere

esemplare per la società allora si può
arrivare fino alla pena di morte, la pena
più dissuasiva. Se invece - prosegue Lu-
cidi - deve esserlo per i minori, allora
deve consistere in una pena che sia da
esempio, che gli mostri una diversa op-
portunità, che gli dimostri che esistono
altre possibilità, che punti, dunque al-
l’abbandono della condotta deviante».

E per Eligio Resta, membro del
Csm e relatore del parere obbligatorio
sulla riforma minorile, «si sta abolendo
con decreto non soltanto i tribunali ma
l’intera cultura minorile». Per il magi-
strato si sta proponendo un doppio co-
dice penale: garantista per i gentiluomi-
ni e repressivo per gli altri. Il tutto in
violazione con la Carta Europea.
«Quanto alla giustizia civile, si mande-
ranno alla sezione minori, giudici in-
competenti in questioni minorili. L’en-
nesimo provvedimento in contrasto
con le convenzioni internazionali che
prevedono la specializzazione dei giudi-
ci della famiglia».
 ma. gu

L’Organo di garanzia si pronuncia contro i provvedimenti disciplinari decisi dagli insegnanti

Assolti gli studenti del Virgilio
ROMA «Numerose e gravi violazioni». È
quanto registra l’Organo provinciale di
garanzia, chiamato a pronunciarsi sul ca-
so Virgilio, lo storico liceo classico di Ro-
ma, con sede a Via Giulia, dove all’indo-
mani dell’occupazione si registrarono in-
genti danni. L’organismo che tutela i di-
ritti delle studentesse e degli studenti dà
ragione ai genitori che avevano fatto qua-
drato attorno ai loro figli e dà torto a
preside e insegnanti che avevano invece
deciso di punire in modo esemplare gli
studenti individuati come responsabili
dell’occupazione, anche se non come au-

tori materiali di quei danni (attribuiti a
persone esterne alla scuola). I consigli di
classe si trasformarono in piccole aule di
tribunale, incaricate di decidere le sanzio-

ni disciplinari. «Tutto secondo quanto
prevedeva lo Statuto delle studentesse e
degli studenti», dissero allora preside e
insegnanti. Ma oggi l’Organo di garanzia

provinciale li smentisce. Denuncia un ri-
tardo nel nominare l’organo di garanzia
d’istituto, «costituito mentre le sanzioni
disciplinari erano già in esecuzione». E
soprattutto contesta la decisione di mette-
re in relazione sanzioni disciplinari e pro-
fitto scolastico degli studenti: «in netto
contrasto con quanto disposto nello Sta-
tuto». Infine invita preside e docenti ad
aggiornare il regolamento d’Istituto rima-
sto fermo al 1991. «Sottolineo con ama-
rezza - scrive il presidente Missaglia - che
sono ad oggi tantissime le scuole che non
hanno né discusso né riportato nel loro
regolamento lo Statuto, perdendo così
un’occasione importante per far crescere
una cultura della legalità e della partecipa-
zione». E invita tutti, insegnanti, studen-
ti, genitori del Virgilio «a fare di questo
evento per certi aspetti difficile e doloro-
so un’occasione di apprendimento e di
riflessione comune».

Maura Gualco

ROMA «Un facile uso del carcere come risposta alla
violazione penale non serve a recuperare chi lo subisce
e nemmeno alla società che prima o poi dovrà riaccet-
tare chi ne è sottoposto. E ciò vale ancora di più per i
minori, dove l’uso del carcere deve essere limitato a
pochissimo tempo. Poi la sanzione deve essere sconta-
ta con altri strumenti che consentono al minore di
restare all’interno della società». Ne è convinta una
buona parte della sinistra sensibile ai temi della giusti-
zia minorile. Ed è con umana passione che don Ettore
Cannavera, testimone della fondatezza di una tale con-
vinzione, racconta la sua esperienza. Ogni giorno si
reca nel carcere minorile “Quartucciu” di Cagliari e
ogni giorno si scontra con l’unica utilità della sanzione
detentiva per i minori: il protrarsi e l’acuirsi del com-
portamento delittuoso.

«Conosco molto bene tanti ragazzi che si trovano
nell’istituto di pena e che continuo a seguire anche
dopo la liberazione - dice don Ettore - e posso assicura-
re che laddove le istituzioni hanno dato una risposta
tesa al recupero, quindi poca galera e maggiori obbli-
ghi all’esterno, il risultato è stato positivo. Quando,
invece, la sanzione è stata maggiormente inflittiva, i
ragazzi sono passati da un reato a un altro. Finendo
infine nel carcere per adulti, da dove entrano ed esco-

no». Con uno di loro, don Ettore continua ad avere un
rapporto epistolare. M.A. entra in carcere a 16 anni
per un furto d’auto. «Una sciocchezza per la quale
avrebbe potuto pagare il debito alla società in un altro
modo» dice don Ettore. L’impatto della cella chiusa e
del muro di cinta hanno un effetto devastante sull’iden-
tità in pieno sviluppo di M.A. «Inizia a rendersi conto
di essere più rispettato dagli altri minidetenuti, quanto
più era violento» racconta il cappellano, e così comin-
cia ad accumulare, uno dietro l’altro, provvedimenti
disciplinari per violenze contro gli agenti penitenziari.
La reclusione si allunga. Esce dal carcere a fine pena
ma ciò che lo aspetta è la strada del crimine. Diventa
maggiorenne e finisce nell’istituto di reclusione per
adulti. Oggi è ancora detenuto ma soltanto ora, all’età
di 28 anni, ha raggiunto la maturità e la consapevolez-
za del disvalore di certi atteggiamenti. E al suo cappella-
no scrive: «Caro Ettore, ultimamente il carcere è diven-
tato un campo di concentramento, ma non riusciran-
no ad intaccare la mia serenità...quando mi comporta-
vo male non era che il bisogno di affermazione di me e
potevo soddisfare quella necessità, all’interno del carce-
re, soltanto con un comportamento negativo». Don
Ettore non ha dubbi: «Quella è l’età in cui ci si comin-
cia a formare un’identità di sé stessi e la forma che ci
diamo si basa soprattutto su come gli altri ci percepi-
scono, soprattutto in base a ciò che gli altri pensano di
noi. Se invece di andare in carcere - dove si diventa

automaticamente “un delinquente” - il ragazzo va in
comunità, si inciderà su di lui, valorizzando le sue
virtù, i suoi pregi. Allora l’identità che il minore avrà
di sé, corrisponderà a un modello positivo». Ma don
Ettore non si limita a vaghi principi. E racconta specu-
larmente la storia di un esperimento ben riuscito. An-
tonio Z. che ora, a 26 anni, fa il ragioniere, è finito nel
carcere minorile a 15 anni con una condanna per
omicidio. Dopo tre anni, uscito con la liberazione
condizionale è stato obbligato ad entrare nella comuni-
tà “La Collina”, dove lavora don Ettore. Lì, ha comin-
ciato un percorso di recupero, studiando, diplomando-
si e infine lavorando. E tra poco si sposerà con una
volontaria della comunità. «All’inizio si vergognava a
dire per quale reato era stato condannato - racconta
don Ettore - poi grazie agli affetti che ha trovato fuori,
all’accoglienza del paese, a un cammino teso a valoriz-
zare i suoi aspetti positivi, si sente riscattato dalla co-
munità e non si vergogna più. Non è considerato più
un “delinquente” e dunque non lo è». Don Ettore di
casi come questi ne conosce tanti e per tale motivo
non riesce ad accettare la riforma che vuole il ministro
Castelli. «Dico no a questa riforma perché l'inaspri-
mento delle pene non funziona come deterrente -
chiosa don Ettore - Mettere i ragazzi in carcere, poi, in
un carcere per adulti come propone il ministro, vuol
dire metterli davanti a un modello imitativo negativo e
quindi dire addio a qualsiasi recupero».

Anche sui minori la destra vuole lacerare il paese
I Ds contro la riforma Castelli. Fassino: «Governano con le condanne esemplari. E la rieducazione?»

Il prossimo appuntamento è dedicato alla scuola. Obiettivo: i provveditorati delle grandi città. E il ministro progetta: nella riforma musica obbligatoria alle elementari

13 aprile, un girotondo attorno alla Moratti

Un’immagine di una manifestazione contro il ministro della Pubblica Istruzione, Letizia Moratti  Riccardo De Luca

Giustizia minorile, un cappellano parla dei suoi ragazzi e critica l’ipotesi di inasprire le pene per i minori che delinquono

«Don Ettore, il carcere è diventato un inferno»
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DELITTO DI NOVI LIGURE

Erika e Omar
ricorso in appello
In settimana i difensori di Erika e Omar
ricorreranno in Appello contro la sentenza di
condanna a 16 e 14 anni per concorso in omicidio
volontario della madre e del fratello di lei, Susy
Cassini e Gianluca Di Nardo. I legali stanno
ultimando le motivazioni, incentrate sull' incapacità
di intendere e di volere dei ragazzi di Novi, come
sostenuto durante il giudizio abbreviato davanti al
gup del tribunale dei minori di Torino. Opposte le
conclusioni dei periti del gip e del pm che, pur
accertando disturbi comportamentali (lei narcisista,
lui timoroso di perderla), hanno riconosciuto gli ex
fidanzati sani di mente e consapevoli di quanto
stavano facendo la sera del 21 febbraio 2001.

NO ALL’EMENDAMENTO

In Senato non passa
la norma anti-fumo
Trasversale, potentissimo, viziosissimo, il partito dei
fumatori vince il primo round della partita per
proibire sigari, sigarette e pipe in tutti i luoghi
chiusi frequentati dal pubblico. Infatti in
Commissione Ambiente di Palazzo Madama è stato
bocciato l'emendameto dell'azzurro Luigi Manfredi
alla legge nota come collegato ambientale. Ma il
secondo round ci sarà dopo Pasqua, quando in Aula
andrà il ddl. Il potente partito trasversale sostiene
che per vietare di fumare in luoghi chiusi aperti al
pubblico occorra un ddl ad hoc, ma Manfredi
preannuncia che l'emendamento lo ripresenterà in
Assemblea perché, a suo giudizio, il fumo è «una
vera e propria forma di inquinamento».

SANITÀ

Sì ai trapianti
per i sieropositivi
Via libera ai trapianti anche per i sieropositivi. La
Commissione nazionale Aids e il Centro nazionale
trapianti hanno definito le procedure che
permetteranno di eseguire trapianti di fegato da
cadavere in pazienti con infezione da Hiv. Lo
annuncia, in una nota, il ministero della Salute. I
sieropositivi, dunque, se soddisfano i criteri di
inclusione, saranno regolarmente inseriti nelle liste
d'attesa. Sono ormai quasi pronti i parametri che
serviranno a valutare l'entrata in lista dei pazienti
con Hiv, in attesa di un fegato nuovo.

ROMA «Cinque di noi sono morti di
stenti durante la traversata e siamo
stati costretti a lanciare i loro corpi
in mare». A sostenerlo sono alcuni
dei 66 immigrati clandestini, tra i
quali nove donne e un bambino, trat-
ti in salvo l’altra notte al largo delle
coste libiche dalla nave cisterna italia-
na «Valsesia». Ma il loro racconto
non convince il comandante della
nave, Nicola Dastice, che ha espres-
so dubbi e perplessità sulla ricostru-
zione della presunta tragedia del ma-
re.

Ancora sbarchi dunque, nono-
stante il pugno di ferro del governo.
E a Rho, centro del milanese, la Lega
Nord propone una «taglia» sui clan-
destini corredata da un decalogo re-
pressivo che non ha esitato di invia-
re anche all’amministrazione comu-
nale di centrosinistra.

I profughi erano su una imbarca-
zione fatiscente e in serie difficoltà
quando sono stati avvistati dal pe-
schereccio «Mariella», che ha lancia-
to l’allarme alla dalla Capitaneria.
Hanno tutti detto di essere partiti
dalla Sierra Leone. La motocisterna
«Valsesia» li ha salvati. Ma il coman-
dante Dastice spiega: «Hanno detto
di essere partiti 22 giorni fa dalla

Sierra Leone a bordo di quella picco-
la imbarcazione di circa otto metri,
ma escludo che possa avere affronta-
to un viaggio così lungo su una car-
retta del genere e in quelle condizio-
ni». Secondo Dastice, i clandestini
non appaiono denutriti, «le loro con-
dizioni di salute non sarebbero com-
patibili con gli stenti di una traversa-
ta così lunga. Non spetta a me espri-
mere giudici - ha precisato il coman-
dante - ma in base alla mia esperien-
za il racconto degli immigrati, per lo
meno per quanto riguarda la durata
del viaggio e il loro porto di parten-
za, mi sembra davvero poco credibi-
le».

La «Valsesia» è arrivata al porto
di Lampedusa alle 19 di ieri. I 66
profughi sono stati trasferiti nel cen-
tro di accoglienza per essere assistiti.
Tutti verranno ascoltati dagli uomi-
ni della Capitaneria di Porto, dei ca-
rabinieri e della guardia di finanza,

che dovranno vagliare l’attendibilità
delle loro testimonianze circa la pre-
sunta tragedia in mare. La segnala-
zione dei cinque cadaveri che sareb-
bero stati gettati in mare è stata «gira-
ta» alla centrale operativa delle Capi-
tanerie di porto delle autorità libi-
che, sotto la cui competenza ricade
la zona dove è stata soccorsa l’imbar-
cazione dei clandestini, a circa 80
miglia Nord dalle coste nordafrica-
ne.

Intanto a Rho, il segretario citta-
dino della Lega Nord lancia la «cac-
cia» ai clandestini. Una sorta di «ta-
glia» sugli irregolari che Fabio Val-
neri ha prontamente «suggerito» al-
l’amministrazione comunale di cen-
trosinistra. La Lega chiede in un de-
calogo di diffidare i cittadini «ad al-
loggiare cittadini stranieri» che non
esibiscono un valido documento di
riconoscimento; a «vendere od affit-
tare» a questi abitazioni o beni im-

mobili; ad «assumerli» alle proprie
dipendenze. E così via. L’ammonta-
re del rimborso per chi denuncia i
clandestini non è stato quantificato
ma è stato suggerito il capitolo di
spesa dove inserirlo: il «settore affari
sociali». E non finisce qui. I vigili,
secondo il segretario cittadino della
Lega Nord, dovrebbero fare verifi-
che sui contratti di locazione e lavo-
ro ma anche ordinanze di sgombero
costituendosi in «guardie comunali
onorarie volontarie».

Immediata la replica dei Ds della
Lombardia. «L'idea di proporre una
taglia sui clandestini è a dir poco
aberrante», ha detto Luciano Pizzet-
ti, segretario regionale Ds Lombar-
dia. «Reprimere l'abusivismo e con-
trastare l'immigrazione clandestina
è un conto - afferma - ma arrivare a
formulare una proposta di questo
tipo è delazione: significa pensare di
trasformare la nostra democrazia in
uno stato di polizia». Il decalogo pro-
posto, secondo Pizzetti, «è in totale
contrasto con i valori che regolano
una democrazia. Una vera caccia all'
uomo che fa tornare alla mente situa-
zioni di antica memoria che hanno
segnato alcune delle pagine più brut-
te della nostra storia».

TORINO Il sequestro di una parte dei locali dell' ex Ilva è stato congegna-
to in modo tale - si apprende in ambienti investigativi - da non impedire
gli indispensabili interventi di messa in sicurezza della struttura.
Attualmente qualsiasi operazione è complicata dalla presenza di acqua e
melma nei sotterranei: il livello raggiunge i due metri d' altezza. Dopo
due giorni di interventi ininterrotti, ieri mattina è stato spento anche
l'ultimo focolaio dell'incendio che, domenica intorno alle 12,15, si era
sviluppato alla Acciai speciali Terni di Torino, la fabbrica meglio cono-
sciuta come ex Ilva. Al momento rimane soltanto il presidio di due
squadre dei vigili del fuoco che sono stati impegnati con 270 uomini e
30 mezzi.

ROMA Due commi tutti nuovi potrebbero
entrare nella nostra Costituzione per sancire
che la «lingua ufficiale della Repubblica è
l'italiano». Ma anche che «la Repubblica va-
lorizza gli idiomi locali». L'Aula della Came-
ra ha approvato una legge costituzionale che
ha preso le mosse da tre proposte di legge:
due di An (una dell'intero gruppo e una di
Angela Napoli) e una dell'Ulivo (firmata dai
capigruppo in commissione Affari costitu-
zionali). La Lega però è riuscita ad imporre

alla maggioranza, prima in commissione e
poi in Aula, un emendamento per la tutela
degli idiomi. E questa correzione ha fatto
decidere per il no parte dell'assemblea: l'op-
posizione ha votato contro (un testo con-
traddittorio l'hanno definito), no hanno vo-
tato le minoranze linguistiche che paventa-
no una difficoltà per le lingue minoritarie. A
favore si sono espressi i Verdi (si valorizzano
le identità linguistiche) pur auspicando qual-
che «limatura» tecnica al Senato.

Massimo Solani

ROMA Avrebbe ucciso Samuele, per poi
cambiarsi, accompagnare l’altro figlio
alla fermata dello scuolabus, ed infine
rientrare in casa per tentare di allestire
una messinscena credibile prima che ar-
rivassero i soccorsi. È questa l’accusa
che i pm di Aosta contestano ad Anna-
maria Franzoni, la donna chiusa nel car-
cere torinese Le Vallette per l’omicidio
del figlio Samuele lo scorso 30 gennaio,
nella loro villetta di Cogne.

I pubblici ministeri del capoluogo
della Valle ne sono ormai sicuri e a
suffragare questa ipotesi ci sono tracce
di sangue che gli specialisti del Ris di
Parma hanno rinvenuto sugli stivaletti
e che la Franzoni indossava al momen-
to dell’arrivo dei soccorsi. Tracce che,
accostate a quelle che gli specialisti han-
no rinvenuto sul pigiama e sugli zoccoli
della donna, spingono gli inquirenti a
ritenere con certezza che l’omicidio del
piccolo Samuele sia stato compiuto in
due momenti differenti.

Secondo la ricostruzione fatta dai
pm di Aosta, infatti, la donna avrebbe
ucciso Samuele quando nella casa c’era
anche Davide, il figlio maggiore dei
Franzoni. Dopo averlo colpito, la mam-
ma si sarebbe tolta il pigiama e gli zocco-
li che indossava per accompagnare alla
fermata del pulmino l’altro figlio. Una
volta rientrata in casa, poi, la Franzoni
sarebbe tornata in camera per cercare
di coprire le tracce che avrebbero potu-
to portare i carabinieri a sospettare di
lei. Ed è a quel punto che, secondo i
magistrati, la Franzoni avrebbe calpesta-
to il sangue del bimbo e si sarebbe spor-
cata il maglione toccando le coperte su
cui era riverso Samuele. «Rientrata in
casa - ha detto ieri il procuratore capo
Maria Del Savio Bonaudo - la mamma
di Samuele è andata in camera, ha pesta-
to il sangue che era sul pavimento e nel
togliere il piumone che copriva Samue-
le si è sporcata il polsino del maglione; è
certo che non ha nè preso in braccio nè
toccato il piccolo».

Il ritrovamento dei Ris, giunto do-
po che nei confronti della Franzoni era
già stato emesso il provvedimeto di cu-
stodia cautelare, rischia a questo punto
di peggiorare ulteriormente la situazio-
ne della donna che, nelle ricostruzioni
fornite durante gli interrogatori, aveva
sempre affermato di essersi tolta gli sti-

vali appena rientrata in casa e di aver
indossato di nuovo gli zoccoli, su cui i
Ris hanno scoperto altre tracce di san-
gue, prima ancora di salire in camera e
trovare il corpo del figlio colpito a mor-
te. Una ricostruzione su cui gli inquren-
ti avevano già avanzato dei dubbi, forti
della testimonianza della psichiatra Ada
Satragni, che interrogata rivelò che la
Franzoni, al momento del suo arrivo
nela villetta, indossava proprio quegli
stivaletti che ora rischiano di inchiodar-

la.
Di fronte alla ricostruzone fornita

ieri dal procuratore di Aosta, la difesa
della donna si è subito affrettata specifi-
care che quelle dei magistrati «sono so-
lo ipotesi, in quanto stivaletti e maglion-
cino nero si sarebbero sporcati di san-
gue nella concitata fase dei soccorsi,
quando la donna ha indossato gli stiva-
letti con la speranza di poter seguire il
figlio nel trasporto in elicottero all' ospe-
dale di Aosta».

Nel frattempo, la Franzoni resta rin-
chiusa nel carcere torinese e attende gio-
vedì, giorno in cui alle Vallette arrive-
ranno gli esperti incaricati di sottoporla
a perizia psichiatrica. A loro spetta il
difficile compito di stabilire se la donna
fosse capace di intendere e di volere al
momento dell’omicidio. Un impegno
reso più difficoltoso dal fatto che la don-
na continua a professarsi innocente.

Ieri mattina, intanto, a Milano il
gip di Aosta Fabrizio Gandini ha incon-

trato Carlo Taormina, l’uomo che dal-
l’inizio delle indagini non ha mai smes-
so di accusarlo per le sue azioni. Fra i
due, un breve scambio di battute davan-
ti ad un caffè e qualche sorriso tirato.
«Mi ha detto che l'ordinanza era scritta
bene - ha detto Gandini, conversando
con i cronisti - anche se, secondo lui,
mancavano i gravi indizi di colpevolez-
za. Io gli ho detto che le critiche, anche
se aspre, sono sempre bene accette in
uno stato democratico».

Cogne, un delitto in due tempi
Sangue sugli stivali di Annamaria Franzoni. La Procura: prima l’omicidio, poi la messinscena

NAPOLI Nell'area vesuviana decine di mamme
cinesi - impegnate a lavorare tutta la giornata
nelle fabbriche tessili del comprensorio, a co-
minciare da San Giuseppe Vesuviano - affida-
no a tate italiane, anche fino a dodici ore al
giorno, i loro bambini per una tariffa che si
aggira tra i 400 ed i 500 Euro al mese.

È questo uno degli effetti dell' invasione di
imprenditori, ma anche di semplici lavoratori,
cinesi in provincia di Napoli dove sono circa
730 le aziende regolarmente registrate (anche
se esiste comunque una rilevante fetta di som-
merso) alla Camera di Commercio da parte di
operatori asiatici. Il fenomeno è emerso in
occasione della conferenza sull'immigrazione
organizzata dall'Amministrazione provincia-
le.

«Nella zona vesuviana - ha detto Amato

Lamberti, sociologo e presidente della Provin-
cia - ormai quella delle tate italiane per i bimbi
cinesi è una pratica che si sta diffondendo
sempre di più. I piccoli vengono affidati, in
base a contrattazioni dirette, senza natural-
mente alcuna forma di regolarizzazione, a ca-
salinghe del posto, in genere già madri di altri
figli, cui fa comodo poter incrementare il red-
dito familiare».

Secondo Lamberti non si è in presenza di
una «colonizzazione alla rovescia: questa situa-
zione fa comodo ad entrambe le parti, alle
cinesi, particolarmente prolifiche, che risolvo-
no così il problema determinato dall'assenza
nella zona di asili nido, e dalle donne della
zona che spesso sono casalinghe per mancan-
za di lavoro».

Molto spesso, aggiunge il sindaco di Terzi-

gno, Nino De Falco, le casalinghe-baby sitter
sono le stesse che fino a quattro anni fa lavora-
vano, in nero, in casa cucendo pantaloni e
gonne.

Attività poi «scippata» dai cinesi capaci di
fare le stesse attività a prezzi stracciati. «Alle
cinesi - spiega - non pare vero di aver trovato
questa soluzione. In primo luogo i loro figli
imparano più velocemente l'italiano e inoltre
possono crescere in una famiglia dove vengo-
no curati con particolare attenzione».

Questo fenomeno, dall'osservatorio del
sindaco, «è l'emblema non di uno sfruttamen-
to delle donne italiane da parte delle cinesi
capaci di muovere più soldi, ma un importan-
te elemento di integrazione visto che - a pare-
re di De Falco - in questo modo si saldano
interessi comuni».

A Napoli una storia alla rovescia: 400 euro al mese e le immigrate che lavorano nelle fabbriche affidano i figli alle casalinghe

Tate italiane per i bambini cinesi

Sessanta naufraghi salvati a Lampedusa. A Rho il segretario cittadino chiede il decalogo «delle buone maniere»: premi se non date casa agli immigrati

Ancora sbarchi e la Lega propone la taglia sui clandestini

Domato l’incendio all’ex Ilva di Torino
ma lo stabilimento è stato sequestrato

La nave mercantile con un migliaio di clandestini arrivata a Catania

I dialetti come lingue ufficiali nella Costituzione
passa alla Camera l’emendamento della Lega

L’entrata del
carcere Le
Vallette dove è
rinchiusa Anna
Maria Franzoni,
madre del
piccolo Samuele
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Umberto De Giovannangeli

Le pressioni americane, le sollecitazioni
europee, il pronunciamento positivo dei
ministri laburisti non hanno fatto brec-
cia nella granitica determinazione di
Ariel Sharon. Yasser Arafat resterà confi-
nato a Ramallah e non presenzierà all’at-
teso vertice della Lega Araba che si apre
oggi a Beirut. «Se il
presidente Yasser
Arafat desidera re-
carsi a Beirut, deve
prima annunciare
in lingua araba al
suo popolo la fine
delle violenze», di-
chiara in serata il
premier israeliano.
Non basta. In se-
condo luogo, ag-
giunge Sharon, è
necessario che
Washington autorizzi Israele a decidere
eventualmente di impedire il ritorno di
Arafat dalla capitale libanese, qualora in
sua assenza si verificassero nello Stato
ebraico gravi episodi di violenza. Se que-
ste due condizioni fossero soddisfatte, il
primo ministro sarebbe disposto a riesa-
minare con favore la possibilità di con-
sentire ad Arafat, sia pure in extremis, di
raggiungere il summit arabo: un espe-
diente tattico, concordano gli analisti po-
litici a Tel Aviv, nulla di più. «Purtropo i
tempi non sono maturi perchè Arafat
vada a Beirut», insiste Sharon, aggiun-
gendo che comunque «lo Stato d’Israele
tende la mano in segno di pace al mondo
arabo». Prova ad ammorbidire il pugno
di ferro, Arik il duro: «So che è difficile
essere palestinese - dice - mi rendo conto
delle loro sofferenze ai posti di blocco.
Realizzando il piano Tenet, elimineremo
i posti di blocco».

Nel frattempo Arafat resta a Ramal-
lah. I vertici della Lega araba danno per
assai improbabile ormai la sua presenza
a Beirut. L’Anp lo ha annunciato ufficial-
mente ieri sera: Yasser non andrà, «ri-
marrà con il suo popolo per far fronte
all’aggressione israeliana». La direzione
palestinese spiega: «Non si vuole dare al
governo israeliano una opportunità di
impedire ad Arafat di tornare nei Territo-
ri».

Una decisione che spiazza la stessa
Casa Bianca. Taglia corto, con evidente
imbarazzo, il portavoce del presidente
Bush, Ari Fleischer: «Gli israeliani sanno
come la pensiamo, ma la decisione la
devono prendere loro». E la decisione
«loro» l’hanno presa. Una decisione che
rende ancora più «impossibile» la missio-
ne del mediatore Usa Anthony Zinni alla
ricerca di un cessate il fuoco tra le parti
in conflitto. Il discorso di Sharon irrita
l’Amministrazione Bush, soprattuto per
la condizione posta direttamente agli Sta-
ti Uniti: una ipotesi che, ufficialmente,
Washington non aveva neppure preso in
considerazione, nell’intreccio di contatti
e telefonate degli ultimi giorni. Durissi-
ma è la reazione palestinese alle dichiara-
zioni di Sharon: «Si tratta di una provo-
cazione, l’ennesima condotta da un uo-
mo che ha scelto di scatenare una guerra
totale contro il popolo palestinese», com-
menta Nabil Abu Rudeina, portavoce
del presidente dell’Anp: «Noi rigettiamo
le provocazioni di Sharon - aggiunge - e

riteniamo responsabile il governo israe-
liano di questa pericolosa escalation». La
tensione, già altissima, diviene esplosiva
in serata quando in una imboscata pres-
so il villaggio palestinese di Halhul (nord
di Hebron) vengono colpiti a morte due
osservatori della Tiph (Forza internazio-
nale temporanea a Hebron). Si tratta di
un maggiore dell’esercito turco e una ci-
vile svizzera. I due viaggiavano a bordo
di un automobile privata quando sono
caduti «per errore» in un’imboscata tesa

da un commando palestinese su una stra-
da abitualmente percorsa da miliari e co-
loni israeliani. In questo scenario di guer-
ra a parlare il linguaggio della diploma-
zia resta Anthony Zinni. Sempre più iso-
lato, l’ex generale dei marine, dopo aver

constatato che le distanze tra israeliani e
palestinesi sulle sue proposte di compro-
messo rimangono incolmabili, preferi-
sce annullare il previsto incontro tra re-
sponsabili per la sicurezza delle due par-
ti. Nelle stesse ore in cui il vertice di

Beirut si aprirà in assenza di Arafat, il
mediatore americano incontrerà comun-
que Sharon, in un tentativo disperato di
ridurre queste distanze. Il nodo rimane
sempre quello dei tempi di attuazione
del piano Tenet per un cessate il fuoco,

con i palestinesi che insistono per il pre-
ventivo ritiro dell’esercito israeliano sul-
le posizioni precedenti all’inizio della
nuova Intifada (settembre 2000) e la re-
voca del blocco militare ed economico
dei Territori, mentre Israele esige che pri-
ma vengano arrestati 105 «terroristi e
ricercati» e sequestrati gli armamenti ille-
gali. A questo nodo, si somma quello del
passaggio dal piano Tenet all’attuazione
delle «raccomandazioni» della Commus-
sione Mitchell per l’avvio dei negoziati,

compreso il blocco degli insediamenti
ebraici nei Territori, che per Israele deve
avvenire in un mese e per i palestinesi in
due settimane. Nessuna delle due parti
vuole assumersi la responsabilità del falli-
mento della missione dell’inviato di Bu-
sh, ma ambedue si preparano al peggio.
A testimoniarlo è la messa a punto da
parte del Consiglio di difesa israeliano di
un piano per un’offensiva «su vasta sca-

la» nei Territori,
che scatterebbe in
caso di fallimento
della missione di
Zinni. Un fallimen-
to a cui puntano
anche i gruppi radi-
cali palestinesi, de-
cisi a portare avan-
ti la loro strategia
del terrore nel cuo-
re dello Stato ebrai-
co. Alle porte di Ge-
rusalemme, due pa-

lestinesi, appartenenti alle «Brigate dei
martiri di Al Aqsa», la milizia armata
legata ad Al Fatah, restano uccisi dal-
l’esplosione della loro auto, mentre era-
no diretti in un affollato centro commer-
ciale nel cuore della parte ebraica della
città per compiere un sanguinoso atten-
tato alla vigilia della Pasqua ebraica.

Durante la notte la tensione è salita
ancora e missili Qassam sono stati lancia-
ti contro la colonia ebraica di Netzarim,
nella Striscia di Gaza.

Gli Usa imbarazzati

dalla decisione

L’Anp: è una provocazione,

al nostro presidente si vuole

impedire di tornare

nei Territori

‘‘Per il premier

israeliano non ci

sono le condizioni per l’uscita

da Ramallah di Yasser:

chieda in arabo la fine

della violenza

‘‘

Doveva essere il summit della svolta.
Rischia di trasformarsi nell’ennesima
occasione perduta. Il vertice dei 22
Paesi della Lega Araba che si apre oggi
in una Beirut blindata e presidiata da
oltre 8mila tra agenti e soldati in asset-
to di guerra, doveva essere, nelle inten-
zioni di alcuni dei suoi protagonisti,
la grande, forse irripetibile occasione,
per assumere un ruolo di primo pia-
no nel conflitto in Medio Oriente. Ma
le assenze forzate (Arafat) e le defezio-
ni dell’ultimora (Mubarak, per non
meglio precisati «motivi di sicurez-
za»), unite a quelle di altri dieci lea-
der, rischiano di trasformare il sum-
mit in un’altra dimostrazione dell’in-
capacità araba di assumere posizioni
unitarie e forti. Al centro del vertice è
il piano di pace presentato dal princi-
pe ereditario dell’Arabia Saudita Ab-
dullah ben Abdel Aziz. Il documento
prevede il ritiro di Israele dai territori
occupati nel 1967, la creazione di uno
Stato palestinese con Gerusalemme
Est quale capitale, «una giusta soluzio-
ne del problema dei profughi palesti-
nesi», in conformità con le risoluzioni
dell’Onu, l’impegno dei Paesi arabi a
sottoscrivere un trattato di pace con
Israele e di stabilire normali relazioni
«nell’ambito di una pace globale con

lo Stato ebraico». Il testo chiede «al
governo e alla popolazione di Israele
di accettare questa iniziativa araba per
proteggere le prospettive di pace e
scongiurare un bagno di sangue, in
modo da consentire ai Paesi arabi e
allo Stato ebraico di coesistere fianco a
finaco ed offrire alle prossime genera-
zioni un futuro sicuro, stabile e prospe-
ro». «Metteremo alla prova la volontà
di pace di Israele e proveremo al mon-
do che sono gli arabi e i musulmani a
volere la pace», ha ribadito alla vigilia
del vertice il principe Abdullah. Ma il
no israeliano alla partecipazione di
Arafat, gli «emendamenti» radicali al
piano saudita presentati dalla Siria, lo
scetticismo egiziano, sono tutti segnali
che lasciano poco spazio all’ottimi-
smo, nonostante il sostegno che la pro-
posta saudita ha ricevuto da Usa, Ue e
Russia. Una strada in salita, dunque, e
un banco di prova della capacità dei
leader arabi di far prevalere le ragioni
dell’unità a quelle di potenza. La Lega
Araba ci riprova esattamente 20 anni
dopo il fallimento del vertice di Fes, in
Marocco, dove un altro piano saudita
causò divergenze tali che la riunione
fu sospesa dopo quattro ore. Con la
speranza che, vent’anni dopo, la storia
non si ripeta.  u.d.g.

L’accostamento

operato dallo scrittore

portoghese è un

oltraggio alla verità

storica e alle vittime

della Shoah

Affermazioni

del genere alimentano

l’odio antisemita

e rendono ancora più

ostico il cammino

del dialogo

‘‘‘‘

Sharon vieta il viaggio di Arafat, Bush irritato
Imboscata ad Hebron, uccisi due osservatori della Forza internazionale dell’Onu

L’accusa è di quelle che lasciano
il segno. Che riaprono ferite mai ri-
marginate nella coscienza di un po-
polo. Avere trasformato Ramallah, i
Territori palestinesi, in una «nuova
Auschwitz». Un’accusa tanto più pe-
sante perché a lanciarla è un intellet-
tuale di prima grandezza: lo scrittore
portoghese Josè Saramago, premio
Nobel per la letteratura. Le parole di
Saramago, in questi giorni in visita
nei Territori, hanno colpito Israele e
suscitato reazioni indignate. Ma lo
scrittore non arretra di un passo dal-
la sua posizione e ribadisce: «Quan-
do passo per Ramallah e scopro che
donne partoriscono ai posti di bloc-
co, che civili palestinesi muoiono
mentre cercano di ricevere cure me-
diche, che devono sopportare conti-
nue umiliazioni e sevizie, che le loro
terre vengono requisite, come do-
vrei definire tutto questo?». La con-
clusione di Samarago è permeata di
dolore e indignazione: «Non riesco a
comprendere - afferma - come un
popolo che è stato esso stesso vitti-
ma di persecuzioni sistematiche e cri-
minali, possa pensare di trasformare
altri in vittime dell’occupazione, e

imporre loro umiliazioni». Un inter-
rogativo che rigiriamo al rabbino
Ephraim Zuroff, presidente della fi-
liale israeliana del Centro Wiesen-
thal per la ricerca di criminali nazi-
sti.

Come risponde al paragone
fatto da Josè Saramago tra Ra-
mallah e Auschwitz?
«È un accostamento assurdo,

scandaloso e dimostra, quando vie-
ne da un premio Nobel, che l’eccel-

lenza nella letteratura non offre alcu-
na garanzia di competenza nella sto-
ria».

Resta comunque la sofferenza
della popolazione dei Territo-
ri.
«È una condizione di disagio in-

contestabile ma occorre andare alle
radici di questa sofferenza e chieder-
si da cosa è stata prodotta».

E qual è la sua risposta, rabbi-
no Zuroff?
«Le misure adottate da Israele

sono state concepite per sventare la
campagna terroristica contro civili
inermi lanciata da gruppi estremisti
che hanno avuto se non il sostegno
diretto di certo la copertura di ele-
menti dell’Autorità nazionale palesti-
nese. Si può discutere sulla giustezza
e l’efficacia di queste misure ma ciò
non ha nulla a che vedere con il rife-
rimento ai lager nazisti. Questo acco-
stamento è riprovevole e indica la
perdita di misura. È come se per di-
fendere le ragioni di un popolo si
debba infangare la storia degli
ebrei».

Vorrei tornare sul raffronto
storico operato dallo scrittore

portoghese.
«Lo ripeto: questo accostamento

rappresenta un insulto alla memoria
delle vittime dei nazisti, un affronto
alle loro famiglie, un poderoso con-
tributo offerto a quanti, in Europa e
nel mondo arabo, continuano a pro-
pagandare l’odio antisemita. Sia chia-
ro: Israele è una democrazia ed è
pienamente legittimo sottoporre le
sue scelte politiche a critiche. Ma qui
si è andato oltre il lecito. Qui si è
messa in discussione l’unicità del-
l’Olocausto. Non discuto le intenzio-
ni che hanno spinto lo scrittore a
questa grave esternazione, ma non
vi è alcun dubbio che le sue parole
sembrano quelle di un revisionista
alla Irving. Mi lasci aggiungere che
non è in questo modo che si aiutano
le forze che in Israele si battono per
il dialogo».

Cosa rappresenta ancora oggi,
ad oltre mezzo secolo di di-
stanza, Auschwitz per Israele?
«La nascita stessa dello Stato

d’Israele trae fondamento, non uni-
co certo ma tra i più importanti,
dalla immane tragedia della Shoah.
Non si tratta di utilizzare la Shoah

per giustificare ogni scelta politica
compiuta in mezzo secolo d’esisten-
za da parte d’Israele, ma di compren-
dere che quella tragedia è parte ineli-
minabile della nostra memoria stori-
ca, è uno dei pilastri della nostra
identità nazionale. È una ferita mai
rimarginata nei nostri cuori, è un
monito a vigilare sempre perché ciò
non possa ripetersi, è avere antenne
sensibili per segnalare la rinascita e
la pericolosità di movimenti razzisti
e antisemiti. D’altro canto, afferma-
zioni come quelle di Saramago non
aiutano i palestinesi ad ottenere, per
vie pacifiche, il riconoscimento dei

loro diritti. Non è processando Israe-
le e il popolo ebraico, come avvenne
nella disgraziata Conferenza del-
l’Onu sul razzismo svoltasi in Suda-
frica e come riecheggia nelle conside-
razioni irresponsabili dello scrittore
portoghese, che si dà un contributo
di pace in questa martoriata regio-
ne».

Nei giorni più drammatici del-
l’offensiva militare nei Territo-
ri, colpì e indignò il fatto che
l’esercito israeliano marchias-
se al braccio i prigionieri pale-
stinesi.
«Una misura improvvida che fu

subito censurata ed eliminata. Ma
anche qui è un insulto alla memoria
dei milioni di ebrei sterminati nei
lager nazisti fare un accostamento
tra gli eventi. I numeri marchiati sul-
le braccia degli ebrei erano un passa-
porto per la morte, erano la volontà
dichiarata di cancellare l’identità di
un essere umano trasformandolo in
un numero. Non mi pare, franca-
mente, che in Israele vi sia qualcuno
che abbia mai teorizzato e praticato
una “soluzione finale” per i palesti-
nesi». u.d.g.

anche Mubarak diserta

Non è andata in onda l’intervista
con la quale Ariel Sharon voleva pre-
sentare le proprie opinioni al mon-
do arabo in generale e ai partecipan-
ti del vertice di Beirut in particola-
re. All’ultimo minuto il premier ha
rinunciato a concedere l’intervista
concordata con la rete araba al-Jazi-
ra, quando già la troupe televisiva si
stava organizzando nel suo ufficio.
Dopo 25 minuti di vana attesa, gli
spettatori hanno appreso che Sha-
ron aveva cercato «di imporre con-
dizioni», giudicate inaccettabili dal
rete del Qatar. Sugli schermi è ap-
parso il tavolo di lavoro del pre-
mier, accanto al quale si stagliava
una bandiera israeliana. «Abituato
a dettare legge nelle questioni politi-
che, evidentemente il premier vuole
imporre la propria volontà anche ai
mezzi di comunicazione» ha com-
mentato l’annunciatore. Ma un con-
sigliere di Sharon, Amnon Perl-
man, ha addossato al responsabilità
dell’incidente alla televisione araba.
«Avevamo concordato - ha spiegato
- che ad intervistare Sharon sarebbe
stato Walid el-Omari in persona».
Si tratta di un giornalista arabo isra-
eliano. «Invece abbiamo appreso
che le domande sarebbero giunte
mediante un altoparlante dagli stu-
di in Qatar», ha aggiunto Perlman.
«L’intervista era per noi importan-
te. Ma a queste condizioni il pre-
mier ha preferito rinunciare».

Lo studioso risponde al paragone fatto dal Nobel per la letteratura in visita nei Territori

«Saramago insulta il popolo ebreo
Ramallah non è Auschwitz»

Troppe sedie vuote
al vertice arabo della svolta

Ephraim
Zuroff

Dolore e rabbia
di donne

palestinesi ai
funerali di

parenti e amici
morti negli

scontri con le
truppe israeliane

Il premier non concede
l’intervista a Al Jazira

presidente della sezione
israeliana

Centro Wiesenthal
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES L’ex re? «Una personali-
tà tra le tante. É il benvenuto ma
spetterà agli afgani stabilire quale
sarà il suo ruolo». Il dottor Abdul-
lah Abdullah, ministro degli Esteri
del governo ad interim insediato a
Kabul, nel corso di un’audizione
davanti alla commissione Affari
Esteri del parlamento europeo, ha
risposto così all’onorevole Deme-
trio Volcic che gli aveva chiesto a
che punto fosse la trattativa per il
rientro di Zahir Shah dopo 28 anni
d’esilio. Ma perchè c’è stato un rin-
vio del viaggio? Abdullah non si è

scomposto. Ha allontanato subito
il sospetto che siano stati frapposti
degli ostacoli fittizi o politici per
l’arrivo dell’ex sovrano. Ma lo ha
fatto con una dichiarazione esplici-
ta e, ad un tratto, anche risentita.
«Il governo ad interim ha fatto tut-
to quanto doveva per preparare il
rientro. Noi siamo pronti ad acco-
gliere Zahir Shah. É noto che la
situazione della sicurezza non è ot-
timale, eppure noi tutti, membri
del governo, ci muoviamo per il
paese. Lo stesso può fare l’ex re
che, ripeto, è il benvenuto. Però,
dico chiaramente, che il sangue di
Zahir non è più costoso di quello
nostro». Una stoccata pungente

per Zahir che ha le valigie al piede
ma che non si decide di prendere il
volo per Kabul. «L’ex re – ha conti-
nuato il ministro afgano – può co-
minciare il suo viaggio per il paese,
andare ad incontrare la sua gente.
Non è stato corretto aver detto che
la situazione non è ancora buona
per questa missione. Adesso è
Zahir che deve decidere sapendo
che è soltanto uno dei tanti elemen-
ti del processo politico avviato in
Afganistan. Il quesito sulla monar-
chia sarà deciso dalla gente». Lo
sfogo di Abdullah ha rischiato di
spingersi oltre ma il ministro si è
fermato in tempo: «Non aggiungo
altro – ha affermato – per evitare
di essere frainteso».

L’audizione di Abdullah è servi-
ta per avere un quadro aggiornato
della situazione in Afganistan dove
la guerra ai terroristi di Al Queda
non è affatto terminata. «I Signori
della guerra ci sono ancora e le lo-
ro risorse finanziarie non sono an-
cora state del tutto bloccate», ha
denunciato. E, in una pausa, ha det-
to che il processo agli assassini del-
la giornalista Maria Grazia Cutuli
si farà presto e che «se gli accusati
saranno condannati, le pene saran-
no severissime». Quando finirà la
guerra? «Non sono in grado di fare
una previsione – ha risposto il mi-
nistro – è vero che stiamo facendo
dei progressi per ristabilire, insie-
me alla comunità internazionale,
le condizioni minime per ricostrui-
re il paese. Sappiamo anche che la
pace è un processo molto articola-
to. É vero, ci sono ancora delle sac-
che di resistenza talebana che van-
no sgominate ma ci vorrà del tem-
po». Il ministro non ha quantifica-
to, ha parlato genericamente di «al-
cuni mesi» ma ha sottolineato che
al processo di pace devono contri-
buire le politiche dei paesi vicini.
Innanzitutto, il Pakistan e l’Iran.

«Il presidente del Pakistan, il
generale Musharraf, ci ha garantito
il pieno sostegno. Noi siamo rima-
sti soddisfatti da questa posizione
che impegna Islamabad a combat-
tere il terrorismo non soltanto sul
piano internazionale bensì all’inter-
no del paese».

Anche la forza

multinazionale di

pace, italiani

compresi, pronta a

collaborare con i

soccorritori

Gabriel Bertinetto

«La città vecchia non esiste più. La
parte nuova è tutta sottosopra». Se-
bastien Trives, capomissione del-
l’agenzia umanitaria Acted, fotogra-
fa con incisiva crudezza il desolante
spettacolo che si è offerto ai primi
soccorritori arrivati a Nahrin, epi-
centro del sisma che ha colpito il
nordest dell’Afghanistan fra lunedì
sera e ieri.

I morti accertati sino a ieri sera
erano varie centinaia, ma l’Ufficio
di coordinamento affari umanitari
dell’Onu stima che il totale delle vit-
time possa sfiorare le cinquemila, e
che i senzatetto siano ventimila. La
prima scossa, la più violenta, ha avu-
to una magnitudo pari a circa 6 gra-
di della scala Richter. E pur essendo
di ben un grado inferiore rispetto al
terremoto che il 3 marzo scorso de-
vastò un’area non lontana, nella pro-
vincia di Samangan, ha provocato
un numero molto più grande di per-
dite umane, perché l’epicentro sta-
volta era proprio nel cuore di un
centro abitato. Nahrin appunto, che
da ieri esiste oramai solo più sulle
carte geografiche.

Qui a Nahrin, nella provincia di
Baghlan, passava sino a pochi mesi
fa uno dei fronti della guerra civile
tra Taleban e Alleanza del nord. Qui
a Nahrin, come in quasi tutto l’Af-
ghanistan, imperversa da tre anni
una micidiale siccità, che ha messo
in ginocchio un’economia basata
quasi esclusivamente su agricoltura
ed allevamento. Ed ecco, è arrivato il
colpo di grazia. Le poche case in pie-
tra, e le molte in terra e malta, sono
quasi tutte crollate. Di quattromila
edifici, non restano che macerie, qui
a Nahrin, città tagika ai piedi dell’al-
tissima, imponente catena montuo-
sa dello Hindu Kush.

La zona è impervia e per arrivar-
vi bisogna percorrere strade che era-
no già dissestate prima che il terre-
moto aggiungesse catastrofe a rovi-
na. Pochissimi, sino a ieri sera, i soc-
corritori che sono riusciti a raggiun-
gere Nahrin e i trenta villaggi vicini
colpiti dal sisma. A Kabul il portavo-
ce governativo Yussuf Nuristani ha
annunciato lo sblocco di seicentomi-
la dollari a favore delle famiglie col-
pite dalla sciagura, ed ha rivolto un
appello al mondo affinché dia anco-

ra una volta una mano all’Afghani-
stan: «Ogni aiuto è gradito». Già si
mobilitano le agenzie umanitarie di
Onu ed Unione europea, la Croce
rossa, l’Organizzazione mondiale
della sanità, e diverse associazioni
non governative. Anche l’Isaf, la for-
za di pace multinazionale presente a
Kabul, di cui fa parte un contingen-
te italiano, sarà coinvolta nelle ope-
razioni di assistenza. Il primo mini-
stro Hamid Karzai visiterà oggi stes-
so i luoghi del disastro.

Le tragiche notizie dall’Afghani-
stan hanno «fortemente scosso e
commosso» l'anziano ex-re Zahir
Shah, che vive in esilio a Roma dal
1973. È stato lo stesso Zahir ad infor-
mare sugli eventi la piccola corte di
familiari, amici e consiglieri, parte
dei quali, dopo vari rinvii, si accinge
a ritornare in patria assieme a lui
nella prima metà di aprile. «Sua Ma-
està -racconta il generale Abdul Wa-
li, genero e consigliere dell’ex-sovra-
no- ha saputo del terremoto in Af-
ghanistan di prima mattina, mentre
guardava in televisione i notiziari in-
ternazionali. Il nostro re è rimasto
profondamente scosso dalle terribili
notizie. Ci ha convocati tutti per in-
formarci personalmente di quanto
era avvenuto, poi ha voluto essere
lasciato solo e si è raccolto in pre-

ghiera nella sua stanza. Ha pregato
intensamente per il suo popolo, al
quale è legato da un amore profon-
do e paterno. Un popolo -continua
il generale Wali- che si riferisce alla
persona di Zahir Shah chiamandolo
affettuosamente baba, che letteral-
mente vuol dire nonno. Un popolo
alle cui enormi sofferenze siamo sta-
ti costretti ad assistere impotenti per
troppi, troppi anni». Dopo la pre-
ghiera, Zahir Shah ed i suoi collabo-
ratori hanno contattato telefonica-
mente a Kabul i rappresentanti della
ex casa reale, che da alcune settima-
ne si trovano nella capitale per pre-
parare il rientro del sovrano. «Abbia-
mo chiesto loro - dice Wali - di dar-
ci informazioni di prima mano sul
numero delle vittime, sulla situazio-
ne dei superstiti e sui loro bisogni
immediati».

Il segretario generale delle Nazio-
ni Unite Kofi Annan si è detto «ad-
dolorato» per le «pesanti perdite di
vite umane» ed ha chiesto alla Mis-
sione Onu a Kabul di «fare tutto il
possibile per aiutare» il paese. Il go-
verno spagnolo, come presidente di
turno dell'Unione Europea, ha ma-
nifestato solidarietà «al popolo e al
governo provvisorio dell'Afghani-
stan». In un messaggio, l'Ue trasmet-
te «le sue condoglianze più sincere

ai familiari delle vittime».
L'Afghanistan è un'area a forte

rischio sismico. Scosse devastanti si
ripetono con notevole frequenza, so-
prattutto nella zona nordorientale,
occupata dalla catena dello Hindu
Kush. Tra i terremoti più gravi degli
ultimi venti anni, si ricordano quel-
lo che nel dicembre 1982 fece cin-
quecento morti in questa stessa pro-
vincia di Baghlan, quello del febbra-
io 1991 ai confini orientali con il
Pakistan (milleduecento vittime), e
del febbraio 1998 (oltre 4000 morti,
sempre nel nordest del paese). Non
più tardi del 3 marzo scorso inoltre,
un altro sisma aveva colpito la pro-
vincia di Samangan, uccidendo un
numero di persone ancora impreci-
sato, ma compreso fra 70 e 150.

Marina Mastroluca

La notizia che qualcosa di grave do-
veva essere successo nella cittadina
di Nahrin - grosso borgo di case di
fango - ha impiegato più di dodici
ore per scendere giù dalle montagne
dell’Hindu Kush e arrivare a Kabul.
No, non ce la può fare da solo, il
governo di Karzai a gestire queste
ennesima emergenza. «È una cata-
strofe straziante», dice il ministro
dell’interno Yunus Qanuni, mentre
sale a bordo di un elicottero per an-
dare a verificare con una squadra di
esperti delle agenzie umanitarie che
cosa sia successo su a nord, nella
provincia di Baghlan. «Facciamo ap-
pello alla comunità internazionale
perché il governo interinale da solo
non può farcela», ripete. Le cifre che
sgrana come un rosario - le prime
stime sulla tragedia - non hanno nul-
la di confortante: migliaia di morti e
di feriti, 20.000 senza tetto. Una cata-
strofe, appunto.

Le organizzazioni internaziona-
li, tutte presenti nella capitale afgha-
na, si sono immediatamente mobili-
tate. Il Programma alimentare mon-
diale ha disposto la distribuzione di
158 tonnellate di viveri, l’Alto com-
missariato Onu per i rifugiati ha
messo a disposizione 500 tende e

mille coperte, per la prima emergen-
za, altrettante ne ha fornite la Echo,
l’agenzia umanitaria della Ue, che
sta preparando l’invio di altre 1500
tende e 1500 kit con attrezzature di
sopravvivenza. La Croce rossa inter-
nazionale si è mobilitata, l’Organiz-
zazione mondiale per la sanità ha
mandato i suoi esperti a fare un so-
pralluogo nella regione, dove sono
presenti Medici senza frontiere e la
ong Acted, le prime ad intervenire.

L’Isaf, la Forza internazionale di cui
fa parte anche l’Italia, ha dato la sua
disponibilità ad inviare genieri e per-
sonale sanitario, ma c’è da sciogliere
un problema formale: la zona colpi-
ta dal sisma è al di fuori dell’area di
competenza, qualsiasi intervento va
accuratamente pianificato in antici-
po.

La presenza a Kabul delle agen-
zie umanitarie internazionali e di
moltissime organizzazioni non go-

vernative di sicuro facilita l’attivazio-
ne della macchina dei soccorsi. Ma
l’organizzazione si scontra con enor-
mi difficoltà logistiche. La zona di
Nahrin dista solo 120 chilometri da
Kabul ma anche in condizioni nor-
mali non è facilmente raggiungibile:
c’è un’unica stretta strada di monta-
gna che passa attraverso due tunnel,
uno dei quali a 4000 metri. Con la
neve è un percorso spesso proibiti-
vo, minacciato da slavine e dal crol-

lo di blocchi di ghiaccio: poche setti-
mane fa un gruppo di persone rima-
se intrappolato in uno dei due tun-
nel per diversi giorni, in quattro mo-
rirono per il freddo prima dell’arri-
vo degli elicotteri dell’Isaf.

Ieri la strada era bloccata dal ri-
baltamento in una galleria di due
camion. Il contingente francese del-
la Forza internazionale ha fatto sape-
re che ci vorranno due giorni per
riuscire a liberare la carreggiata, nel
frattempo si procede a passo d’uo-
mo, i mezzi di soccorso hanno la
precedenza assoluta ma avanzano
con grande difficoltà. Si cerca di far
arrivare gli aiuti dall’Uzbekistan e
da Mazar-i-Sharif. Ma ancora nel
tardo pomeriggio di ieri, secondo
Mira Jan, portavoce del ministero
della Difesa afghano, nessun aiuto
era arrivato nella zona colpita, tran-
ne un team di Medici senza frontie-
re, sette persone in tutto. «Abbiamo

un bisogno urgente di tende, attrez-
zature mediche, cibo e vestiti - ha
detto Mira Jan -. Il governo non
dispone di nessuna di queste cose».
Servono anche teli per avvolgere i
cadaveri, che secondo alcune orga-
nizzazioni umanitarie potrebbero es-
sere 5000.

Le autorità afghane hanno chie-
sto l’aiuto degli Stati Uniti, della
Russia e dell’Isaf, che dispongono di
elicotteri, il mezzo più rapido ed effi-
cace per raggiungere la regione di
Nahrin. Washington è in contatto
con il governo di Karzai per stabilire
che tipo di assistenza fornire. La Rus-
sia ha messo a disposizione un ospe-
dale mobile, attrezzato su un Iliu-
shin 76, ma ancora non è stato indi-
cato dove il velivolo potrebbe atter-
rare. Anche due aerei cargo della
protezione civile russa sono pronti a
partire con squadre di soccorritori.
Il governo tedesco ha istituito

un’unità di crisi con il compito di
coordinare gli aiuti, l’Italia ha stan-
ziato aiuti straordinari per due mi-
lioni di euro, oggi partirà un team
di esperti.

«Ogni aiuto è benvenuto», dice
il portavoce del premier Karzai. Il
governo ad interim ha sbloccato
una somma pari a 650.000 euro per
i terremotati. Le famiglie dei morti
riceveranno 170 euro, per i feriti è
prevista la metà. L’Alto commissa-
riato Onu per i rifugiati lancia un
appello ai profughi in procinto di
rientrare nei villaggi d’origine, se-
condo un programma messo a pun-
to dall’Acnur e varato il primo mar-
zo scorso. Molti sarebbero diretti
nella regione colpita dal sisma e la
loro presenza sommerebbe emer-
genza ad emergenza. «Restate dove
siete, non è questo il momento per
rientrare», ha detto il portavoce del-
l’organizzazione Yusuf Assan.

‘‘
Il ministro Abdullah:
la guerra non è finita

colloqui in Europa

Il sisma del sesto grado della scala Richter colpisce il Nord-Est

Afghanistan devastato
Nel terremoto migliaia di morti
Una città rasa al suolo, ventimila senzatetto

Difficili le operazioni di soccorso, bloccata la strada che conduce alla zona colpita dal sisma

«Da soli non possiamo farcela»

Il governo di Karzai chiede aiuto

La zona
montagnosa

dell’Afghanistan
dove è avvenuto

il terremoto,
in basso
gli effetti

del sisma
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Alfio Bernabei

LONDRA Il sospetto che alcune prove
del cosiddetto «matrimonio Al Qae-
da-Irak» non siano altro che inven-
zioni fabbricate dal laboratorio di
propaganda britannico istituito sei
mesi fa per vincere la guerra dei me-
dia sull’attacco in Afghanistan è sta-
to rafforzato dalle clamorose con-
traddizioni che sono emerse in que-
sti giorni tra Downing Street, l’Eserci-
to britannico, il Pentagono e il Dipar-
timento di stato americano sul sup-
posto ritrovamento in Afghanistan
di armi chimiche e biologiche che
farebbero capo a Saddam Hussein.

Il fatto che le prove, accompa-
gnate da nuova belligerante retorica,
sono originate da Downing Street ad
una settimana dalla partenza del pre-
mier Tony Blair per gli Stati Uniti
dove discuterà l’opzione di un attac-
co contro l’Irak con il presidente Ge-
orge W Bush, ha contribuito a creare
l’impressione di una campagna di di-
sinformazione in atto per creare la
giusta atmosfera in vista di un’even-
tuale lenta escalation verso la guerra.

Particolarmente imbarazzante
per Blair è stata la reazione giunta
ieri da alcuni esponenti dell’esercito
britannico che hanno apertamente
contraddetto Downing Street circa
l’esistenza di prove sul cosiddetto
«matrimonio del male tra Al Qaeda
e Saddam Hussein», frase usata ap-
punto da un portavoce del primo
ministro inglese. Un comandante ha
detto all’Independent: «Non siamo
per nulla al corrente che ci siano pro-
ve di intelligence o di qualsiasi altro
tipo secondo cui il governo irakeno
o altre agenzie di tale governo passe-
rebbero armi di distruzione di massa
a Al Qaeda. Non abbiamo neppure
visto nessuna prova credibile che sta-
bilisca legami tra il governo irakeno
e l’attacco dell’11 settembre».

Considerando che deve esserci
un legame strettissimo tra l’esercito

britannico e l’intelligence, la smenti-
ta di prove sul matrimonio non
avrebbe potuto essere più trancian-
te. E si badi anche alla mancanza di
prove, secondo il comandante, in re-
lazione all’11 settembre nonostante i
due dossier che furono pubblicati al-
la fine dello scorso anno.

La débacle su questo matrimo-
nio che secondo l’esercito sarebbe
inesistente è cominciata venerdì scor-
so quando Downing Street ha chia-

mato un ben selezionato gruppo di
giornalisti per un’importante comu-
nicazione, poi riassunta in questo
modo: «soldati americani hanno sco-
perto un laboratorio di armi batterio-
logiche in una caverna nell’Est del-
l’Afghanistan poco dopo la conclu-
sione di una battaglia vicino alla città
di Gardez, nella zona di
Shah-e-Kott. Da documenti ritrova-
ti a Kabul e dal laboratorio nella ca-
verna, sappiamo che Osama Bin La-

den ha ottenuto accesso ad armi chi-
miche e biologiche». Downing Street
avrebbe detto che in tali ritrovamen-
ti risiedeva la decisione di inviare i
1.700 soldati britannici in Afghani-
stan per combattere Al Qaeda e i
Taleban.

La sorpresa è venuta quando al-
cuni giornalisti hanno telefonato alla
Casa Bianca e al Pentagono per otte-
nere conferma alle dichiarazioni lon-
dinesi. Si sono sentiti dire che in

America di ritrovamenti del genere
non se ne sapeva assolutamente nien-
te. Un ufficiale del Pentagono ha det-
to all’Observer: «Non esiste alcuna
intelligence a supporto delle afferma-
zioni di Londra secondo le quali Al
Qaeda starebbe sviluppando armi
biologiche nella zona di
Shah-e-Kott. Non so cosa stiano di-
cendo a Londra, ma noi non abbia-
mo ricevuto nessuna notizia in pro-
posito».

Dopo questa prima reazione c’è
stata quella ugualmente pesante del-
l’esercito britannico. Ormai è chiaro
che alcune testate inglesi pensano si
tratti semplicemente di una mano-
vra mal coordinata per preparare
l’opinione pubblica ad un eventuale
attacco contro l’Irak.

Un simile episodio si verificò lo
scorso dicembre quando sempre da
Downign Street si ebbe notizia che
vicino a Kandahar erano state trova-

te armi chimiche in un edificio che
conteneva delle apparecchiature me-
diche. Il portavoce poi modificò l’an-
nuncio. Disse che c’erano prove che
Al Qaeda «era interessata» ad impos-
sessarsi di tali armi e negò di aver
detto che armi vere e proprie erano
state ritrovate. Intanto continua ad
aumentare il numero di dissidenti
tra i deputati laburisti che si oppon-
gono ad un eventuale attacco contro
l’Irak. All’ultimo conto sono 135.

Mentre negli Usa si sta valutando
l’opportunità di un attacco al-
l’Irak, l’opposizione irachena in
esilio ha già aperto un suo «fron-
te» su Internet. Su un sito si vota
infatti «on line» per designare il
successore di Saddam Hussein
che guidi un governo di transizio-
ne nel caso il regime del rais venis-
se rovesciato.
Il sito www.iraq.net - scriveva ieri
il quotidiano britannico Guar-
dian - è di proprietà di Nabil Mou-
sawi, membro del Congresso Na-
zionale Iracheno (Inc), controver-
sa formazione politica finanziata
dagli Usa, anche se Mousawi pre-
cisa che il suo sito, fatti salvi i
finanziamenti, è «totalmente indi-
pendente».
Dei voti «virtuali» giunti al porta-
le, il 20 per cento è indirizzato al
generale Najib Salihi, in testa nel-
le preferenze. Al secondo posto
con l’11 per cento figura Sharif
Alì, cugino del sovrano hashemi-
ta iracheno Faisal II assassinato
nel 1958. Il leader dell’Inc, Ah-
med Chalabi, è al terzo posto col
9 per cento dei voti online. E a
proposito di un suo rovesciamen-

to, il presidente iracheno Saddam
Hussein nei giorni scorsi aveva
detto di preferire che il suo regi-
me venisse rovesciato dagli Stati
Uniti piuttosto che vedere il suo
Paese bersaglio di un attacco «di-
struttivo». «Noi sosteniamo l’op-
zione del rovesciamento del regi-
me, uno slogan civile migliore di
quello di aggredire la popolazio-
ne, nuocerle e distruggere i suoi
beni», aveva dichiarato Saddam.
«Appoggiamo la scelta di tale via,
quella del rovesciamento del regi-
me, uno slogan che si adatta me-
glio alla civiltà di cui parlano gli
Stati Uniti».
Il presidente commentava le mi-
nacce americane di lanciare un at-
tacco contro l’Iraq e di rovesciare
il regime di Baghdad, per il suo
rifiuto di autorizzare il ritorno de-
gli ispettori dell’Onu incaricati di
accertare l’eliminazione delle ar-
mi di distruzione di massa, che
hanno lasciato il Paese a fine ‘98.
Tali minacce «non portano nulla
di nuovo e non meritano rispo-
sta», ha affermato Saddam, ag-
giungendo che gli Usa agitano tali
spauracchi «da 30 anni».

Il presidente della Casa Bianca avrebbe preferito evitare ogni pronunciamento per non scontentare gli anticastristi ma è stato messo di fronte al fatto compiuto da un’intervista alla Cnn

Carter a Cuba per discutere l’embargo. Bush costretto a dare l’ok

Scontro sull’Irak tra Blair e i militari inglesi
Il premier denuncia un traffico di armi da Baghdad ad Al Qaeda. L’esercito: non ci sono prove

Barbara Paltrinieri

Ieri, un articolo del quotidiano britanni-
co The Independent ha fatto fare un salto
sulla sedia a migliaia di persone che sof-
frono di depressione. Un suo titolo recita-
va infatti: «Scienziati trovano un
“legame” tra Prozac e tumori al cervello».
E potrebbe essere uno shock per milioni
di persone che assumono questo farmaco
o altri simili prescritti per trattare malat-
tie quali la depressione, disordini ossessi-
vo-compulsivi e la bulimia nervosa.

Secondo una ricerca inglese, infatti, il
farmaco potrebbe bloccare la serotonina,
un ormone prodotto da alcune zone del
cervello che regola il nostro stato d’ani-
mo, darebbe in teoria via libera allo svi-
luppo di un particolare tipo di linfoma (il
linfoma di Burikitt) prevenendo la capaci-
tà delle sostanze innate di distruggere le
cellule tumorali. La serotonina infatti po-
trebbe svolgere un ruolo nel contrastare

tumori cerebrali e quindi potrebbe essere
utilizzata per mettere a punto farmaci e
terapie.

La notizia ha dunque una doppia fac-
cia: spaventa le persone in terapia antide-
pressiva ma apre nuovi scenari nella lotta
contro il cancro. La ricerca è firmata da
John Gordon, dell’Università di Birmin-
gham, e verrà pubblicata sulla rivista
scientifica Blood. Il ricercatore, che co-
munque getta acqua sul fuoco, spiega che
al momento non è stato dimostrato alcun
legame fra cancro e uso di farmaci antide-
pressivi e sostiene che i risultati di questo
studio non possono essere considerati
una prova che gli antidepressivi stimoli-
no la crescita tumorale. «È prematuro di-
re se il medicinale è a rischio. Bisogna
sottolineare - ha detto Gordon - che gli
effetti mostrati per la classe di medicinali
sul cancro sono indiretti e non dovrebbe-
ro sorgere preoccupazioni per i molti mi-
lioni di persone che in tutto il mondo
assumono questa classe di antidepressi-

vi».
Intanto le case farmaceutiche insisto-

no che non ci sono evidenze di una con-
nessione fra questi farmaci e cancro. In
particolare Martin Sutton, della Graxo
SmithKline, azienda che produce uno dei
medicinali in questione, ha rilevato che i
risultati ottenuti da esperimenti in vitro
non possono essere estrapolati come risul-
tati clinici: cioè, ciò che accade in provet-
ta non succede per forza anche nel corpo
umano.

Lo studio di Gordon è stato disegna-
to proprio per trovare nuove strade per
trattare i linfomi, una tipologia di tumore
legata al sangue, e per questo hanno stu-
diato il modo in cui le cellule cerebrali
comunicavano con il sistema immunita-
rio e il ruolo svolto in questo senso dalla
serotonina. Hanno così trovato evidenze
che questa la sostanza chimica che regola
il nostro umore potrebbe svolgere un ruo-
lo nell’indurre le cellule tumorali al suici-
dio. I ricercatori hanno studiato l’effetto

della serotonina su cellule in vitro del
linfoma di Burkitt. Hanno così potuto
osservare che questo ormone è in grado
di entrare all’interno delle cellule tumora-
li e di portarle al suicidio, la cosiddetta
apoptosi cellulare. In questo modo dun-
que la ricerca di Gordon candida la sero-
tonina a rivestire in futuro un ruolo all’in-
terno di farmaci anti-cancro.

«L’apoptosi cellulare – spiega Giorgio
Parmiani, dell’Istituto Tumori di Milano
– è un processo molto complesso che por-
ta alla morte della cellula. Quando la cel-
lula riceve un insulto troppo grande, allo-
ra avvia la produzione di una catena di
enzimi che vanno a rompere le catene di
Dna nel nucleo, e inducono in questo
modo il suicidio cellulare. In un certo
senso la cellula tumorale ha trovato il mo-
do di evitare questo processo quindi non
va incontro a morte. I farmaci antitumo-
rali oggi si basano proprio sulla loro capa-
cità di indurre l’apoptosi sulle cellule tu-
morali».

Bruno Marolo

WASHINGTON Jimmy Carter si è lan-
ciato in una missione impossibile.
Andrà a Cuba, ospite di Fidel Ca-
stro, per promuovere rapporti nor-
mali con gli Stati Uniti. Ha annun-
ciato le sue intenzioni in una intervi-
sta alla Cnn e il governo di George
Bush, messo davanti al fatto com-
piuto, è stato praticamente costret-
to ad autorizzare il viaggio.

«Il presidente Bush – ha dichia-
rato il portavoce della Casa Bianca
Ari Fleischer – spera che il messag-
gio del presidente Carter sarà molto
franco e diretto. È importante che
Fidel Castro consenta alla democra-
zia di mettere radici, ponga fine agli
arresti e alla repressione e assicuri la
libertà al popolo cubano».

Nessun ex presidente america-
no ha mai osato mettere piede a
Cuba dopo la rivoluzione castrista
nel 1959. L’iniziativa di Jimmy Car-

ter è destinata a suscitare polemiche
e a mettere in evidenza le contraddi-
zioni della politica estera america-
na, a soli sette mesi dalle elezioni
del prossimo novembre. George Bu-
sh deve tenere conto di due potenti
gruppi di pressione, contrari l’uno
all’altro. Gli esuli cubani della Flori-
da considerano un tradimento qua-
lunque tentativo di dialogo fra
Washington e l’Avana. Il loro voto
è stato determinante per mandare
George Bush alla Casa Bianca nel
2000 e a novembre deciderà la sorte
di suo fratello Jeb, governatore del-
la Florida e candidato per un nuovo
mandato. Dalla parte opposta della
barricata ci sono gli agricoltori, tra-
dizionale serbatoio di consensi del
partito repubblicani, che premono
per vendere senza restrizioni i pro-
dotti alimentari di cui i cubani han-
no un bisogno disperato.

Il presidente Bush, che ormai è
in piena campagna elettorale, ha di-
chiarato che i rapporti commerciali

torneranno normali «soltanto quan-
do Cuba diventerà democratica».
Ma Jimmy Carter, nell’intervista al-
la Cnn, ha sottolineato che il blocco
danneggia l’economia degli Stati
Uniti. «Il miglior modo – ha soste-
nuto – di favorire i cambiamenti
democratici a Cuba è di dare impul-
so al commercio e al turismo, in
modo che il popolo cubano abbia
sempre maggiori contatti con i po-
poli che conoscono i vantaggi della
libertà. Il blocco commerciale colpi-
sce il popolo cubano e fa sembrare
un eroe Fidel Castro, perché resiste
alle prepotenze degli americani».

Quando Jimmy Carter divenne
presidente nel 1977, abolì il divieto
di andare a Cuba imposto ai cittadi-
ni americani, ma dovette ripristinar-
lo dopo pochi mesi sotto la pressio-
ne del Congresso, allarmato dall’ap-
poggio dei cubani alla guerriglia in
Africa. Nello stesso tempo Carter,
senza riprendere ufficialmente i rap-
porti diplomatici, mandò alcuni

funzionari nell’ambasciata america-
na a Cuba e autorizzò i cubani a
fare lo stesso a Washington. Questo
canale di dialogo è rimasto sempre
aperto, nonostante le frequenti tem-
peste fra i due paesi.

L’invito a Cuba è stato rivolto
personalmente da Fidel Castro a
Jimmy Carter nello scorso ottobre
in Canada, ai funerali dell’ex primo
ministro Pierre Trudeau. Come
ogni cittadino americano, anche
l’ex presidente ha dovuto chiedere
una autorizzazione scritta del Dipar-
timento di stato per recarsi in un
paese classificato come nemico. La
risposta tardava, ma quando Carter
ha annunciato in televisione l’inten-
zione di andare il governo non ha
avuto scelta.

«Il presidente Carter – ha affer-
mato la portavoce Kay Torrance – è
impaziente di fissare la data delle
visita ma non ha ancora un pro-
gramma». Tra le iniziative della
Fondazione Carter di Atlanta vi è

un tentativo di conciliazione tra il
governo cubano e gli esuli anticastri-
sti. «Se Carter – ha reagito Joe Gar-
cia, direttore della Fondazione Na-
zionale Cubano Americana – andrà
a Cuba come è andato ad Haiti, per
dire a un dittatore di lasciare il pote-
re, applaudiamo la sua missione. Se
invece cercasse di legittimare un re-
gime che opprime i nostri fratelli da
43 anni sarebbe un peccato». Nel
1994, quando già le truppe america-
ne erano pronte a occupare Haiti
con la forza, Carter andò dal genera-
le ribelle Raoul Cedras malgrado le
obiezioni del presidente Bill Clin-
ton, lo convinse a partire per l’esilio
ed evitò l’intervento armato. Que-
sta volta il suo compito è ancora
più difficile.

George Bush ha fatto in modo
di evitare Fidel Castro alla conferen-
za sullo sviluppo a Monterrey in
Messico, e avrebbe preferito rinvia-
re a dopo le elezioni qualunque ini-
ziativa.

Truppe britanniche in Afghanistan

L’opposizione irachena apre un sito on line
per trovare un nuovo successore a Saddam

Secondo uno studio inglese il Prozac ridurrebbe la produzione di un ormone utile per combattere le cellule malate. Smentite dalle case farmaceutiche

Antidepressivo aumenta rischi di tumori al cervello?

Un’industria farmaceutica
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MILANO Vendite commerciali in crescita a gennaio: se-
condo i dati diffusi dall'Istat, l'incremento tendenziale è
stato pari al 2,6%, mentre quello congiunturale (su di-
cembre) si è attestato sullo 0,4%. La crescita si conferma
più consistente per la grande distribuzione (+4,3% ten-
denziale) rispetto a quella della piccola (+2,2%). Quan-
to alla categoria dei prodotti, quelli alimentari sono au-
mentati del 3,0% tendenziale e dello 0,3% congiuntura-
le, mentre le variazioni dei prodotti non alimentari sono
risultati pari, rispettivamente, a +2,4% e +0,5%. Le ven-
dite di prodotti alimentari, sempre a gennaio, hanno
segnato un incremento tendenziale del 3% mentre le
vendite di prodotti non alimentari sono salire del 2,4%.

L'aumento tendenziale del 2,6% del valore del totale
delle vendite è il risultato di incrementi del 4,3% per la

grande distribuzione e del 2,2% per le imprese operanti
su piccole superfici. La crescita delle vendite è risultata
più elevata nella grande distribuzione rispetto alle impre-
se operanti su piccole superfici sia per i prodotti alimen-
tari (+3,8% rispetto a +2,8%) che per quelli non alimen-
tari (+5,1% rispetto a +1,9%).

A gennaio 2002 i gruppi di prodotti non alimentari
caratterizzati dai più elevati aumenti tendenziali sono
stati 'giochi, giocattoli, sport e campeggio (+2,9%), pro-
dotti farmaceutici e mobili, articoli tessili e arredamento
(+2,8%). I gruppi caratterizzati dalle crescite più mode-
ste sono stati supporti magnetici, strumenti musicali
(+1,1%), prodotti di profumeria, cura della persona
(+1,4%) e generi casalinghi durevoli e non durevoli
(+1,5%).m
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Cinzia Zambrano

ROMA «Tra la peste e Berlusconi». Così
la Sueddeutsche Zeitung commentava
ieri la notizia secondo cui il premier
italiano, gia proprietario di tre reti tele-
visive, si prepara a rilevare insieme al
magnate australiano con passaporto
Usa Rupert Murdoch, il controllo del
colosso multimediale Kirch Media fon-
dato 50 anni fa dal bavarese Leo Kirch.
Se ciò avvenisse, continuava il quoti-
diano di Monaco, «ci sarebbero conse-
guenze imprevedibili per il panorama
mediatico tedesco». Una cui fetta, ab-
bastanza consistente, andrebbe a finire
nella mani di Berlusconi. Mani sbaglia-
te, evidentemente, visto che «in Italia
ha dato prova a sufficienza di mischiare
la politica con i suoi interessi privati».
Una simile prospettiva spaventa persi-
no lo sfidante alla cancelleria, nonché
amico di Berlusconi, Edmund Stoiber,
a cui - secondo la Sz - non resta altro
che «la scelta tra la peste e il colera».

Un commento, quello della Sued-
deutsche, che la dice lunga sulle preoc-
cupazioni che circolano, a sei mesi dal-
le elezioni federali, attorno all’ipotesi
della futura presenza di Berlusconi e
Murdoch nell’intero sistema televisivo
tedesco. Per tutta la giornata di ieri si
sono rincorse le voci di un takeover
straniero come ultima chance per il
gruppo Kirch - su cui pesano debiti
per 6,5 milioni id euro - di evitare le
porte del tribunale e la dichiarazione
di fallimento. Secondo il Financial Ti-
mes di ieri, ad appoggiare la cordata
guidata da Murdoch e Berlusconi ci
sarebbero anche il principe saudita Al
Waleed e la banca di investimenti Leh-
man Brothers, tutti azionisti di mino-
ranza del gruppo Kirch. Stando al quo-
tidiano economico inglese, il salvatag-
gio approntato dalle banche creditrici
- Bayerische Landesbank, Commerz-
bank, Dz Bank e Hypovereinsbank - si
concentra sulla ricapitalizzazione di
800 milioni di euro di Kirch Media.
Per il gruppo, che in Germania con-
trolla cinque televisioni private oltre
ad un grande patrimonio di diritti
sportivi e e cinematografici, sarebbe,
questa, l’ultima sponda. Attualmente
la Kirch Media è controllata per il 79%
dalla famiglia Kirch. Fininvest e Media-

set possiedono rispettivamente 2,48%
e 2,28%; la News Co. di Murdoch e la
Kingdom Holdings di Al Waleed de-
tengono entrambi il 2,48%.

Il piano per il momento non ha
ricevuto conferme. Ieri in una nota
Mediaset si è limitata a dire che «non
ha assunto alcuna iniziativa per il grup-
po Kirch alternativa al piano allo stu-
dio da parte delle banche tedesche»,
sottolineando il suo ruolo di «azioni-
sta di minoranza». Il progetto iniziale
a cui fa riferimento Mediaset, che per i
media tedeschi e inglesi non sembra
avere più credito, prevedeva il passag-
gio del controllo alle principali banche
creditrici, mentre i soci di minoranza
avrebbero avuto un ruolo di compri-
mari.

Se la soluzione, su cui si discute da
giorni a Monaco e che dovrebbe arriva-
re prima di Pasqua, confermerebbe
una «discesa in campo» di Berlusconi
e Murdoch, costituirebbe una pietra

miliare nel panorama televisivo costi-
tuito in Germania da due canali pub-
blici Ard e Zdf, e due grandi poli priva-
ti, Bertelsmann e Kirch appunto. In

passato la Germania si è sempre oppo-
sta all’ingresso su larga scala di investi-
tori stranieri nel settore. Il cancelliere
Schröder, pur non provando simpatia

per il «leone dei media» bavarese, si è
battuto fino all’ultimo per una «solu-
zione nazionale» al «caso Kirch». An-
che Stoiber le ha tentato tutte per evita-

re il tracollo del suo amico conservato-
re Kirch, a sua volta finanziatore sia di
Kohl che del premier bavarese.

La prospettiva di un rafforzamen-

to del gruppo televisivo che fa capo a
Berlusconi sul mercato tedesco suscita
una certa inquietudine. «Sarebbe ripro-
vevole che l’equilibro all’interno del
polo delle televisioni private fosse dato
dalla coabitazione, accanto al gruppo
Bertelsmann, della filiale tedesca di un
magnate senza scrupoli tanto in cam-
po politico quanto in quello degli affa-
ri», ha detto ieri il vice presidente del
primo canale Ard riferendosi a Murdo-
ch. A temere un’influenza sulla politi-
ca tedesca da parte di Murdoch e Ber-
lusconi è anche Friedrich Nowottny,
giornalista televisivo ed ex direttore
del canale Wdr. «Sia Murdoch che Ber-
lusconi vogliono fari soldi. In questo
senso, Berlusconi è «più pericoloso» di
Murdoch, considerando come esercita
senza ritegno il suo potere politico per
curare gli interessi del suo impero me-
diatico. Lo si nota quotidianamente
nella disperata lotta della Rai nel man-
tenere la sua indipendenza politica».

In Germania arrivano i predatori Tv
Murdoch e Mediaset puntano a Kirch. La stampa tedesca: siamo tra la peste e Berlusconi

MILANO Il giorno del grande rientro nel mondo
bancario sembra ormai alle porte. Quella di Cor-
rado Passera, attuale amministratore delegato di
Poste Italiane, non è più soltanto una delle ipote-
si sul tavolo per la carica di nuovo amministrato-
re delegato di IntesaBci, l’istituo presieduto da
Giovanni Bazoli.

A confermarlo indirettamente è stato lo stes-
so Passera: «Sono giorni di decisioni e scelte
importanti. Quando ci sarà la decisione ci sarà
anche la comunicazione», ha dichiarato ieri a
chi gli ricordava le indiscrezioni di stampa di
questi giorni che lo davano per certo in via di
tasferimento da Roma a Milano.

E ad avvalorare ancora di più questa ipotesi
è stato ieri il sensibile termometro dela Borsa,
dove i titoli di IntesaBci hanno accelerato nel
pomeriggio sulle attese di un'imminente nomi-

na di Passera ai vertici dell'istituto di Piazza
della Scala. Il titolo, già in movimento durante
la mattinata, ha allungato il passo e, dopo aver
toccato un top giornaliero a 3,2 euro, ha chiuso
a 3,18 (5,98%).

Ma prima di arrivare alla nomina di Passera,
bisogna attendere la conclusione della «due gior-
ni» di IntesaBci, che prevede per oggi la riunio-
ne del patto di sindacato e per domani il consi-
glio di amministrazione convocato per l’appro-
vazione del bilancio 2001.

Ai membri del patto di sindacato (Credit
Agricole, Fondazione Cariplo, gruppo Generali,
Fondazione Cariparma, Gruppo Lombardo e
Commerzbank) spetterà infatti definire un
orientamento sull'ingresso di un nuovo top ma-
nager alla guida operativa di Intesabci. Per Passe-
ra è pronta la poltrona attualmente occupata da

Lino Benassi; l’altro amministratore delegato
Christian Merle dovrebbe rimanere nel suo inca-
rico, ma con deleghe ridotte. Verrebbe così supe-
rata, nella sostanza se non nella forma, quella
diarchia ai vertici di Intesa Bci considerata dai
grandi soci poco efficiente e ormai superata.
Agli attuali due amminisitratori delegati sareb-
bro però state fatte anche alcune contestazioni
più di merito che riguardano la gestione delle
presenze ex Comit in America Latina e alcuni
ritardi nei processi di integrazione tra Intesa e
Banca Commerciale.

Per Passera dunque si profila un rientro da
«uomo forte». Prima di andare a dirigere Poste
Italiane, Passera ha ricoperto la carica di ammi-
nistratore delegato del Banco Ambroveneto d’in-
tesa proprio con lo stesso Bazoli. Carica che
lasciò quando gli venne preferito Carlo Salvatori

in qualità di amministratore delegato dopo l’ac-
cordo con la Cariplo.

Comunque oggi al tavolo del confronto tra i
sei soci che fanno parte del patto di sindacato di
IntesaBci ci saranno le linee di sviluppo della
banca stessa. La volontà è quella di dare nuovo
slancio all'istituto dopo un anno, il 2001, caratte-
rizzato da conti «critici» sui quali hanno pesato
le svalutazioni per le attività in Argentina e gli
accantonamenti prudenziali per le vicende En-
ron e Swissair.

Di qui la richiesta dei principali soci per una
guida operativa «forte», alla quale ha lavorato in
queste ultime settimane il presidente Bazoli. Tra
gli altri temi di discussione nella riunione odier-
na, la prosecuzione dell'opera di razionalizzazio-
ne e integrazione delle banche del gruppo, dopo
la crescita degli ultimi anni.

Domani il Consiglio di amministrazione della banca presieduta da Giovanni Bazoli potrebbe decidere il ricambio al vertice. «Sono giorni di scelte importanti»

Passera lascia le Poste, prenderà la guida di IntesaBci

Roberto Rossi

MILANO L’idea di mettere le mani
sull’impero mediatico di Leo Kirch
ai tre è sempre piaciuta. Già nel-
l’estate del 1998 si parlava di un pat-
to di ferro per rilevare il controllo,
in caso di quotazione, del gruppo
guidato dal magnate tedesco. Il pat-
to si dissolse per differenti valutazio-
ni economiche. L’idea, però, rima-
se.

Ora, a quasi quattro anni esatti
di distanza Silvio Berlusconi, Ru-
pert Murdoch e il principe saudita
Al Waleed, sono tornati alla carica.
E questa volta, approfittando della
debolezza del vecchio amico tede-
sco, sembrano fare sul serio.

I tre non sono soci occasionali.
Hanno alle spalle anni di frequenta-
zioni, affari comuni, di interessi per-
sonali a cui si fatica a stare dietro.
Partiamo dall’ultimo personaggio
della storia, il principe saudita. Al
Waleed bin Talal bin Abdul-Aziz è
figlio dell’omonimo emiro Talal, ni-
pote dell’attuale re Fahd, e discen-
dente in linea diretta del fondatore
dell’Arabia Saudita, il re Abdul-Aziz
ibn Saud. Chi ha memoria corta

può ricordarsi di lui per un caso
diplomatico scoppiato subito dopo
il crollo delle torri Gemelle. Il gover-
no americano lo dichiarò “non gra-
dito”. Il sindaco di New York, Ru-
dolph Giuliani, gli restituì il corpo-
so assegno di dieci milioni di dollari
che il principe aveva donato alla cit-
tà in favore delle vittime del World
Trade Center. Il motivo di tanto
astio e rancore statunitense stava
nella rete d’affari del principe che si
intrecciava con quella riconducibile
a Osama bin Laden.

Chi ha memoria più lunga può
ricordalo, invece, accolto a Roma
con tanto di fanfara e picchetto
d’onore dei lancieri di Montebello
qualche settimana prima (il 31 ago-
sto) dal nostro presidente del Consi-
glio. Perchè Al Waleed - oltre a esse-
re il sesto uomo più ricco della terra
con partecipazioni che vanno da
prestigiose catene alberghiere, alla
Arb, la radio e televisione araba, da
Planet Holliwood a Daewoo, da Di-
sneyland a Citygroup - è uno degli
azionisti rilevanti di Mediaset, non-

ché amico personale del nostro pre-
mier. Qui lo sforzo di memoria è
maggiore. E bisogna tornare al 1994
(l’anno in cui Silvio Berlusconi
“scese in campo”). Al Waleed fu
uno dei grandi investitori che corse-
ro a salvare la Fininvest che naviga-
va con circa 4mila miliardi di lire di
debiti. Grazie all’impegno di Ubal-
do Livolsi, televisioni e pubblicità
vennero raccolte in una nuova socie-
tà, Mediaset, pronta per essere collo-
cata in Borsa. Nessuno avrebbe ac-
quistato una società dal buon fattu-

rato ma oberata da debiti. Urgevano
investitori di buon nome in grado
di rassicurare i mercati. E i nomi
arrivarono. Come quello di Leo Kir-
ch (guarda caso), Johan Rupert e,
appunto, Al Waleed. Il quale mise
sul piatto, siamo nel 1995, 100 milio-
ni di dollari per il 2,7% del gruppo
Mediaset. All’emiro seguirono ban-
che come la Morgan Stanley, Imi,
Bancoroma, Monte dei Paschi, San
Paolo, Comit. Ci volle poco per rac-
cogliere il denaro e togliersi dagli
impicci.

Al Waleed non è legato soltanto
a Berlusconi. La sua Kingdom Hol-
dings ha anche una partecipazione
nella News Corporation di Rupert
Murdoch con il 4%. Il magnate au-
straliano è il terzo anello della cate-
na. Murdoch non ha questo rappor-
to di amicizia così stretto con Berlu-
sconi. Forse perchè è da 49 anni nel
campo dell’editoria (ha iniziato nel
1953 con un piccolo giornale di Ade-
laide) e ne avrà viste un po’ di tutti i
colori. I suoi nemici lo chiamano “il
pescecane”. I due però si conoscono
da anni. Da quando, cioè, Murdoch
aveva ventilato la possibilità di ac-
quistare Mediaset. E si frequentano
spesso. L’ultimo misterioso incon-
tro qualche settimana fa in Sarde-
gna. In quell’occasione i due hanno
parlato di come mettere le mani sul-
l’impero di Kirch. Berlusconi po-
trebbe aprire le porte giuste per rile-
vare le attività multimediali dell’ex
“leone della Baviera”. Si dice infatti
che tutta l’operazione il presidente
del Consiglio la stia conducendo
d’intesa con Edmund Stoiber, lea-
der dell’Unione cristianosociale ba-
varese, schieramento di centrode-
stra che sfiderà il cancelliere Schroe-
der nelle elezioni del 22 settembre.

MILANO Mediaset chiude il 2001
con l'utile netto consolidato in
calo a 284,4 milioni di euro a
fronte dei 423,5 milioni
dell'esercizio precedente. In lieve
calo i ricavi netti, scesi a 2.351,1
milioni dai precedenti 2.363,6.
La capogruppo ha registrato un
utile netto di 262,7 milioni dopo
ammortamenti e svalutazioni per
227,7 milioni e accantonamenti
per imposte per 140,3 milioni. Il
consiglio d’amministrazione ha
proposto un dividendo di 0,21
euro (0,24 nel 2000) «con
l'obiettivo di mantenere circa lo
stesso pay out ratio dell'anno
scorso al netto
dell'accantonamento effettuato
sulla partecipazione in Kirch
Media».

Silvio Berlusconi e Rupert Murdoch

Il Biscione riduce
gli utili nel 2001

L’australiano viene descritto come un “pescecane” dai concorrenti. Giuliani rifiutò l’assegno di Al Waleed dopo l’11 settembre

Tre cavalieri senza paura e con troppe macchie

Corrado Passera
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GENERALI

Acquisite nuove attività
nell’Europa dell’Est
Le Assicurazioni Generali, attraverso la controllata Generali Holding
Vienna, hanno siglato un accordo con Zurich Group per
l'acquisizione di tutte le attività possedute dal gruppo elvetico in
Polonia, Repubblica Ceca, Ungheria e Slovacchia. L'accordo prevede
che Generali Holding Vienna assuma il controllo totalitario di
cinque compagnie assicurative e di un fondo pensione. Con
l'acquisizione di tre compagnie nella Repubblica Ceca, Ungheria e
Slovacchia, tutte operanti nel settore danni, le Generali
aumenteranno complessivamente la raccolta premi in questi Paesi di
83,4 milioni di euro (+20%) e gli attivi gestiti di 270 milioni di euro.
Nel 2001, la raccolta registrata nei mercati dell'Europa centro
orientale si è attestata a 420 milioni di euro con una crescita del
26,8%.

GEMINA

Torna il dividendo
per le azioni ordinarie
L'utile netto di Gemina, che nel 2000 era stato di 9,3 milioni di euro
grazie a componenti straordinarie per 10,7 milioni, nel 2001 si è
ridotto a un terzo, ma la società ha comunque deciso di distribuire
un dividendo ai potatori di azioni ordinarie, assente nel precedente
esercizio, per un importo di 0,01 euro per titolo, mentre resta
invariato per le risparmio (0,05 euro). Il bilancio consolidato
evidenzia anche una crescita sia del Mol, passato dal 26,2% del
fatturato nel 2000 a 32,2%, che del valore della produzione, pari a
265,8 milioni di lire (+47,8%).

PARMACOTTO

Il fondo Investire Impresa
entra con una quota del 12%
Il fondo comune d'investimento mobiliare chiuso Bnl Investire
Impresa ha concluso un accordo con Parmacotto. L'intesa prevede
l'ingresso del fondo, con una quota di minoranza pari a circa il 12%,
nella stessa Parmacotto Spa, oggi facente capo al 100% alla famiglia
Rosi, mediante un apposito aumento di capitale di circa 8 milioni di
euro. L'azienda nel 2001 ha realizzato un fatturato consolidato di
oltre 87 milioni di euro (+68% rispetto al 2000) e conta su oltre 260
dipendenti ed una rete di circa 150 venditori. Oltre al settore
alimentare, Investire Impresa è presente nel settore meccanico
(Merloni Termosanitari ed Eco) e della distribuzione di prodotti
ottici e fotografici (Gruppo Randazzo).

I danni del governo:

nel 2002 stimato

un extradeficit

di 17,69

miliardi

di euro

Bianca Di Giovanni

ROMA Un «buco» nei conti pubblici di
46,29 miliardi di euro in due anni, con
un extradeficit di 17,69 miliardi que-
st’anno e di 28,6 miliardi nel 2003. È
questa «la nuova Italia» che Berlusconi&
Tremonti stanno preparando: un paese
che sa tanto di vecchio, di indebitamen-
to crescente, di provvedimenti «una tan-
tum», di politiche lontane dall’Europa.
Uno scenario che non lascia spazio a
manovre di alleggerimento fiscale, chec-
ché ne dica il premier con continui an-
nunci mediatici più consoni ad un’at-
mosfera di campagna elettorale che di
governo. A diffondere le cifre inquietan-
ti sono gli ex ministri Vincenzo Visco e
Pier Luigi Bersani, presentando lo stu-
dio «Andamenti e prospettive della Fi-
nanza pubblica» elaborato dal Nens (il
centro studi «Nuova economia nuova
società»).

Dopo anni di rigore finanziario,
specifici provvedimenti stanno contri-
buendo a indebolire le fondamenta del-
la finanza pubblica e per la prima volta
dopo due anni di risanamento aumen-
ta lo scostamento di bilancio. «Ciò che
emerge suscita serio allarme - dichiara
Visco - anche perché il rapporto è mol-
to prudenziale, non tenendo conto de-
gli effetti dei promessi sgravi fiscali e
contributivi». Inoltre non si tiene conto
delle minusvalenze di Borsa relative al
2001. Qual è la terapia? «Per la verità la
cura a questo punto spetta a loro - di-
chiara Bersani - Da noi tutti i giorni in
Parlamento hanno avuto le dovute in-
formazioni sui numeri. Oggi loro si
stanno mangiando tutte le risorse di
domani, con l’intento di dimostrare
chissà queli cambiamenti in atto, e con-
fidando che splendesse il sole. Adesso si
dice di sospendere la Tremonti. Io lo
faccio dire a loro. Chiedo solo una cosa:
ma non era la legge più amata dagli
italiani?» «Veramente quando il malato
è quasi morto la cura diventa più lunga.
In ogni caso dietro a tutto questo c’è un
modello di sviluppo profondamente
sbagliato -aggiunge Visco - Con le nor-
me sul falso in bilancio, quelle sul rien-
tro dei capitali ed il “taglio” delle tasse
per i più ricchi si mostra una visione da
paradiso fiscale, cioè da Irlanda, Paese
più volte evocato. Si pensa che basta
mettere in circolo denaro per far accade-
re qualcosa. Ma non è così. L’Italia è un

grande e complesso Paese industriale,
che ha bisogno di politiche mirate».

In base alle valutazioni del rappor-
to - elaborate stimando una crescita
dell' 1,2% per quest'anno e del 2,8 il
prossimo - il deficit toccherà quest'an-
no il 2,1%, contro lo 0,5% stimato dal
governo. Nel 2003, l' anno previsto per
il pareggio di bilancio, il deficit dovreb-
be invece attestarsi a quota 2,3%. Dopo
l’allarme, lo studio trae anche delle con-
clusioni di tipo politico: «È evidente
che, nel contesto di finanza pubblica
che si viene delineando, non sembrano
sussistere spazi per manovre di alleggeri-
mento fiscale e contributivo come quel-
le preannunciate. Aumentano viceversa
le probabilità che il governo debba ri-
correre a manovre correttive».

Il rapporto esamina separatamente
i due anni. Per il 2001 parte prendendo
ad esame la crescita del Pil stimata per l'

Italia dal Fondo monetario internazio-
nale al +1,2%, contro il +2,3% delle
ultime previsioni del governo. Solo que-
sto parametro ha un effetto di riduzio-
ne di 6,2 miliardi di euro del gettito. A
questo il Nens aggiunge le entrate consi-
derate di importo sovrastimato, le per-
dite di gettito prive di copertura e gli
effetti della «Tremonti bis» che da sola
vale 3,6 miliardi: il totale delle minor

entrate sale così a 14 miliardi. A questo
si aggiungono maggiori spese per 1 mi-
liardo e effetti di trascinamento di prov-
vedimenti del 2001 stimati in -2,58 mi-
liardi. Il quadro considerato per il 2003,
invece, parte da una crescita del 2,8%
rispetto al 3% del governo. Anche in
questo caso la crescita ha un effetto sul
gettito, stimata in 14,3 miliardi di euro.
A queste si aggiungono entrate sovrasti-
mate, perdite di gettito non compensa-
te e gli effetti (1,55 miliardi) dovuti alla
«Tremonti bis». Così si arriva ad un
minor gettito di quasi 20 mila miliardi.
Gli scostamenti sul fronte delle spese e
altre poste non giustificate portano il
peggioramento dei conti a quota 28,6
miliardi di euro. A consuntivo il deficit
si attesterebbe a quota 2,3% contro la
previsione di pareggio confermata an-
che dal ragioniere generale dello Stato
Andrea Monorchio.

‘‘

MILANO La convocazione di un in-
contro urgente per affrontare la
vertenza Cablauto di
Mariglianella (Napoli) è stata
sollecitata dal presidente della
Regione Campania, Antonio
Bassolino, in una lettera inviata
ai ministri delle Attività
Produttive e del Lavoro,
Marzano e Maroni, e alla task
force presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri
rappresentata da Gianfranco
Borghini.
«La lettera - spiega Bassolino - è
tesa a sollecitare la convocazione
ad horas della riunione richiesta
il 21 marzo scorso. I lavoratori
della società hanno impedito
stamane la normale attività dello
stabilimento Fiat di Pomigliano
e, per tale motivo, la direzione
Fiat Auto ha messo in libertà i
suoi lavoratori».
Secondo Bassolino «la
convocazione della riunione
richiesta potrebbe allentare le
tensioni sociali che si sono
determinate e che possono, nei
prossimi giorni, ulteriormente
acuirsi».
Ieri, in seguito alla presenza nello
stabilimento di un centinaio di
dipendenti della Cablauto che
protestavano contro i
licenziamenti, la Fiat ha deciso il
«ritiro» della direzione aziendale
dello stabilimento di Pomigliano
D'Arco e la «messa in libertà» di
tutti i dipendenti a partire dalle
16, «fino a quando si saranno
ripristinate le normali condizioni
di agibilità dello stabilimento»
Le decisioni assunte dalla Fiat
sono state determinate dalla
«grave ed insostenibile situazione
venutasi a creare all'interno dello
stabilimento a causa della
presenza arbitraria di un
centinaio di persone estranee allo
stesso».

Giovanni Laccabò

MILANO Venerdì i 30mila addetti
del gruppo La Rinascente sono di
nuovo in sciopero per il contratto
integrativo. Coinvolti i negozi dei
marchi Rinascente, Auchan, Sigros,
Cedis Migliarini, Colmark, Città
mercato, Sma e Upim: il gruppo
può benissimo onorare gli aumenti
salariali perché ha chiuso l’esercizio
2001 con un utile netto consolidato
in crescita del 6 per cento, a 59,1
milioni di euro (55,7 nel 2000). Lo
sciopero sancisce la ritrovata unità
dei sindacati, dopo le divergenze
dei mesi scorsi, sottolinea il leader
Uiltucs Brunetto Boco: «Il sindaca-
to può marciare unito anche sui te-
mi generali. Trovo vergognoso che
si sia tentato di far passare come
estremista Cofferati, uno dei diri-
genti più maturi nella storia del sin-
dacato». E ora si lotta: «Le proposte
di Rinascente sono insufficienti:
vuole ridurre i costi senza contro-
partite. Vuole rivedere i salari di in-
gresso, riferiti ai premi aziendali, an-
che il turn-over che al centro nord è
elevato: da ogni mese di dilazione
del premio l’impresa trae vantaggi.

Abbiamo proposto un “elemento
di gruppo” che, anche se variabile, è
legato ad un meccanismo che garan-
tisce la erogabilità in funzione pere-
quativa rispetto a chi non dispone
del premio aziendale». Ma Rina-
scente vuole la disparità di tratta-
mento tra chi ha il premio fisso (in
media 93 euro al mese, circa 180
mila lire) e chi invece ne è privo.
Spiega il segretario Filcams Claudio
Treves: «Proponiamo che i territori
decidano scadenze e modalità della
parificazione. ma l’azienda non so-
lo non vuol saperne di parità, ma
pretende di rinegoziare il premio
basandolo su parametri incontrolla-
bili da parte del sindacato».

Altri punti di discordia riguar-
dano la normativa, come la pretesa
di svilire il lavoro domenicale, de-
classandolo a «ordinario in via di
principio», e dunque non volonta-
rio, per poi abbattere la maggiora-

zione sotto il 30 per cento del con-
tratto nazionale. E inoltre Rinascen-
te rifiuta di discutere di contratti
part-time e a tempo determinato
«ritenendo di poter agire alla luce
delle norme che il governo si accin-
ge a introdurre». La proposta azien-
dale del salario variabile - dice Boco
- potrebbe essere accolta se si raffo-
ra la partecipazione dei lavoratori
potenziando le funzioni delle rap-
presentanze sindacali in particolare
sulla organizzazione del lavoro, ma-
teria che però l’azienda non vuole
gestire in esclusiva.

Lo sciopero di venerdì si trasci-
na un ulteriore fattore polemico, se-
gnalato da Treves: in alcuni negozi,
soprattto nei Colmark lombardi e
veneti, i vertici hanno fatto indebite
pressioni sul personale per indurlo
a non aderire: «Sono offese gratuite
che i lavoratori non meritano», dice
Treves.

NUORO Settimana pasquale di lot-
ta per i lavoratori della Gtm di
Macomer. Da tre mesi ormai
manifestano fuori dal loro
stabilimento perché, nonostante
le commesse non manchino, non
ricevono lo stipendio.
Sono i 120 lavoratori della
società che un anno e mezzo fa,
dopo la privatizzazione, ha
rilevato la Texal di Macomer.
I lavoratori hanno annunciato la
loro intenzione di continuare lo
sciopero anche per i giorni di
Pasqua.
Più volte hanno chiesto
l'intevento sia della Regione
Sardegna che di diversi
Ministeri. «Sino a oggi - hanno
però fatto sapere - tutte le
richieste sono sempre cadute nel
vuoto».

d.m.

Il prossimo “buco” di Tremonti
Bersani e Visco valutano il pesante deterioramento dei conti pubblici

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Eppur si muove. Il progetto Galileo
prende, finalmente, il largo. I ministri dei Tra-
sporti dell’Ue, dopo l’accordo al summit di Bar-
cellona, hanno varato il progetto che darà vita,
entro il 2008, al sistema globale di navigazione
satellitare europeo per scopi esclusivamente civi-
li. Un sistema che permette di garantire un’eleva-
ta precisione nella localizzazione degli oggetti
ma senza essere sottoposto a controllo militare.
Si tratta di una decisione davvero storica, per-
chè, come ha detto il ministro spagnolo Franci-
sco Alvarez Cascos, presidente di turno, l’Euro-
pa ha deciso di essere un’«istituzione sovrana».
E in un settore strategico che contempla enormi
interessi, a cominciare da quelli americani.

Il giudizio del ministro appare azzeccato se
si riflette sulle pressioni prolungate e micidiali
esercitate da Washington affinchè l’Unione met-
tesse da parte Galileo e la sua vocazione di ricer-
ca e di innovazione tecnologica. Superati i con-
trasti interni, le resistenze di alcuni governi (dal-
la Gran Bretagna a Olanda e Germania), il pro-
getto Galileo può adesso partire senza remore.
Per un costo stimabile in 3,4 miliardi di euro, il
sistema sarà concorrenziale con quelli di cui
dispongono gli Usa (il Gps) e la Russia (il Glo-
nass) ma sarà anche interattivo. Galileo dispor-
rà di trenta satelliti in orbita circolare attorno
alla Terra, ad un’altezza di 24mila chilometri
Ieri sera, non a caso, l’ambasciata statunitense
presso l’Unione europea ha diffuso addirittura
una nota ufficiale con la quale si auspica la «coo-
perazione» tra Galileo e il sistema GPS, per ren-

dere compatibili i due meccanismi.
La commissaria Loyola De Palacio non ha

nascosto la propria soddisfazione: «È una gior-
nata molto importante», ha detto. Il progetto
europeo sarà messo in marcia da una «impresa
comune» che dovrà essere costituita «senza in-
dugio» (così hanno stabilito i ministri) e che
entrerà in azione insieme all’Agenzia spaziale
europea. Apprezzamento per la decisone è venu-
to anche dal senatore Giovanni Urbani (Ds): «Si
tratta prima di tutto - ha detto - di un successo
strategico dell’Europa che si libera così dalla
dipendenza americana nel controllo del traffico
aereo, ponendo una delle condizioni necessarie
di una politica di sicurezza e di difesa comune
veramente autonoma».

La sede dell’impresa sarà Bruxelles e il Con-
siglio ha dato il via alla fase di sviluppo del

progetto che comporterà lo sblocco di fondi per
un miliardo e 100 mila euro di cui la metà a
carico dell’Agenzia spaziale e i rimanenti a cari-
co dell’Unione. Durante la prima fase il capitale
sociale dell’«impresa unica» sarà destinato alla
componente pubblica mentre i privati faranno
la loro comparsa in una seconda fase per la
quale sarà lanciata una gara d’appalto.

In questa fase si svolgerà l’operazione spetta-
colare di lancio dei 30 satelliti di Galileo. Il com-
plesso sistema prevede la creazione, sul suolo, di
una serie di stazioni che avranno il compito di
monitorare il funzionamento dei satelliti e il
funzionamento della loro strumentazione. I mi-
nistri dei Trasporti hanno anche deciso di costi-
tuire, entro l’anno, un consiglio di sicurezza che
vigili sulla gestione di Galileo e che sarà compo-
sto dai rappresentanti di tutti gli Stati membri.

I ministri dei Trasporti dell’Unione europea hanno dato l’approvazione definitiva. Previsti investimenti per 3,4 miliardi di euro

Progetto Galileo, via libera al controllo dei cieli

Vertenza Cablauto
Bassolino chiede
un incontro urgente

Venerdì la protesta di trentamila dipendenti a sostegno della piattaforma

La Rinascente in sciopero

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti

Gtm di Macomer
Pasqua di lotta
per gli stipendi
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MILANO La proprietà dell’Eridania passa di mano.
Beghin-Say, il gruppo saccarifero francese controlla-
to al 54% dalla Montedison, ha annunciato ieri sera
di aver raggiunto un accordo per la cessione di
Eridania al consorzio a tre formato da Finbieticola
(Finanziaria dei bieticoltori), Coprob (Cooperativa
produttori e bieticoltori di Minervio) e Sadam
(gruppo Maccaferri).

Il ricavato della vendita, ha indicato il presiden-
te di Beghin-Say, Jerome de Pelleport, «sarà utilizza-
to per la riduzione dell'indebitamento, con l’effetto
di dare a Beghin-Say una migliore flessibilità finan-
ziaria e, eventualmente, i mezzi per proseguire il suo
sviluppo». «La cessione di Eridania crea una plusva-
lenza in linea con gli sforzi compiuti in questi ultimi
anni in materia di riorganizzazione del manage-
ment, di ottimizzazione industriale e di allargamen-
to dell'offerta grazie a prodotti innovativi» ha anche

dichiarato de Pelleport. «Questa operazione - ha
aggiunto - permette per altro a Beghin Say di miglio-
rare significativamente la redditività del capitale in-
vestito, che strutturalmente più debole in Italia che
negli altri paesi in cui è presente».

De Pelleport aveva ricevuto mandato il 15 mar-
zo per avviare una trattativa esclusiva con il consor-
zio che era stato preferito all’altro candidato in lizza,
la Sfir, del gruppo Maraldi (sede a Cesena), le cui
possibilità di entrare in gioco erano state sempre
molto deboli. De Pelleport aveva anche indicato,
sempre il 15 marzo, che la cessione di Beghin-Say
stava andando avanti e che dieci gruppi avevano
manifestato interesse alla vendita. Eridania dispone
di 8 zuccherifici e 1 distilleria di alcool. Nel 2001 ha
realizzato un fatturato di 584,7 milioni di euro. Il
gruppo, che detiene il 46% delle quote zucchero
A+B per l'Italia e ha una produzione media di
700.000 tonnellate di zucchero, impiega 1.360 dipen-
denti.

La dismissione di Eridania era stato uno dei
punti del programma di Umberto Quadrino, presi-
dente di Montedison e Edison, il quale punta a
vendere le attività non strategiche di Foro Bonapar-
te per abbattere l'indebitamento finanziario.

ro.ro.

Nella prossima

assemblea della

società telefonica

sarà proposto un

dividendo analogo

al 2000

Ivrea prevede

il ritorno all’utile

nell’anno in corso

Maxi delega per

l’emissione di
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MILANO La compagnia telefonica
svedese Telia ha accettato di
acquisire la finlandese Sonera per
67 miliardi di corone svedesi
(circa 7,4 miliardi di euro),
attraverso un concambio.
L’obiettivo è quello di affrontare
la concorrenza dei big europei del
settore e rispondere al
rallentamento della crescita
interna.
Telia offrirà 1,5144 sue azioni
per ogni azione della compagnia
telefonica finlandese. Il valore
lordo dell'operazione - hanno
spiegato le due società - è in
realtà pari a 89,5 miliardi di
corone svedesi (9,9 miliardi di
euro), considerando anche
l'assunzione del debito di Sonera
(pari a 2,5 miliardi di euro).
La proprietà della nuova società,
che avrà sede a Stoccolma e il cui
nome deve ancora essere stabilito,
sarà dunque per il 64 per cento
degli attuali azionisti di Telia e
per il 36% di quelli di Sonera.
Con la fusione annunciata ieri,
nasce la più grande compagnia
telefonica della regione Nordica e
Baltica con ricavi per circa 9,2
miliardi di euro e 34mila
dipendenti. A guidare il nuovo
colosso, come presidente del
board of directors, sarà per il
momento Tapio Hintikka,
attuale numero uno di Sonera: al
presidente di Telia Lars-Eric
Petersson è riservata la poltrona
di vicepresidente.
L'amministratore delegato che
verrà scelto in seguito non
proverrà dal management delle
due società. Il mercato al quale
guarda Telia-Sonera conta 31
milioni di persone, alle quali
saranno offerti tutti i servizi
telecomunicazione, mobile e fissa.
La nuova società, che potrà
contare su un taglio dei costi
grazie alle sinergie pari a 300
milioni di euro l'anno a partire
dal 2005, prevede di totalizzare
8,1 milioni di clienti mobili e 7,6
milioni di clienti di telefonia fissa
nelle regioni Nordeuropee. Le
compagnie controllate, inoltre,
portano altri 14,6 milioni di
clienti di telefonia mobile e 1,2
milioni di telefonia fissa.
Sonera è presente in Italia nel
consorzio Ipse che ha ottenuto
una licenza Umts.

Eridania, affare fatto
ceduta a Finbieticola

MontedisonMarco Ventimiglia

MILANO Le previsioni della vigilia
sono state rispettate, e visto che
stiamo parlando di un «rosso» da
due miliardi di euro non si tratta
di una gran bella notizia. E se al
risultato netto negativo del grup-
po Telecom nel 2001 si aggiunge
il dato analogo proveniente dal-
l’Olivetti, è facile capire il perché
della giornata non entusiasmante
vissuta ieri dal gran capo del co-
losso telefonico, Marco Tronchet-
ti Provera. Con la parziale conso-
lazione della Borsa, visto che in
Piazza Affari non si sono scompo-
sti più di tanto per l’esito dei due
consigli d’amministrazione, aven-
do già metabolizzato nelle giorna-
te precedenti i numeri poco inco-
raggianti ufficializzati dalle due
società.

L’umore dei mercati finanzia-
ri non si è incupito anche in virtù
delle anticipazioni relative al pros-
simo dividendo di Telecom Italia
spa. Il consiglio d’amministrazio-
ne proporrà all'assemblea fissata
per il 7/8 maggio 2002 (prima e
seconda convocazione) un divi-
dendo pari a 0,3125 euro per azio-
ne ordinaria ed a 0,3237 euro per
azione di risparmio (come nel
precedente esercizio). Una distri-
buzione generosa resa possibile
dall’accesso a riserve finanziarie
per ben 2.184 milioni di euro. La
data per lo stacco della cedola è
stata fissata al 20 maggio ed il pa-
gamento del dividendo dal 23
maggio.

Tornando sul risultato di
gruppo dell’anno scorso, per la
precisione -2.068 milioni di euro,
esso è dovuto alle ingenti svaluta-
zioni operate dai vertici della Tele-
com. Gli oneri non ricorrenti am-
montano infatti a 4.613 milioni
mentre i ricavi sono cresciuti del
13,4% a 30.818 milioni. In parti-

colare, gli oneri non presenti nell'
esercizio precedente, quello 2000,
sono così sintetizzati: adeguamen-
to del valore delle partecipazioni
della «Business Unit» (Bu) Inter-
national Operations per 2,1 mi-
liardi di euro euro, delle parteci-
pazioni internazionali delle Bu

Mobile Services per 547 milioni,
delle attività della Bi Internet-Me-
dia per 416 milioni e delle attività
della BU Satellite Service e Ti Lab
per 291 milioni. Vanno inoltre ag-
giunti la svalutazione degli investi-
menti in Argentina per 406 milio-
ni, i costi per la cessione di Stre-
am e le perdite di periodo per 248
milioni, lo stanziamento - a fron-
te dell'impegno put/call su azioni
Seat Pagine Gialle - per 569 milio-
ni di euro.

Da segnalare come Telecom
italia spa abbia avviato nel mese
di marzo «l'acquisto di azioni pro-
prie sul mercato», nell'ambito del
piano deliberato dall'assemblea
del 7 novembre 2001, che preve-
deva entro 18 mesi il riacquisto di

ordinarie e/o risparmio per un va-
lore massimo di 1,5 miliardi di
euro. Fino a oggi - ha precisato la
stessa società - sono state com-
plessivamente acquistate
2.225.000 azioni rnc al prezzo me-
dio di circa 6,06 euro per un inve-
stimento intorno a 13,5 milioni
di euro.

Notizie non dissimili, come
detto, sono arrivate dal consiglio
d’amministrazione dell’Olivetti.
La holding di Ivrea ha archiviato
il 2001 con una perdita netta con-
solidata di 3,09 miliardi di euro
(triplicando il «rosso» di 940 mi-
lioni nel 2000), per effetto anche
in questo caso di oneri non ricor-
renti, pari a 4.354 milioni attribui-
bili per ben 3.947 milioni alla con-

trollata Telecom. I ricavi sono in-
vece saliti del 12,8% a 32,016 mi-
liardi di euro.

Facendo riferimento soltanto
alla capogruppo, l'esercizio 2001
è terminato con un risultato net-
to negativo per 871 milioni di eu-
ro (da un utile di 870 milioni).

Ma pure in tal caso c’è lo zampi-
no di Telecom, a causa della con-
tabilizzazione differita al 2002 di
parte dei suoi dividendi. E le pre-
visioni per l’anno in corso sono
positive: Olivetti dovrebbe torna-
re in utile.

Infine, il cda della holding
proporrà alla prossima assemblea
la revoca, per la parte non utilizza-
ta, delle deleghe ad aumentare il
capitale sociale e ad emettere ob-
bligazioni attribuite dalle assem-
blee del 7 aprile '99 e del 13 otto-
bre 2001. Contemporaneamente
verrà proposto di attribuire agli
amministratori una nuova delega
ad emettere obbligazioni non con-
vertibili per un ammontare massi-
mo di 9 miliardi di euro.

Come Deutsche Telekom e France Telecom, il bilancio del 2001 si chiude in perdita

Cura da cavallo per Telecom
Olivetti in profondo rosso
Per il riassetto del gruppo sono previsti tempi lunghi

Fusione Sonera-Telia
Nasce un colosso con
31 milioni di clienti

Marco Tronchetti Provera
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L'indice Michigan Usa sulla
fiducia dei consumatori ha
portato il buon umore su
Piazza Affari, che nel finale
di seduta ha recuperato terre-
no chiudendo con un Mibtel
a +0,5%. Resistente in avvio,
la borsa milanese ha prose-
guito incerta e altalenante
per tutta la giornata nono-
stante i positivi dati europei
diffusi in mattinata, per cam-
biare marcia solo nelle ulti-
me battute con la virata in
positivo di Wall Street. A fre-
nare la corsa di Piazza Affari
è stato il titolo Eni, in calo
sulla scia del prezzo del pe-
trolio, e alcuni bancari, che
hanno chiuso contrastati ma
con ottimi spunti come quel-
lo di IntesaBci, Unicredit e
Rolo Banca. Positivo il bilan-
cio dei telefonici. A sostenere
il comparto energetico, è sta-
to il balzo di Italgas, che ha
chiuso la seduta a +2,82%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5983 3,09 3,06 -7,74 4,92 610 2,33 3,75 - 160,68
ACEA 13786 7,12 7,09 0,50 -5,81 348 6,60 7,58 0,0981 1516,31
ACEGAS 14237 7,35 7,35 1,10 8,98 93 6,41 7,35 - 261,60
ACQ MARCIA 573 0,30 0,30 7,49 7,87 752 0,25 0,30 0,0207 114,46
ACQ NICOLAY 4802 2,48 2,48 0,20 18,94 6 1,91 2,48 0,0775 33,28
ACQ POTABILI 24978 12,90 12,90 1,74 -3,01 0 12,00 13,30 0,0568 105,17
ACSM 4916 2,54 2,52 0,04 7,90 26 2,23 2,57 0,0516 94,45
ACTELIOS 9273 4,79 4,63 -15,89 - 2190 1,79 5,27 - 81,41
ADF 28647 14,80 14,88 2,50 10,69 19 13,18 14,80 0,2402 133,67
AEDES 8063 4,16 4,16 -0,83 10,33 59 3,63 4,57 0,0723 153,03
AEDES RNC 7021 3,63 3,58 -3,19 20,47 17 3,01 3,97 0,0775 15,23
AEM 3737 1,93 1,94 0,31 -13,88 1818 1,78 2,24 0,0413 3474,09
AEM TO 4099 2,12 2,13 1,82 18,33 342 1,78 2,12 0,0310 733,13
AIR DOLOMITI 23384 12,08 12,11 0,41 31,33 9 9,20 12,08 - 100,54
ALITALIA 1865 0,96 0,96 -0,83 -4,18 1820 0,80 1,04 0,0413 1491,15
ALLEANZA 21570 11,14 11,05 -0,05 -9,63 1652 10,32 12,53 0,1472 9428,25
AMGA 2080 1,07 1,07 -0,09 -4,36 109 0,95 1,13 0,0145 350,13
AMPLIFON 39209 20,25 20,11 -1,08 5,21 2 18,26 20,87 - 397,33
ARQUATI 2897 1,50 1,52 4,24 47,39 49 0,97 1,82 0,0130 36,52
AUTO TO MI 13258 6,85 6,81 0,44 -0,02 77 6,07 6,88 0,2841 602,54
AUTOGRILL 23334 12,05 11,90 -2,94 15,77 979 10,41 12,32 0,0413 3065,77
AUTOSTRADE 16691 8,62 8,61 1,12 10,53 8637 7,58 8,62 0,1756 10198,79

B B AGR MANTOV 18764 9,69 9,65 -1,57 -2,97 70 8,84 9,99 0,3615 1301,52
B BILBAO 27301 14,10 14,10 - 6,82 0 12,52 14,10 0,0000 45061,51
B CARIGE 3725 1,92 1,92 0,31 -1,18 343 1,92 1,97 0,3744 1963,54
B CHIAVARI 10057 5,19 5,21 0,97 21,98 16 3,93 5,42 0,1756 363,58
B DESIO-BR 5141 2,65 2,65 0,11 1,22 66 2,48 2,71 0,0671 310,63
B DESIO-BR R 3991 2,06 2,05 - 9,86 15 1,86 2,06 0,0806 27,21
B FIDEURAM 18003 9,30 9,13 -2,99 2,55 2115 7,07 9,55 0,1400 8454,26
B LOMBARDA 21605 11,16 11,32 2,28 17,77 117 9,47 11,54 0,3357 3198,47
B NAPOLI RNC 2507 1,29 1,29 0,08 5,89 327 1,22 1,29 0,0413 165,86
B PROFILO 4996 2,58 2,59 0,82 -1,45 89 2,26 2,83 0,0955 312,89
B ROMA 5083 2,63 2,62 -0,98 18,72 3120 2,21 2,88 0,0129 3606,96
B SANTANDER 18296 9,45 9,66 - -4,46 0 8,56 9,89 0,0000 44026,32
B SARDEG RNC 17862 9,22 9,29 3,67 5,26 91 7,74 9,22 0,2970 60,88
B TOSCANA 8096 4,18 4,16 -1,19 4,21 55 3,70 4,26 0,1033 1328,09
BASICNET 2056 1,06 1,07 3,58 -0,75 52 0,92 1,14 0,0930 31,20
BASTOGI 339 0,18 0,17 0,52 18,71 797 0,14 0,18 - 118,36
BAYER 76250 39,38 39,54 1,38 9,12 4 33,15 40,19 1,4000 -
BAYERISCHE 13846 7,15 7,16 -0,56 -1,80 29 6,15 7,43 0,0775 643,59
BEGHELLI 1863 0,96 0,97 -0,19 7,16 62 0,81 1,03 0,0258 192,46
BENETTON 28504 14,72 14,60 -1,43 17,69 123 12,50 14,85 0,0465 2672,73
BENI STABILI 1163 0,60 0,60 -1,86 13,07 4180 0,52 0,60 0,0150 1009,62
BIESSE 8448 4,36 4,35 1,45 -6,77 123 3,31 4,73 - 119,52
BIM 10952 5,66 5,67 1,29 23,36 36 4,32 5,66 0,2582 704,75
BIM 04 W 983 0,51 0,50 -1,06 -7,65 15 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3327 1,72 1,70 -1,33 -8,67 3875 1,36 1,89 0,0671 3372,07
BNL 5092 2,63 2,60 0,04 13,85 15408 2,25 2,66 0,0801 5587,94
BNL RNC 4804 2,48 2,45 1,36 12,62 74 2,18 2,50 0,1007 57,56
BOERO 17426 9,00 9,00 - - 0 8,90 9,40 0,2582 39,06
BON FERRAR 19847 10,25 10,25 1,49 6,11 0 9,40 10,56 0,2066 51,25
BONAPARTE 1662 0,86 0,86 3,77 4,30 88 0,72 0,86 0,0026 78,17
BONAPARTE R 1748 0,90 0,91 2,71 -1,86 13 0,79 0,92 0,0129 5,79
BREMBO 15382 7,94 7,98 2,40 -13,59 82 6,64 9,19 0,1033 442,51
BRIOSCHI 508 0,26 0,27 6,47 34,07 1989 0,17 0,27 0,0026 126,29
BRIOSCHI W 94 0,05 0,05 - 13,02 550 0,04 0,06 - -
BULGARI 19514 10,08 10,03 0,58 15,26 1288 7,91 10,08 0,0860 2982,39
BURANI F.G. 14195 7,33 7,32 -0,23 0,59 122 7,01 7,39 0,0362 205,27
BUZZI UNIC 18631 9,62 9,65 1,43 29,61 240 7,33 9,71 0,2000 1224,00
BUZZI UNIC R 15496 8,00 8,03 1,29 35,83 13 5,89 8,18 0,2240 100,79

C C LATTE TO 5735 2,96 2,98 0,30 16,16 15 2,53 3,06 0,0300 29,62
CALP 5377 2,78 2,77 2,21 8,22 1 2,56 2,78 0,1549 77,58
CALTAG EDIT 14851 7,67 7,64 0,35 10,74 93 6,25 7,98 0,2500 958,75
CALTAGIRON R 9275 4,79 4,67 - 11,40 0 3,90 4,81 0,0336 4,36
CALTAGIRONE 9242 4,77 4,80 0,52 7,67 7 4,12 4,99 0,0232 516,87
CAMFIN 9697 5,01 4,96 -1,12 35,72 22 3,69 5,01 0,1291 487,81
CAMPARI 58727 30,33 30,30 0,43 15,50 30 25,44 30,33 - 880,78
CARRARO 3516 1,82 1,78 10,75 37,68 477 1,25 1,82 0,1549 76,27
CATTOLICA AS 55242 28,53 28,50 2,15 18,78 61 23,65 28,53 0,6972 1229,16
CEMBRE 5284 2,73 2,73 2,59 13,71 25 2,38 2,73 0,0878 46,39
CEMENTIR 5820 3,01 3,00 -0,07 24,47 284 2,41 3,11 0,0258 478,31
CENTENAR ZIN 2866 1,48 1,48 0,41 -6,92 1 1,40 1,62 0,0362 21,09
CIR 2506 1,29 1,28 -0,08 40,16 2066 0,92 1,36 0,0413 996,86
CIRIO FIN 614 0,32 0,32 0,98 2,00 278 0,28 0,34 0,0129 117,41
CLASS EDIT 7571 3,91 3,88 -1,55 9,62 187 3,04 4,06 0,0439 360,64
CMI 3933 2,03 1,97 -15,44 42,63 1604 1,38 2,54 0,0207 103,58
COFIDE 1321 0,68 0,69 0,29 40,44 3241 0,49 0,69 0,0155 490,50
CR ARTIGIANO 6670 3,44 3,44 0,29 -3,56 13 3,44 3,62 0,1162 355,57
CR BERGAM 30210 15,60 15,53 -1,16 9,77 1 14,15 16,08 0,6197 963,06
CR FIRENZE 2542 1,31 1,31 -1,50 13,29 578 1,14 1,34 0,0516 1426,23
CR VALTEL 16981 8,77 8,78 0,31 -2,13 15 8,74 9,04 0,3615 439,54
CREDEM 13372 6,91 6,89 0,58 21,88 432 5,67 6,92 0,0930 1882,14
CREMONINI 3392 1,75 1,75 0,52 9,57 58 1,60 1,78 0,0230 248,47
CRESPI 2302 1,19 1,20 2,31 8,58 46 1,07 1,20 0,0671 71,34
CSP 5393 2,79 2,79 1,45 0,07 8 2,60 2,91 0,0516 68,23
CUCIRINI 2060 1,06 1,06 0,28 -4,06 0 1,01 1,11 0,0516 12,77

D DALMINE 420 0,22 0,22 2,67 5,71 10235 0,18 0,22 0,0023 250,65
DANIELI 6239 3,22 3,23 4,53 6,23 269 2,64 3,22 0,0465 131,71
DANIELI RNC 3671 1,90 1,91 2,75 7,48 294 1,61 1,90 0,0671 76,64
DANIELI W03 290 0,15 0,15 7,34 -1,83 84 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 9099 4,70 4,75 3,49 -3,31 0 3,99 4,86 0,1085 105,15
DE FERRARI R 5789 2,99 2,99 - -1,97 0 2,90 3,10 0,1136 45,04
DE'LONGHI 8684 4,49 4,47 -0,40 31,72 153 3,37 4,49 - 670,51
DUCATI 3483 1,80 1,80 - 0,39 355 1,71 1,90 - 285,14

E EDISON 16154 8,34 8,30 -0,59 -0,31 296 7,83 8,43 0,5800 5290,56
EMAK 5168 2,67 2,67 1,52 13,57 25 2,30 2,71 0,1033 73,81
ENEL 12311 6,36 6,32 0,30 1,40 19725 6,19 6,64 0,1301 38549,03
ENI 31811 16,43 16,26 -1,51 18,28 11889 13,71 16,56 0,2117 65743,67
EPLANET W02 626 0,32 0,32 -1,91 -36,37 180 0,29 0,54 - -
EPLANET W03 635 0,33 0,32 -2,19 -21,13 174 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 638 0,33 0,33 -2,69 -19,03 172 0,23 0,45 - -
ERG 8206 4,24 4,23 -0,94 5,14 145 3,82 4,27 0,1549 680,88
ERICSSON 57101 29,49 29,79 5,68 9,83 82 23,12 29,49 0,2396 759,07
ESAOTE 7784 4,02 3,98 -0,60 18,24 77 3,21 4,02 0,0420 187,48
ESPRESSO 8461 4,37 4,35 0,16 29,71 766 3,03 4,58 0,0930 1881,83

F FERRETTI 7561 3,90 3,88 0,10 5,34 156 3,31 3,90 0,0000 605,27
FIAT 31155 16,09 16,00 -0,65 -9,12 874 13,64 18,16 0,6200 6970,52
FIAT PRIV 21880 11,30 11,21 -0,55 -6,09 73 9,49 12,28 0,6200 1167,20
FIAT RNC 20511 10,59 10,41 -2,56 -5,72 35 8,95 11,55 0,7750 846,52
FIAT W07 1478 0,76 0,76 -1,76 - 403 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2399 1,24 1,25 0,64 4,65 29 1,17 1,38 0,0930 13,20
FIN PART 1971 1,02 1,02 0,20 -1,83 89 0,96 1,08 0,0168 238,35
FIN PART W 187 0,10 0,10 0,51 1,36 24 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3509 1,81 1,81 -0,55 -14,12 23 1,77 2,21 0,0362 45,30
FINCASA 774 0,40 0,40 -0,45 5,99 91 0,33 0,41 0,0258 67,89
FINMECCANICA 1930 1,00 0,99 -0,94 3,85 20436 0,86 1,04 0,0723 8397,46
FOND ASSIC 10071 5,20 5,18 -0,94 -11,19 279 4,97 6,25 0,1033 2001,71
FOND ASSIC R 8072 4,17 4,15 - -12,16 4 4,04 5,02 0,1239 56,07

G GABETTI 5514 2,85 2,84 2,78 40,09 115 1,91 2,88 0,0723 91,14
GANDALF W04 1471 0,76 0,76 -2,46 - 36 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1575 0,81 0,80 -1,23 -0,10 5 0,76 0,88 0,1033 21,96
GEFRAN 8361 4,32 4,28 -0,93 0,58 14 4,00 4,40 0,0775 62,18
GEMINA 1832 0,95 0,94 -2,12 33,99 336 0,69 0,96 0,0103 344,94
GEMINA RNC 2356 1,22 1,22 -1,06 -8,22 1 1,14 1,37 0,0500 4,58

GENERALI 55513 28,67 28,42 -0,80 -7,93 2893 27,03 31,27 0,2582 36562,36
GEWISS 8074 4,17 4,21 5,22 17,60 396 3,32 4,17 0,0500 500,40
GIACOMELLI 4124 2,13 2,14 3,49 7,20 169 1,86 2,26 - 116,62
GILDEMEISTER 8403 4,34 4,34 - 8,23 5 4,01 4,41 0,1000 125,90
GIM 1826 0,94 0,94 0,31 10,98 323 0,78 0,94 0,0310 140,22
GIM RNC 2566 1,32 1,28 -2,74 9,78 13 1,16 1,32 0,0723 18,10
GIUGIARO 8384 4,33 4,36 0,90 12,26 38 3,72 4,42 0,2686 216,50
GRANDI NAVI 4318 2,23 2,22 0,73 -0,13 41 2,08 2,49 0,0671 144,95
GRANDI VIAGG 1675 0,87 0,86 -2,43 40,49 104 0,60 1,08 0,0129 38,92
GRANITIFIAND 14477 7,48 7,44 2,65 5,95 90 6,29 7,48 - 275,62
GRUPPO COIN 17000 8,78 8,76 0,29 -3,50 89 7,76 9,37 - 576,06

H HDP 7257 3,75 3,70 -0,78 10,69 947 3,27 3,80 0,0400 2740,58
HDP RNC 4128 2,13 2,13 -0,37 0,85 16 1,96 2,17 0,0600 62,57

I IDRA PRESSE 4256 2,20 2,19 0,46 -4,23 1 2,12 2,30 0,0516 33,12
IFI PRIV 44070 22,76 22,64 -1,57 -5,05 35 19,48 25,33 0,6300 702,72
IFIL 10216 5,28 5,26 -0,15 1,76 138 4,47 5,32 0,1800 1359,39
IFIL RNC 7815 4,04 4,03 0,15 1,25 265 3,64 4,06 0,2007 742,96
IM LOMB W03 27 0,01 0,01 -2,10 -7,89 1230 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 328 0,17 0,17 1,26 23,08 271 0,12 0,18 - 101,72
IMA 20083 10,37 10,32 0,16 19,07 41 8,40 10,46 0,2324 374,43
IMMSI 1511 0,78 0,79 3,42 11,29 600 0,66 0,78 - 171,71
IMPREGIL RNC 1304 0,67 0,66 -1,56 12,42 31 0,59 0,67 0,0398 10,88
IMPREGIL W03 207 0,11 0,11 3,45 27,26 295 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1304 0,67 0,68 3,49 16,06 4565 0,51 0,68 0,0098 486,44
INTBCI R W02 690 0,36 0,35 -1,57 18,13 1606 0,24 0,36 - -
INTBCI W PUT 6380 3,29 3,34 1,92 -12,02 175 3,29 4,16 - -
INTBCI W02 927 0,48 0,46 -3,51 25,13 1005 0,29 0,48 - -
INTEK 783 0,40 0,40 0,20 -8,44 43 0,38 0,45 0,0155 37,93
INTEK RNC 761 0,39 0,39 -0,76 -9,82 12 0,38 0,45 0,0207 14,42
INTERBANCA 38609 19,94 19,85 -0,39 31,57 79 15,00 20,07 0,4648 988,62
INTERPUMP 9058 4,68 4,64 -0,28 11,30 459 3,81 4,68 0,0870 386,14
INTESABCI 5898 3,05 3,01 -2,37 10,84 19844 2,42 3,06 0,0930 17878,19
INTESABCI R 4219 2,18 2,16 -1,32 10,27 3189 1,75 2,19 0,1033 1830,81
INV IMM LOMB 8492 4,39 4,38 -0,25 40,22 46 2,92 4,40 - 208,34
IPI 7623 3,94 3,93 0,08 5,89 18 3,51 4,09 0,1950 160,57
IRCE 5849 3,02 3,02 -0,66 10,18 8 2,71 3,06 0,1549 84,97
IT HOLDING 4672 2,41 2,41 0,25 -30,06 191 2,30 3,52 0,0258 482,91
ITALCEM 20000 10,33 10,35 1,29 17,54 528 8,45 10,33 0,1800 1829,45
ITALCEM RNC 10644 5,50 5,47 -0,36 27,69 535 4,22 5,50 0,2100 579,56
ITALGAS 21262 10,98 10,94 -1,33 3,73 857 10,50 11,23 0,1756 3827,02
ITALMOBIL 78070 40,32 40,45 -0,10 18,59 97 34,00 40,32 0,9400 894,40
ITALMOBIL R 47884 24,73 24,97 1,09 33,37 236 18,54 24,73 1,0180 404,17

J JOLLY HOTELS 10740 5,55 5,53 0,13 10,41 30 4,80 5,61 0,1033 110,69
JOLLY RNC 12015 6,21 6,00 3,47 9,47 0 4,90 6,21 0,2035 0,28
JUVENTUS FC 6469 3,34 3,33 -4,69 -5,97 389 3,22 3,62 0,0000 404,03

L LA DORIA 4221 2,18 2,17 -0,41 -1,36 10 2,13 2,21 0,0536 67,58
LA GAIANA 2633 1,36 1,36 -0,73 10,12 0 1,23 1,40 0,0619 24,42
LAVORWASH 6932 3,58 3,64 4,00 -15,11 6 3,07 4,22 0,1549 47,74
LAZIO 3323 1,72 1,67 -2,91 -1,38 200 1,44 1,76 - 158,62
LINIFICIO 2602 1,34 1,37 -0,87 -7,88 14 1,21 1,46 0,0600 15,97
LINIFICIO R 2258 1,17 1,18 - -0,34 0 1,06 1,19 0,0900 7,31
LOCAT 1576 0,81 0,82 0,89 12,94 156 0,69 0,85 0,0325 440,04
LOTTOMATICA 17806 9,20 9,18 0,14 40,40 939 6,55 9,22 - 1617,71
LUXOTTICA 42908 22,16 22,09 1,10 20,96 144 18,22 22,30 0,1400 10037,45

M MAFFEI 2612 1,35 1,33 -3,55 9,59 91 1,22 1,39 0,0439 40,47
MANULI RUB 2273 1,17 1,25 17,83 19,98 1140 0,83 1,17 0,0258 98,18
MARANGONI 4451 2,30 2,35 -0,93 -13,57 8 2,16 2,73 0,0516 45,98
MARCOLIN 3439 1,78 1,76 0,51 34,55 102 1,26 1,79 0,0250 80,59
MARZOTTO 18145 9,37 9,38 1,31 3,66 22 8,40 9,93 0,2800 621,66
MARZOTTO RIS 19746 10,20 10,18 0,71 17,90 0 8,65 11,05 0,3000 34,23
MARZOTTO RNC 15705 8,11 8,10 -0,14 6,14 1 7,40 8,14 0,3400 20,22
MEDIASET 19299 9,97 9,82 -0,62 22,96 7312 8,00 10,38 0,2402 11773,30
MEDIOBANCA 23001 11,88 11,82 -0,56 -5,68 1266 11,72 12,60 0,1549 9248,15
MEDIOLANUM 20195 10,43 10,26 -2,15 2,53 1884 7,81 10,71 0,0955 7561,96
MELIORBANCA 10673 5,51 5,50 -0,97 11,29 32 4,59 5,61 0,2324 404,42
MERLONI 16338 8,44 8,48 1,85 43,19 334 5,59 8,44 0,1529 905,77
MERLONI RNC 13631 7,04 7,04 3,05 67,86 84 4,14 7,76 0,1632 17,62
MIL ASS W05 309 0,16 0,16 - 0,82 145 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6727 3,47 3,45 -0,52 -2,03 812 3,10 3,55 0,2066 1177,92
MILANO ASS R 6248 3,23 3,22 -0,46 3,80 258 3,06 3,23 0,2221 99,20
MIRATO 8899 4,60 4,59 -0,22 14,47 31 3,66 4,71 0,1808 79,05
MITTEL 6140 3,17 3,18 -0,87 1,00 13 3,14 3,49 0,0001 123,67

MONDADORI 16739 8,64 8,54 -1,21 24,01 748 6,28 8,69 0,2066 2241,46
MONDADORI R 27394 14,15 15,19 15,56 58,38 11 8,93 14,15 0,2117 2,14
MONRIF 1611 0,83 0,83 0,58 -4,46 50 0,72 0,88 0,0258 124,77
MONTE PASCHI 6289 3,25 3,21 -0,68 16,62 8200 2,73 3,28 0,1033 8440,65
MONTEDISON 4879 2,52 2,46 -2,35 -2,55 237 2,21 2,72 0,0300 4421,49
MONTEDISON R 4045 2,09 2,08 -0,90 2,81 435 1,90 2,09 0,0600 351,24
MONTEFIBRE 1250 0,65 0,65 4,59 8,30 468 0,54 0,65 0,0155 83,94
MONTEFIBRE R 1413 0,73 0,73 -0,04 15,13 20 0,62 0,75 0,0258 18,97

N NAV MONTAN 2353 1,22 1,21 1,00 3,93 81 1,06 1,23 0,0400 149,27
NECCHI 446 0,23 0,23 6,98 4,77 5385 0,19 0,23 0,0516 50,38
NECCHI RNC 2382 1,23 1,23 0,57 -5,38 0 1,01 1,32 0,0413 0,55
NECCHI W05 283 0,15 0,15 3,95 2,74 185 0,13 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4928 2,54 2,55 -0,16 -10,76 98 2,18 2,85 - 55,99

O OLCESE 936 0,48 0,49 - 7,42 2 0,43 0,50 0,0775 29,06
OLI EXTEC04W 366 0,19 0,19 0,53 -21,66 51 0,18 0,24 - -
OLIDATA 5021 2,59 2,62 3,39 -3,82 79 2,13 2,78 0,0909 88,16
OLIVETTI 2850 1,47 1,46 -0,41 2,72 40137 1,22 1,48 0,0350 12942,86
OLIVETTI W 1859 0,96 0,95 0,35 -4,46 38 0,78 1,03 - -
OLIVETTI W02 198 0,10 0,10 -1,96 -35,32 671 0,09 0,16 - -

P P BG-C VA 39268 20,28 20,30 0,05 11,13 97 18,25 20,32 0,9296 2682,48
P BG-C VA W4 788 0,41 0,41 - -0,63 47 0,37 0,42 - -
P COM IN 17318 8,94 8,91 -0,57 -11,44 297 8,94 10,75 0,6197 871,96
P COM IN W 228 0,12 0,12 0,43 -14,48 7 0,11 0,14 - -
P CREMONA 18995 9,81 9,73 -2,44 15,45 47 7,97 10,33 0,2221 329,47
P ETR-LAZIO 23235 12,00 12,15 3,03 16,46 33 9,99 12,00 0,3615 308,28
P INTRA 21783 11,25 11,25 0,39 1,53 19 10,30 11,25 0,4132 331,30
P LODI 21758 11,24 11,41 3,74 30,37 694 8,16 11,24 0,1808 1571,74
P MILANO 8103 4,18 4,18 0,19 6,98 1027 3,90 4,52 0,2272 1608,25
P NOVARA 14596 7,54 7,56 -0,28 15,86 383 6,50 7,58 0,1291 2132,59
P SPOLETO 11825 6,11 6,01 -2,28 8,70 0 5,32 6,31 0,3099 92,31
P VER-S GEM 24366 12,58 12,64 -0,06 14,40 233 10,90 12,65 0,3512 2945,78
PAGNOSSIN 5526 2,85 2,85 -0,21 -7,34 12 2,82 3,08 0,0749 57,08
PARMALAT 6887 3,56 3,56 -1,11 17,24 936 3,03 3,67 0,0129 2851,32
PARMALAT W03 2142 1,11 1,11 -3,07 30,26 14 0,85 1,18 - -
PERLIER 405 0,21 0,21 2,95 6,29 36 0,18 0,21 0,0026 10,15
PERMASTEELIS 36053 18,62 18,46 -0,54 14,97 59 15,92 18,62 0,1400 513,91
PININFAR RNC 37833 19,54 19,54 -0,91 9,40 0 17,50 20,67 0,3770 -
PININFARINA 44767 23,12 23,00 - 23,23 9 17,24 23,52 0,3357 213,89
PIRELLI 3594 1,86 1,84 - -5,35 6768 1,61 2,10 0,1550 3561,47
PIRELLI R 3650 1,89 1,87 1,02 3,80 27 1,59 1,90 0,1654 165,89
PIRELLI&CO 6550 3,38 3,30 -1,84 22,62 924 2,76 3,55 0,2065 2005,60
PIRELLI&CO R 5811 3,00 3,00 -0,73 16,50 11 2,55 3,05 0,2169 103,29
POL EDITOR 2143 1,11 1,10 -0,18 7,27 74 0,90 1,13 0,0413 146,12
PREMAFIN 3145 1,62 1,61 -0,37 13,81 12 1,43 1,70 0,1033 263,05
PREMUDA 2585 1,34 1,34 1,83 19,20 300 1,11 1,34 0,0516 82,61
PREMUDA R 2926 1,51 1,51 0,47 -5,86 4 1,31 1,63 0,0697 0,33

R R DEMEDICI 2703 1,40 1,39 -0,50 6,24 85 1,25 1,49 0,0310 188,88
R DEMEDICI R 2589 1,34 1,33 -3,35 4,45 0 1,23 1,42 0,0413 4,43
RAS 28142 14,53 14,38 -1,79 11,25 1420 12,50 14,78 0,3099 10457,23
RAS RNC 25841 13,35 13,20 -0,29 23,19 15 10,38 13,35 0,3409 128,59
RATTI 1658 0,86 0,86 -0,01 10,34 7 0,65 0,89 0,0516 26,71
RECORDATI 50866 26,27 26,25 0,23 17,75 63 22,31 26,27 0,1549 1311,29
RICCHETTI 1012 0,52 0,54 10,16 0,46 3975 0,43 0,52 0,0139 112,01
RICH GINORI 2484 1,28 1,27 -1,32 -12,12 69 1,28 1,47 0,0491 116,50
RINASCENTE 8128 4,20 4,18 -1,04 7,83 427 3,81 4,34 0,1033 1254,89
RINASCENTE P 7488 3,87 3,87 -1,53 -1,48 2 3,65 4,08 0,1033 12,16
RINASCENTE R 7145 3,69 3,66 -0,35 10,45 16 3,26 3,71 0,1343 379,45
RISANAMENTO 4126 2,13 2,13 -2,07 -5,29 5 2,09 2,35 0,0504 150,40
ROLAND EUROP 2397 1,24 1,26 -2,92 41,65 98 0,78 1,41 0,0780 27,24
ROLO BANCA 33889 17,50 17,19 -2,81 0,84 797 15,93 19,09 0,0005 8521,26
RONCADIN 1403 0,72 0,72 0,26 8,24 375 0,54 0,72 0,0413 29,41
ROTONDI EV 5809 3,00 3,00 0,10 24,74 3 2,40 3,09 0,0955 59,40

S SABAF 25973 13,41 13,43 0,88 5,60 50 11,99 13,41 0,3099 152,03
SADI 5271 2,72 2,72 - -0,69 5 2,66 2,74 0,1500 27,22
SAECO 5172 2,67 2,65 -1,78 -0,56 543 2,63 3,32 0,0300 534,20
SAES GETT 23442 12,11 12,10 -0,08 1,04 26 10,78 12,91 0,4132 167,98
SAES GETT R 15591 8,05 8,25 5,10 -1,41 31 7,50 8,69 0,4288 77,50
SAI 37484 19,36 19,31 -0,94 36,59 89 14,17 19,87 0,3100 1187,67
SAI RIS 17316 8,94 8,91 0,17 12,60 112 7,44 9,11 0,3514 325,28
SAIAG 7044 3,64 3,74 6,80 -4,46 22 3,41 3,87 0,1291 63,33
SAIAG RNC 4998 2,58 2,59 2,78 2,26 2 2,24 2,66 0,1394 25,14
SAIPEM 13383 6,91 6,85 -0,98 26,73 1647 5,45 7,13 0,0620 3041,83
SAIPEM RIS 16815 8,68 8,54 -1,84 63,17 1 5,32 8,68 0,0775 1,86
SAV DEL BENE 5571 2,88 2,89 2,74 35,13 461 2,13 2,90 0,1033 105,13
SCHIAPPAREL 284 0,15 0,15 0,88 0,75 184 0,14 0,15 0,0155 31,51
SEAT PG 1730 0,89 0,88 -2,04 -1,99 26880 0,75 0,94 0,1048 9995,00
SEAT PG RNC 1263 0,65 0,65 -0,76 -2,26 216 0,57 0,68 0,0013 122,41
SIAS 7807 4,03 3,98 -0,08 - 159 3,75 4,48 - 354,82
SIRTI 3317 1,71 1,68 5,72 73,33 23837 0,87 1,71 0,1782 376,86
SMI METAL R 1089 0,56 0,56 1,52 6,62 244 0,51 0,56 0,0362 32,17
SMI METALLI 1059 0,55 0,55 0,53 8,13 718 0,49 0,55 0,0258 352,44
SMURFIT SISA 1216 0,63 0,63 2,95 -1,49 0 0,60 0,66 0,0103 38,68
SNAI 8905 4,60 4,60 0,13 -7,61 137 3,91 5,04 0,0387 252,68
SNAM GAS 5995 3,10 3,09 0,62 5,45 6353 2,92 3,21 - 6052,68
SNIA 3979 2,06 2,03 -1,98 36,45 3764 1,42 2,06 0,0650 1031,05
SNIA RIS 3993 2,06 2,08 1,41 41,04 4 1,43 2,06 0,0970 7,80
SNIA RNC 3898 2,01 2,00 -2,10 43,48 225 1,40 2,02 0,1070 30,56
SOGEFI 4527 2,34 2,34 1,08 14,44 160 1,90 2,35 0,1239 254,37
SOL 4084 2,11 2,10 0,33 16,52 228 1,75 2,11 0,0542 191,29
SOPAF 616 0,32 0,33 15,01 7,17 1742 0,25 0,32 0,0620 37,20
SOPAF RNC 584 0,30 0,31 14,31 28,09 280 0,22 0,30 0,0723 12,26
SPAOLO IMI 25621 13,23 13,06 -2,07 9,52 4018 10,53 13,30 0,5680 18583,56
STAYER 804 0,42 0,42 -1,19 -6,74 1 0,39 0,45 0,0258 8,92
STEFANEL 3816 1,97 1,97 -0,51 -4,60 6 1,96 2,14 0,0300 106,53
STEFANEL RNC 5836 3,01 2,94 1,45 7,99 0 2,75 3,08 0,0300 0,30
STMICROEL 73927 38,18 37,78 -0,61 4,69 3251 31,89 39,10 0,0451 34327,61

T TARGETTI 6417 3,31 3,33 1,46 15,07 7 2,71 3,35 0,0826 58,66
TECNODIF W04 3342 1,73 1,75 -2,78 -9,06 6 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 19156 9,89 9,85 0,11 2,30 12751 8,69 9,89 0,3125 52057,87
TELECOM IT R 12322 6,36 6,36 0,47 7,19 5429 5,35 6,36 0,3238 13066,07
TERME ACQ R 520 0,27 0,27 2,38 17,03 167 0,21 0,30 0,0232 14,63
TERME ACQUI 691 0,36 0,35 0,95 9,52 1515 0,30 0,42 0,0155 29,12
TIM 10828 5,59 5,58 0,40 -10,34 42910 4,91 6,42 0,1937 47162,95
TIM RNC 8744 4,52 4,50 -0,04 5,61 1893 4,05 4,58 0,2055 596,42
TOD'S 108179 55,87 55,46 -0,54 21,91 57 44,03 56,40 0,1300 1690,07
TREVI FIN 3725 1,92 1,90 -0,05 6,53 100 1,40 1,92 0,0150 123,14

U UNICREDIT 9253 4,78 4,68 -3,14 6,41 23491 4,12 4,84 0,1291 24417,80
UNICREDIT R 8401 4,34 4,34 0,35 19,93 111 3,59 4,34 0,1369 94,18
UNIMED 3739 1,93 1,92 -1,54 39,93 5 1,38 1,99 0,0697 167,75
UNIPOL 7488 3,87 3,85 -0,31 0,21 439 3,83 3,91 0,0826 1234,10
UNIPOL P 3766 1,95 1,95 3,07 14,68 2989 1,67 1,95 0,0878 358,62
UNIPOL P W05 259 0,13 0,14 8,02 25,63 3785 0,11 0,13 - -
UNIPOL W05 289 0,15 0,15 0,75 -0,60 930 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 5915 3,06 3,04 -0,20 75,57 47 1,71 3,36 0,0000 99,29
VEMER SIBER 1823 0,94 0,95 7,24 -27,85 3382 0,87 1,35 0,0516 50,38
VIANINI IND 4027 2,08 2,08 0,97 -10,77 17 1,98 2,34 0,0129 62,62
VIANINI LAV 9399 4,85 4,83 -0,27 3,54 21 4,22 4,86 0,0500 212,59
VITTORIA ASS 8136 4,20 4,19 -0,73 0,50 30 3,92 4,34 0,1033 126,06
VOLKSWAGEN 118132 61,01 60,32 -1,74 17,80 6 49,05 61,60 1,2000 -

Z ZIGNAGO 25466 13,15 13,10 -0,16 10,88 17 11,70 13,18 0,4200 328,80
ZUCCHI 8537 4,41 4,39 0,43 -2,02 13 4,04 4,50 0,2500 107,48
ZUCCHI RNC 8440 4,36 4,45 - 2,81 0 3,95 4,76 0,2800 14,94

ACOTEL GROUP 58204 30,06 30,02 -0,23 -1,25 3 22,68 31,37 - 125,35
AISOFTWARE 15269 7,89 7,79 -1,70 -4,90 10 6,57 8,77 - 53,87
ALGOL 11813 6,10 6,07 -1,44 -16,48 9 4,92 7,49 - 21,46
ART'E' 50130 25,89 25,73 -1,00 -12,97 1 23,78 30,17 - 74,56
BB BIOTECH 150080 77,51 76,20 -0,29 -6,15 9 66,35 82,59 - 2154,78
BIOSEARCH IT 33530 17,32 17,25 -1,32 4,91 13 15,43 19,48 - 210,58
CAD IT 43585 22,51 22,38 -1,19 -11,59 4 20,93 25,60 0,3564 202,14
CAIRO COMMUN 56675 29,27 29,32 -1,11 6,59 2 24,58 29,33 0,0002 226,84
CARDNET GR 13579 7,01 6,91 4,19 4,80 128 5,05 7,04 - 36,26
CDB WEB TECH 6262 3,23 3,23 0,22 -13,53 32 2,77 3,83 - 325,99
CDC 21363 11,03 10,98 -1,51 -3,99 6 8,88 11,96 - 135,28
CHL 9736 5,03 4,99 -0,87 -20,63 78 3,86 6,34 - 51,02
CTO 16971 8,77 8,66 -0,77 -20,37 18 8,13 11,11 0,2453 87,65
DADA 20844 10,77 10,74 0,17 -6,76 8 10,15 12,93 - 135,75
DATA SERVICE 96407 49,79 49,98 -0,12 -1,52 0 47,73 54,19 - 248,82
DATALOGIC 21961 11,34 11,16 -1,91 -6,26 4 10,73 12,15 - 135,01
DATAMAT 15738 8,13 8,10 -0,65 2,39 4 7,59 8,56 - 217,91
DIGITAL BROS 12028 6,21 6,19 -0,91 -5,91 20 5,03 6,79 - 80,13
DMAIL.IT 13054 6,74 6,71 -3,44 -28,99 87 6,22 9,89 - 43,49
E.BISCOM 90075 46,52 46,27 0,17 -8,80 69 34,68 52,73 - 2253,89
EL.EN. 21959 11,34 11,35 -0,57 -1,37 2 10,67 11,69 0,2000 52,17
ENGINEERING 56791 29,33 29,37 -0,07 -6,83 2 26,72 31,48 0,1239 366,63
EPLANET 2722 1,41 1,40 -0,85 -16,16 352 1,26 1,82 - 152,90
ESPRINET 28527 14,73 14,71 0,10 14,98 7 11,93 14,73 - 70,43
EUPHON 49239 25,43 25,29 -1,02 18,39 12 20,13 25,53 0,2582 121,05
FIDIA 18195 9,40 9,40 0,82 -7,20 1 8,60 10,73 0,1394 44,17
FINMATICA 33343 17,22 17,07 -1,21 -8,80 31 13,76 20,06 0,0258 768,92
FREEDOMLAND 21677 11,20 11,20 -0,43 -4,51 5 10,63 13,30 - 161,33
GANDALF 10417 5,38 5,37 -1,25 -12,71 174 4,54 9,65 - 30,88
I.NET 148628 76,76 76,31 -1,26 -11,69 1 64,21 88,66 - 314,72
INFERENTIA 28428 14,68 14,90 1,16 -23,24 3 12,85 19,45 - 102,11
IT WAY 18902 9,76 9,79 0,53 -20,08 0 8,28 12,23 - 43,12
MONDO TV 69570 35,93 35,57 -1,08 5,46 2 30,60 37,98 - 137,25
NOVUSPHARMA 60199 31,09 30,95 -0,48 -7,25 9 30,47 33,79 - 204,14
ON BANCA 57101 29,49 29,48 -0,81 -5,12 2 24,22 32,17 - 76,15
OPENGATE GR 27195 14,04 14,00 0,47 -18,82 22 12,71 18,04 0,2066 125,27
POLIGRAF S F 76657 39,59 39,54 -0,85 -5,98 0 37,10 42,36 0,3615 35,63
PRIMA INDUST 22840 11,80 11,83 1,08 -7,84 6 11,51 13,05 - 48,95
REPLY 32520 16,80 16,70 -1,74 -6,46 2 16,30 18,01 - 137,08
TAS 74179 38,31 37,88 -1,97 -6,83 2 32,55 42,24 1,0000 66,46
TC SISTEMA 49762 25,70 25,65 -0,58 2,02 1 24,14 26,37 - 111,02
TECNODIFFUS 47226 24,39 24,24 -1,30 -9,60 4 22,57 27,51 - 120,37
TISCALI 19132 9,88 9,74 -1,82 -2,79 1732 8,27 10,78 - 3542,26
TXT 69473 35,88 35,90 0,34 -5,50 1 29,79 40,29 - 89,70
VITAMINIC 39481 20,39 20,00 -3,15 -6,30 9 18,63 22,37 - 140,59

MILANO Una raccolta netta superio-
re alle aspettative e piani di svilup-
po che guardano all’Europa. Questi
i risultati e gli obbiettivi del gruppo
Medilanum, che ha approvato i dati
del bilancio 2001.

L’anno scorso è stato chiuso
2001 con una raccolta netta totale
record, in crescita del 7% a 3,437
miliardi di euro. Le masse ammini-
strate consolidate sono state pari a
21,396 miliardi di euro, in crescita
del 20% rispetto all'esercizio prece-
dente. L'utile netto consolidato è di-
minuito del 10%, attestandosi a 103
milioni di euro contro i precedenti
115 milioni. Il consiglio di ammini-
strazione ha quinbdi proposto la di-
stribuzione di un dividendo di 0,1
euro, invariato rispetto al 2000.

Tra i progetti messi in cantiere
per l’espansione all’estero c’è un'ac-
quisizione in Francia entro quest'an-
no, poi lo sviluppo in Scandinavia e

nei paesi dell'Est.
«L'Italia per noi è ordinaria am-

ministrazione - ha spiegato l’ammi-
nistratore delegato Ennio Doris -
Vogliamo diventare il primo grup-
po bancario europeo entro 5 anni,
poi penseremo agli altri continenti.
Siamo già in Spagna e Germania,
per la fine dell'anno spero di fare
un'acquisizione in Francia, cerchia-
mo una piccola realtà bancaria per
ricreare il nostro modello. Se non la
dovessimo trovare costruiremmo
una società ex novo».

Positivi anche i dati di Banca
Mediolanum, con una raccolta di-
retta aumentata di 730 milioni di
euro, a 2,075 miliardi (+54%), con
715 mila clienti primi intestatari.

Il 2002 sarà ancora un anno dif-
ficile per il mercato del risparmio
gestito, ma Mediolanum - secondo
Doris - «avrà una raccolta netta su-
periore a quella del 2001».
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Nel 2001 la raccolta cresciuta del 7%. Ora si punta ad espandere le attività in tutta Europa

Mediolanum riduce l’utile
MILANO Ancora risultati positivi
nel gruppo Eni. Utile netto più
che raddoppiato e ricavi a quota
1.923 milioni di euro nel 2001 per
Saipem, la società del gruppo Eni
che nel 2002 prevede di ripetere i
risultati record dello scorso eserci-
zio.

Il consiglio di amministrazio-
ne di Saipem, che ha approvato il
bilancio, ha deliberato di propor-
re all'assemblea ordinaria convoca-
ta per il 30 aprile e il 15 maggio
prossimi, rispettivamente in pri-
ma e in seconda convocazione, la
distribuzione di un dividendo di
0,127 euro per ogni azione ordina-
ria, a fronte degli 0,062 euro del
2000 e di 0,157 euro per azione di
risparmio contro gli 0,077 euro
dell'anno precedente. Il dividendo
sarà messo in pagamento a partire
dal 23 maggio.

«Il payout, in linea con quello

del 2000 - sottolineano in azienda
- rappresenta circa un terzo dell'
utile netto consolidato».

Nei primi due mesi dell'anno
in corso Saipem ha acquisito ulte-
riori ordini per complessivi 555
milioni di euro, di cui 256 nelle
costruzioni e perforazioni mare.
Un inizio positivo che fa prevede-
re al management della società del
gruppo guidato da Vittorio Minca-
to, «un esercizio 2002 che ripeta,
con spazi di miglioramento, i risul-
tati record del 2001».

Il bilancio consolidato 2001
del gruppo Saipem evidenzia an-
che un cash flow di 359 milioni di
euro (erano 216 milioni nel 2000)
e un utile operativo di 256 milioni
(216 nel 2000).

La capogruppo ha chiuso
l'esercizio con un utile netto di 59
milioni di euro, in crescita rispet-
to ai 44 milioni del 2000.Ennio Doris

NUOVO MERCATO

Oggi il Consiglio di amministrazione della holding sul bilancio 2001

Saipem (Eni) raddoppia i profitti

Agli azionisti un dividendo più alto

I CAMBI

1 euro 0,8737 dollari -0,002
1 euro 116,3200 yen -0,340
1 euro 0,6138 sterline +0,000
1 euro 1,4614 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4335 cor. danese -0,000
1 euro 31,1200 cor. ceca +0,017
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,7090 cor. norvegese +0,006
1 euro 9,0015 cor. svedese -0,002
1 euro 1,6529 dol. australiano +0,005
1 euro 1,3927 dol. canadese +0,006
1 euro 1,9999 dol. neozelandese +0,006
1 euro 244,1000 fior. ungherese -0,050
1 euro 0,5756 lira cipriota +0,001
1 euro 223,6004 tallero sloveno -0,290
1 euro 3,6068 zloty pol. -0,010

BOT
Bot a 3 mesi  99,55 2,74
Bot a 6 mesi  98,37 2,98
Bot a 12 mesi  96,43 3,35
Bot a 12 mesi  96,74 3,32
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

BCA CRT/03 TV 99,440 99,460
BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,940 97,870
BCA INTESA 98/05 SUB 99,280 99,260
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,890 100,200
BCA SELLA TV AG04 99,890 100,150
BEI 96/03 ZC 94,520 94,660
BEI 97/04 4,75% 108,210 108,280
BEI 97/04 IND 99,760 99,750
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 88,500 88,990
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 89,500 90,010
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 65,230 65,100
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 86,590 86,650
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 91,320 91,210
BIRS 97/04 IND 99,760 99,710
BNL /03 EUROPEAN BANKS 113,830 113,830
BNL/03 DOP CEN 3 97,210 97,470
BNL/04 DOP CEN 3 99,150 99,400
BNL/05 DOP CEN 5 97,950 98,380
BNL/06 BIS OICR 88,960 90,210
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,270 99,150
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,850 99,830
CENTROB /05 TV 99,230 99,190
CENTROB /06 RIDEN EURO 100,410 100,750
CENTROB /08 10YRS 97,000 96,810
CENTROB /14 RF 75,000 76,100

CENTROB /18 ZC 34,360 34,500
CENTROB 97/04 IND 99,840 99,860
COMIT 97/04 6,75% 103,700 104,000
COMIT 98/08 SUB TV 97,310 97,550
COSTA CR /05 TV 98,370 98,350
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 65,000 65,850
CR BO OF 97/04 314 TV 98,900 98,840
CREDIOP /02 ZC LOCK 7.A 108,300 108,500
CREDIOP /05 TMT 9 93,650 93,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 62,550 63,900
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 63,000 63,700
CREDITOIT 96/03 IND 99,900 99,930
EFIBANCA /14 REV FLOAT 73,010 73,750
ENI 93/03 IND 106,980 107,000
ENTE FS 94/02 IND 100,000 100,000
ENTE FS 94/04 8,9% 107,270 107,300
FIAT STEP UP/11 92,000 92,250
FINDOMESTIC /09 97,090 97,100
GRANAROLO /03 TV 100,010 0,000
IADB 98/18 RFC 64,030 64,930
IMI 96/03 ZC 94,800 94,600
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 111,990 111,510
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 95,760 95,890
INTBCI 01/04 DC 98,380 98,750
INTERB /13 351 CAL 73,500 73,010

MED CENT /03 ENER B 107,550 107,650
MED CENT /03 MER LY 95,600 95,400
MED CENT/05 DJEU 93,040 92,750
MED LOM /05 18 92,010 92,790
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,120 86,350
MEDIO /02 IND EU/DLR 101,610 101,610
MEDIO /04 TV CAP 100,020 100,080
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,230 87,160
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 89,750 91,000
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 68,050 70,600
MEDIO/06 TRI OPZ 94,710 94,930
MEDIOB /02 IND TM 164,970 165,020
MEDIOB /03 DJ CALL 99,900 0,000
MEDIOB /04 MIB30 99,450 99,900
MEDIOB /04 NIKKEI 101,700 102,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 95,760 96,180
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,100 95,100
MEDIOB 94/04 100,090 100,190
MEDIOB 96/03 7% 100,050 100,160
MEDIOB 96/06 ZC 80,190 80,010
MEDIOB 96/11 ZC 55,850 55,840
MEDIOB 97/04 IND 100,990 100,760
MEDIOB 97/07 IND 100,020 100,010
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 108,520 108,620
MEDIOB 98/08 TT 96,090 96,020

MEDIOCR L/08 2 RF 97,460 97,750
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 18,000 17,700
MPASCHI /03 15A 4,65% 101,200 100,650
MPASCHI /03 6A 5% 100,950 100,530
MPASCHI /05 43 TF 101,300 101,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,520 100,510
P COM IND/03 46 100,610 100,720
P COM IND/06 NAS 86,500 86,300
P LODI/04 IND DC 94,660 94,500
P LODI/06 IND DC 92,770 92,980
PARMALAT /07 2 96,750 96,750
POBB05 BLEAS IND 86,950 85,500
POP BG CV /08 TV 100,500 101,000
POP COM IND /06 42 100,000 100,300
POP LODI/06 IND 95,450 95,600
SPAOLO /04 34 102,200 102,200
SPAOLO /05 CONC 87,150 87,290
SPAOLO /05 I BON 11 90,000 91,300
SPAOLO /06 7 96,000 96,500
SPAOLO /13 ST DOWN 83,500 82,850
SPAOLO /19 SW EURO 81,520 81,890
SPAOLO 96/10 111 IND 96,200 96,500
SPAOLO TO /13 161 5,58% 97,800 96,610
UNICR/10 IND 81,500 81,000
UNICR/10 S-U 99,850 100,030

BTP AG 01/11 98,890 98,760

BTP AG 02/17 96,110 96,040

BTP AG 93/03 107,460 107,560

BTP AG 94/04 108,380 108,410

BTP AP 00/03 100,810 100,830

BTP AP 94/04 107,650 107,690

BTP AP 95/05 115,800 115,850

BTP AP 99/02 0,000 99,980

BTP AP 99/04 97,780 97,810

BTP DC 00/05 101,330 101,320

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,130 101,120

BTP FB 01/12 96,800 96,720

BTP FB 02/33 99,890 99,820

BTP FB 96/06 115,960 115,960

BTP FB 97/07 107,280 107,200

BTP FB 98/03 100,960 101,010

BTP FB 99/04 98,180 98,130

BTP GE 00/03 100,560 100,590

BTP GE 93/03 105,660 105,770

BTP GE 94/04 106,910 106,950

BTP GE 95/05 112,060 112,080

BTP GN 00/03 101,100 101,120

BTP GN 93/03 107,580 107,700

BTP GN 99/02 99,900 99,910

BTP LG 00/05 100,020 99,990

BTP LG 01/04 100,070 100,080

BTP LG 02/05 97,760 97,720

BTP LG 96/06 114,370 114,370

BTP LG 97/07 107,660 107,530

BTP LG 98/03 100,560 100,550

BTP LG 99/04 99,050 99,060

BTP MG 92/02 100,290 100,400

BTP MG 97/02 100,330 100,370

BTP MG 98/03 100,800 100,850

BTP MG 98/08 99,280 99,200

BTP MG 98/09 95,580 95,470

BTP MG 99/31 103,070 103,100
BTP MZ 01/04 100,240 100,240

BTP MZ 01/06 99,580 99,530
BTP MZ 01/07 97,760 97,690

BTP MZ 02/05 98,180 98,150
BTP MZ 93/03 106,460 106,580

BTP NV 93/23 139,680 139,610
BTP NV 96/06 111,190 111,070

BTP NV 96/26 118,860 118,810

BTP NV 97/07 104,210 104,130
BTP NV 97/27 109,260 109,160

BTP NV 98/29 92,870 92,820
BTP NV 99/09 93,530 93,410

BTP NV 99/10 100,880 100,780
BTP OT 00/03 101,490 101,530

BTP OT 01/04 98,740 98,710

BTP OT 93/03 106,850 106,930
BTP OT 98/03 99,880 99,870

BTP ST 92/02 102,990 103,110
BTP ST 95/05 117,780 117,770

BTP ST 97/02 100,950 100,980
BTP ST 99/02 100,070 100,100

CCT AG 00/07 100,640 100,650
CCT AG 95/02 100,140 100,170

CCT AP 01/08 100,660 100,650
CCT AP 96/03 100,570 100,560

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,320 100,320

CCT DC 99/06 100,620 100,610

CCT FB 96/03 100,460 100,460
CCT GE 95/03 100,290 100,310

CCT GE 96/06 102,140 0,000
CCT GE 97/04 100,470 100,470

CCT GE 97/07 102,050 102,050
CCT GE2 96/06 101,850 101,950

CCT GN 95/02 99,940 99,950

CCT LG 00/07 100,740 100,750
CCT LG 01/08 100,720 100,630

CCT LG 02/09 100,560 100,560
CCT LG 96/03 100,650 100,630

CCT LG 98/05 100,850 100,810
CCT MG 96/03 100,570 100,580

CCT MG 97/04 100,530 100,540
CCT MG 98/05 100,650 100,650

CCT MZ 97/04 100,450 100,460
CCT MZ 99/06 100,580 100,590

CCT NV 95/02 100,310 100,310
CCT NV 96/03 100,390 100,390

CCT OT 95/02 100,260 0,000

CCT OT 98/05 100,700 100,690
CCT ST 01/08 100,650 100,670

CCT ST 96/03 100,740 100,740
CCT ST 97/04 100,480 100,490

CTZ DC 01/02 97,298 97,285
CTZ DC 02/03 92,839 92,770

CTZ GN 01/03 95,305 95,280

CTZ LG 00/02 99,045 99,011
CTZ MZ 01/03 96,245 96,220

CTZ MZ 02/04 91,680 0,000
CTZ ST 01/03 94,140 94,100

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,068 9,058 17558 2,648
ALBOINO RE 8,191 8,203 15860 -10,353
APULIA AZIONARIO 11,716 11,789 22685 -5,439
ARCA AZITALIA 20,766 20,893 40209 -5,208
ARTIG. AZIONIITALIA 4,936 4,957 9557 6,196
AUREO PREVIDENZA 19,896 20,010 38524 -6,057
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,873 24,001 46225 -5,198
BIM AZION.ITALIA 7,309 7,338 14152 -3,930
BIPIELLE F.ITALIA 23,775 23,915 46035 -5,834
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,388 12,375 23987 -14,085
BIPIEMME ITALIA 15,587 15,663 30181 -0,440
BN AZIONI ITALIA 12,678 12,746 24548 -4,748
BPB TIZIANO 16,404 16,505 31763 -5,184
BPVI AZ. ITALIA 4,612 4,641 8930 0,742
C.S. AZ. ITALIA 12,753 12,824 24693 -5,965
CAPITALG. ITALIA 18,052 18,161 34954 -7,306
CENTRALE ITALIA 14,875 14,953 28802 -4,751
CISALPINO INDICE 14,538 14,629 28149 -10,153
DUCATO AZ. ITALIA 13,824 13,922 26767 -5,295
EFFE AZ. ITALIA 6,634 6,683 12845 -6,259
EPTA AZIONI ITALIA 12,692 12,783 24575 -8,228
EPTA MID CAP ITALIA 4,136 4,152 8008 -1,850
EUROCONSULT ZECCHINO 11,641 11,725 22540 -7,294
EUROM. AZ. ITALIANE 22,941 23,055 44420 -6,164
F&F GESTIONE ITALIA 21,789 21,909 42189 -4,471
F&F LAGEST ITALIA 4,086 4,115 7912 -7,661
F&F SELECT ITALIA 12,974 13,044 25121 -4,819
FONDERSEL ITALIA 19,092 19,198 36967 -3,081
FONDERSEL P.M.I. 13,488 13,516 26116 -0,236
GEPOCAPITAL 17,504 17,607 33892 -3,239
GESTIELLE ITALIA 15,455 15,557 29925 -5,479
GESTIFONDI AZ.IT. 14,547 14,628 28167 -5,581
GESTNORD P.AFFARI 11,113 11,183 21518 -5,106
GRIFOGLOBAL 12,084 12,078 23398 -7,671
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,134 5,160 9941 0,000
IMI ITALY 20,918 21,049 40503 -5,791
ING AZIONARIO 22,966 23,114 44468 -3,686
INVESTIRE AZION. 20,047 20,170 38816 -5,201
ITALY STOCK MAN. 13,692 13,759 26511 -3,051
LEONARDO AZ. ITALIA 8,753 8,805 16948 -1,174
LEONARDO SMALL CAPS 8,574 8,596 16602 -4,072
MIDA AZIONARIO 20,234 20,354 39178 -6,854
NEXTRA AZ.ITALIA 12,720 12,791 24629 -4,640
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,110 18,198 35066 -3,056
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,415 4,403 8549 -1,252
NEXTRA ITALIA INDEX 4,349 4,378 8421 0,000
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,599 9,653 18586 -7,220
OASI AZ. ITALIA 11,981 12,053 23198 -5,802
OASI CRESCITA AZION. 15,115 15,221 29267 -7,252
OASI ITAL EQUITYRISK 17,673 17,786 34220 -4,382
OLTREMARE AZIONARIO 13,280 13,375 25714 -7,100
OPTIMA AZIONARIO 5,817 5,840 11263 -6,689
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,538 5,553 10723 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,841 11,915 22927 -6,646
PRIME ITALY 18,536 18,631 35891 -7,606
PRIMECAPITAL 50,158 50,420 97119 -7,500
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,156 6,200 11920 -3,827
RAS CAPITAL 22,337 22,446 43250 -5,295
RAS PIAZZA AFFARI 9,242 9,289 17895 -5,501
RISPARMIO IT.CRESC. 16,380 16,479 31716 -2,109
ROLOITALY 12,232 12,305 23684 -3,311
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,670 30,852 59385 -5,368
ROMAGEST SC ITALY 4,150 4,165 8036 1,219
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,179 4,201 8092 -2,926
SAI ITALIA 18,945 19,052 36683 -3,837
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,906 29,099 55970 -9,020
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,643 4,671 8990 0,000
UNICREDIT-AZ.CRES-A 14,001 14,088 27110 -3,067
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,970 14,057 27050 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,275 17,380 33449 -2,665
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,245 17,350 33391 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,440 11,476 22151 -9,949
ZETA AZIONARIO 19,717 19,802 38177 -4,734

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,967 5,003 9617 0,000
ALPI AZIONARIO 9,640 9,673 18666 -9,509
ALTO AZIONARIO 15,671 15,709 30343 -3,882
AUREO E.M.U. 11,807 11,883 22862 -7,206
BIPIELLE F.EURO 11,608 11,671 22476 -4,578
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,326 14,412 27739 -4,772
BSI AZIONARIO EURO 5,220 5,250 10107 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,475 14,580 28028 -17,010
CISALPINO EURO VALUE 5,694 5,722 11025 0,000
EPSILON QEQUITY 4,342 4,363 8407 -1,048
EUROM. EURO EQUITY 4,009 4,031 7763 -3,351
KAIROS PARTNERS S.C. 5,111 5,111 9896 0,000
LEONARDO EUROSTOXX 5,217 5,244 10102 -3,335
MIDA AZIONARIO EURO 5,418 5,446 10491 -7,825
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,706 13,776 26539 -7,128
NEXTRA EUROPA INDEX 4,417 4,456 8553 0,000
OASI AZ. EURO 4,535 4,558 8781 -7,787
PRIME EURO INNOVAT. 2,789 2,801 5400 -15,382
SANPAOLO EURO 17,393 17,501 33678 -9,103
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,400 9,461 18201 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,386 9,447 18174 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,393 5,430 10442 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,872 6,907 13306 -2,731
ANIMA EUROPA 4,291 4,306 8309 -14,162
ARCA AZEUROPA 10,847 10,916 21003 -4,992
ARTIG. EUROAZIONI 3,873 3,887 7499 -8,331
ASTESE EUROAZIONI 5,819 5,855 11267 -3,834
AZIMUT EUROPA 14,762 14,851 28583 1,220
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,021 4,037 7786 6,657
BIPIELLE H.EUROPA 7,168 7,198 13879 -2,170
BIPIEMME EUROPA 13,827 13,891 26773 -1,622
BIPIEMME IN.EUROPA 5,044 5,044 9767 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,545 8,578 16545 -5,013
BPVI AZ. EUROPA 4,422 4,449 8562 -4,800
CAPITALG. EUROPA 7,331 7,360 14195 -8,282
CENTRALE EUROPA 21,443 21,556 41519 -3,635
CONSULTINVEST AZIONE 9,569 9,610 18528 -15,654
DUCATO @ N.MERCATI 1,642 1,649 3179 -28,856
DUCATO AZ. EUROPA 9,542 9,592 18476 0,920
EFFE AZ. EUROPA 3,379 3,399 6543 -5,588
EPSILON QVALUE 5,221 5,234 10109 2,493
EPTA SELEZ. EUROPA 5,654 5,695 10948 -1,942
EUROCONSULT CORONA 6,004 6,029 11625 -7,216
EUROM. EUROPE E.F. 17,072 17,147 33056 -3,689
EUROPA 2000 17,853 17,954 34568 -1,847
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,764 23,887 46014 -4,111
F&F POTENZ. EUROPA 6,849 6,886 13262 -8,862
F&F SELECT EUROPA 19,654 19,755 38055 -3,614
F&F TOP 50 EUROPA 4,031 4,049 7805 -3,771
FONDERSEL EUROPA 13,704 13,772 26535 -6,348
FS BEST OF EUR. 5,193 5,169 10055 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 4,099 4,089 7937 -4,228
GEPOEUROPA 4,535 4,564 8781 0,000
GESTIELLE EUROPA 13,131 13,201 25425 -6,514
GESTNORD EUROPA 9,779 9,838 18935 -5,168
GESTNORD NEW MARKET 5,602 5,649 10847 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,241 5,234 10148 3,761
IIS TRADING AZ.EUR. 5,277 5,299 10218 0,000
IMI EUROPE 19,522 19,629 37800 -2,579
ING EUROPA 19,610 19,715 37970 -2,355
ING SELEZIONE EUROPA 13,356 13,434 25861 -4,865
INVESTIRE EUROPA 12,814 12,867 24811 -5,827
INVESTITORI EUROPA 5,137 5,166 9947 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,895 3,917 7542 -4,016
MC EU-AZ EUROPA 4,001 4,014 7747 -7,640
NEXTRA AZ.EUROPA 6,783 6,820 13134 -2,891
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 20,269 20,374 39246 -3,710
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,380 3,392 6545 -5,823
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,525 12,600 24252 -2,110
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,173 4,192 8080 -5,180
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,341 4,365 8405 -4,362
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,412 6,426 12415 -19,960
OPEN FUND AZ EUROPA 4,012 4,013 7768 -3,673
OPTIMA EUROPA 3,520 3,542 6816 -9,465
PRIME EUROPA 4,319 4,339 8363 -6,373
PRIME FUNDS EUROPA 24,041 24,143 46550 0,497
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,111 9,161 17641 -4,205
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,710 14,802 28483 -1,900
RAS EUROPE FUND 16,589 16,683 32121 -4,808
ROLOEUROPA 10,062 10,113 19483 -3,222
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,549 13,621 26235 -4,355
SAI EUROPA 11,329 11,403 21936 -7,503
SANPAOLO EUROPE 9,083 9,130 17587 -4,890
UNICREDIT-AZ.EU-A 17,139 17,230 33186 -2,878
UNICREDIT-AZ.EU-B 17,113 17,205 33135 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,967 4,995 9617 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,101 5,138 9877 -5,185
ZETASWISS 24,305 24,341 47061 3,197

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,735 6,802 13041 0,133
AMERICA 2000 14,141 14,301 27381 -2,246
ANIMA AMERICA 4,734 4,798 9166 0,339
ARCA AZAMERICA 23,182 23,457 44887 -1,071
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,529 4,572 8769 3,662
AUREO AMERICHE 4,210 4,245 8152 -2,001
AZIMUT AMERICA 12,830 12,939 24842 -4,367
BIPIELLE H.AMERICA 9,863 9,947 19097 -2,404
BIPIEMME AMERICHE 11,410 11,518 22093 -4,686
BN AZIONI AMERICA 8,848 8,921 17132 1,224

CAPITALG. AMERICA 11,599 11,666 22459 -0,240
CRISTOFORO COLOMBO 18,282 18,454 35399 4,005
DUCATO AZ. AMERICA 6,786 6,851 13140 -5,157
EFFE AZ. AMERICA 3,510 3,542 6796 -3,756
EPTA SELEZ. AMERICA 5,663 5,734 10965 -6,520
EUROM. AM.EQ. FUND 21,268 21,458 41181 -0,672
F&F L.AZIONI AMERICA 5,164 5,208 9999 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,417 14,552 27915 -2,456
FONDERSEL AMERICA 15,592 15,709 30190 3,067
FS BEST.OF.AM. 5,115 5,132 9904 0,000
GEO US EQUITY 3,733 3,765 7228 2,865
GEPOAMERICA 4,706 4,760 9112 0,000
GESTIELLE AMERICA 17,071 17,218 33054 2,590
GESTNORD AMERICA 18,108 18,250 35062 -5,347
IIS TRADING AZ.AMER. 4,940 4,980 9565 0,000
IMIWEST 23,142 23,381 44809 -1,115
ING AMERICA 19,947 20,125 38623 -2,225
INVESTIRE AMERICA 21,448 21,636 41529 -1,952
INVESTITORI AMERICA 5,045 5,108 9768 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,456 8,535 16373 -0,786
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 25,130 25,341 48658 0,604
NEXTRA AZ.PMI AM. 21,064 21,223 40786 8,225
OPEN FUND AZ AMERICA 4,004 4,016 7753 0,074
OPTIMA AMERICHE 5,647 5,716 10934 -0,247
PRIME FUNDS AMERICA 24,780 25,032 47981 -1,826
PRIME USA 3,722 3,765 7207 -3,374
PUTNAM US SMC VAL 6,233 6,287 12069 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,459 5,529 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,332 6,418 0 -9,653
PUTNAM USA EQUITY 7,229 7,297 13997 -9,660
PUTNAM USA OP.-$ 5,930 6,049 0 -8,893
PUTNAM USA OPPORT. 6,770 6,878 13109 -8,895
PUTNAM USA V.$ USA 4,341 4,401 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,956 5,004 9596 0,000
RAS AMERICA FUND 19,013 19,246 36814 -5,323
ROLOAMERICA 12,787 12,903 24759 -3,871
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,445 14,592 27969 -3,047
SAI AMERICA 14,974 15,152 28994 0,086
SANPAOLO AMERICA 12,205 12,328 23632 2,313
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,539 10,640 20406 -2,163
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,518 10,620 20366 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 5,041 5,081 9761 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,297 5,347 10256 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,198 5,218 10065 -3,615
ANIMA ASIA 4,621 4,631 8948 1,963
ARCA AZFAR EAST 5,839 5,859 11306 -14,509
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,459 3,459 6698 -10,550
AUREO PACIFICO 3,705 3,708 7174 -10,029
AZIMUT PACIFICO 6,462 6,454 12512 -6,699
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,121 5,165 9916 -13,715
BIPIELLE H.ORIENTE 3,818 3,839 7393 7,066
BIPIEMME PACIFICO 4,589 4,598 8886 -8,494
BN AZIONI ASIA 7,308 7,320 14150 -17,952
CAPITALG. PACIFICO 3,498 3,509 6773 -21,884
DUCATO AZ. ASIA 4,586 4,581 8880 6,181
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,514 3,526 6804 -20,605
EFFE AZ. PACIFICO 3,267 3,290 6326 -8,564
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,967 6,982 13490 -6,982
EUROM. JAPAN EQUITY 3,437 3,453 6655 -19,034
EUROM. TIGER 10,222 10,222 19793 3,597
F&F SELECT PACIFICO 7,360 7,392 14251 -7,537
F&F TOP 50 ORIENTE 3,800 3,803 7358 5,820
FERDINANDO MAGELLANO 5,537 5,556 10721 -5,090
FONDERSEL ORIENTE 4,714 4,717 9128 -12,574
FS BEST OF JAP. 5,311 5,328 10284 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,009 3,132 5826 -15,973
GEPOPACIFICO 3,626 3,635 7021 -16,045
GESTIELLE GIAPPONE 5,172 5,191 10014 -20,074
GESTIELLE PACIFICO 9,009 9,024 17444 3,623
GESTNORD FAR EAST 6,863 6,884 13289 -12,069
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,837 4,866 9366 0,000
IMI EAST 6,289 6,312 12177 -14,840
ING ASIA 4,775 4,772 9246 -8,664
INVESTIRE PACIFICO 6,100 6,105 11811 -17,922
INVESTITORI FAR EAST 4,924 4,950 9534 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,944 3,958 7637 -12,258
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,885 6,913 13331 10,442
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,001 4,023 7747 -19,529
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,368 5,384 10394 -15,264
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,431 3,440 6643 -11,776
OPTIMA FAR EAST 3,427 3,435 6636 -10,005
ORIENTE 2000 7,673 7,717 14857 -13,902
PRIME FUNDS PACIFICO 14,366 14,386 27816 -15,064
PRIME JAPAN 3,065 3,072 5935 -19,869
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,101 4,123 0 -12,037
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,682 4,688 9066 -12,042
RAS FAR EAST FUND 5,553 5,580 10752 -15,337
ROLOORIENTE 5,272 5,286 10208 -13,842
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,977 4,992 9637 -13,171
SAI PACIFICO 3,410 3,422 6603 -4,078
SANPAOLO PACIFIC 5,317 5,335 10295 -13,347
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,182 5,203 10034 -20,933
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,187 5,209 10043 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,704 4,718 9108 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,112 8,645 15707 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,359 5,389 10376 0,000

AZ. PAESE
F&F SELECT GERMANIA 10,878 10,936 21063 -4,545
GESTIELLE EAST EUROP 6,255 6,361 12111 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,933 12,004 23106 -5,368
OASI LONDRA 5,641 5,677 10922 -7,082
OASI NEW YORK 9,181 9,283 17777 -2,856
OASI PARIGI 13,970 13,994 27050 -7,391
OASI TOKYO 5,148 5,173 9968 -14,824

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,995 5,000 9672 17,501
ARCA AZPAESI EMERG. 5,346 5,373 10351 10,113
AUREO MERC.EMERG. 4,359 4,366 8440 14,952
AZIMUT EMERGING 4,599 4,614 8905 9,110
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,311 6,300 12220 5,853
BIPIELLE H.PAESI EM 10,363 10,421 20066 7,111
CAPITALG. EQ EM 13,556 13,586 26248 15,350
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,735 3,757 7232 6,077
EPTA MERCATI EMERG. 7,028 7,077 13608 5,716
EUROM. EM.M.E.F. 5,464 5,473 10580 9,127
F&F SELECT NUOVIMERC 5,364 5,395 10386 4,642
GESTIELLE EM. MARKET 7,818 7,869 15138 8,402
GESTNORD PAESI EM. 5,794 5,815 11219 8,197
IIS TRADING AZ.EMER. 6,409 6,464 12410 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,819 5,859 11267 19,560
INVESTIRE PAESI EME. 5,189 5,211 10047 11,615
LEONARDO EM MKTS 4,306 4,310 8338 4,211
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,781 8,797 17002 7,111
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,027 7,123 13606 10,487
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,170 5,213 10011 10,968
OASI AZ. EMERGENTI 4,061 4,080 7863 8,264
PRIME EMERGING MKT 6,936 6,958 13430 10,200
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,068 4,098 0 9,970
PUTNAM EMERG. MARK. 4,644 4,660 8992 9,969
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,643 5,677 10926 14,253
ROLOEMERGENTI 6,482 6,481 12551 9,161
SAI PAESI EMERGENTI 3,828 3,835 7412 10,860
SANPAOLO ECON. EMER. 5,972 6,008 11563 10,082
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,371 7,384 14272 8,221
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,357 7,369 14245 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,764 5,769 11161 3,520
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,738 5,739 11110 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,066 7,119 13682 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,032 7,084 13616 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,625 5,663 10892 -1,090
ANIMA FONDO TRADING 11,969 12,039 23175 -1,205
APULIA INTERNAZ. 7,938 7,991 15370 -6,874
ARCA 27 14,679 14,820 28423 -4,346
ARCA 5STELLE E 4,125 4,127 7987 0,511
ARCA MULTFIFONDO F 5,113 5,118 9900 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,796 4,828 9286 -13,864
AUREO GLOBAL 10,970 11,029 21241 -4,650
AZIMUT BORSE INT. 13,273 13,361 25700 -2,790
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,245 4,275 8219 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,253 4,269 8235 -13,749
BIPIELLE H.GLOBALE 20,304 20,457 39314 -4,680
BIPIEMME COMPARTO 90 4,789 4,785 9273 0,000
BIPIEMME GLOBALE 23,230 23,414 44980 -5,079
BIPIEMME TREND 3,732 3,759 7226 -4,941
BN AZIONI INTERN. 12,270 12,352 23758 -2,448
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,543 3,545 6860 -4,398
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,544 4,554 8798 3,366
BPB RUBENS 9,286 9,383 17980 -4,612
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,429 4,476 8576 -2,936
BSI AZIONARIO INTER. 5,566 5,590 10777 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,869 8,938 17173 -5,709
CARIFONDO CARIGE AZ 7,490 7,547 14503 -3,998
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,749 6,800 13068 -4,051
CENTRALE G8 BLUE C. 11,123 11,208 21537 -6,623
CENTRALE GLOBAL 16,597 16,717 32136 -4,146
CONSULTINVEST GLOBAL 4,198 4,221 8128 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,186 25,369 48767 -7,199
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,317 4,317 8359 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,347 7,340 14226 3,654
DUCATO MEGATRENDS 4,479 4,479 8673 0,000
DUCATO TREND 3,592 3,621 6955 -5,697
EFFE AZ. GLOBALE 3,754 3,788 7269 -5,010

EFFE AZ. TOP 100 3,638 3,673 7044 -6,333
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,526 4,520 8764 -9,480
EPTA CARIGE EQUITY 3,445 3,477 6670 -7,615
EPTA EXECUTIVE RED 4,667 4,681 9037 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,273 13,397 25700 -7,466
EUROCONSULT TALLERO 7,240 7,314 14019 -10,495
EUROM. BLUE CHIPS 14,777 14,876 28612 -3,770
EUROM. GROWTH E.F. 9,042 9,108 17508 0,366
F&F GESTIONE INTERN. 15,561 15,692 30130 -4,222
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,381 13,495 25909 -4,154
F&F TOP 50 6,161 6,209 11929 -4,272
FIDEURAM AZIONE 14,947 15,069 28941 -4,099
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,490 4,500 8694 0,000
GEPOBLUECHIPS 6,215 6,259 12034 -7,734
GESTIELLE INTERNAZ. 13,317 13,427 25785 -5,780
GESTIFONDI AZ. INT. 12,555 12,646 24310 -4,575
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,290 5,320 10243 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,353 3,376 6492 -5,148
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,474 7,505 14472 -6,046
ING INDICE GLOBALE 14,889 14,997 28829 -4,441
ING WSF GLOBALE 4,377 4,372 8475 0,000
ING WSF TEMATICO 4,502 4,510 8717 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,549 14,659 28171 -4,709
INVESTIRE INT. 11,275 11,352 21831 -4,546
LEONARDO EQUITY 3,609 3,636 6988 -9,865
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,284 4,280 8295 -2,503
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,665 3,689 7096 -4,258
ML MSERIES EQUITIES 5,053 5,043 9784 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,187 5,191 10043 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,391 4,388 8502 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 13,308 13,412 25768 -4,114
NEXTRA AZ.IN. DIN 24,869 25,063 48153 -5,080
NEXTRA AZ.INTER. 18,417 18,556 35660 -5,111
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,246 7,298 14030 0,961
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,486 13,576 26113 -4,469
NEXTRA BLUE CHIPS I 23,867 24,047 46213 -6,194
OASI PANIERE BORSE 6,577 6,635 12735 -5,894
OLTREMARE STOCK 9,197 9,283 17808 -8,011
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,786 3,795 7331 -4,514
OPTIMA INTERNAZION. 5,982 6,024 11583 -7,685
PADANO EQUITY INTER. 4,884 4,921 9457 -4,609
PARITALIA O. AZ.INT. 91,096 91,075 176386 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,348 4,358 8419 0,000
PRIME GLOBAL 15,868 15,987 30725 -5,260
PRIME WORLD TOP 50 4,091 4,130 7921 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,641 5,697 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,268 5,324 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,440 6,478 12470 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,014 6,054 11645 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,064 4,114 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,640 4,678 8984 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,908 6,998 0 -9,451
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,887 7,957 15271 -9,448
RAS BLUE CHIPS 4,414 4,450 8547 -2,839
RAS GLOBAL FUND 14,928 15,075 28905 -2,615
RAS MULTIPARTNER90 4,481 4,501 8676 0,000
RAS RESEARCH 3,984 4,014 7714 -1,312
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,997 15,100 29038 -4,593
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,822 18,971 36444 -3,213
ROLOTREND 11,142 11,224 21574 -6,354
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,226 10,317 19800 -5,086
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,962 3,991 7672 -1,221
SAI GLOBALE 12,559 12,640 24318 -5,543
SANPAOLO INTERNAT. 14,386 14,503 27855 -6,802
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,220 5,222 10107 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,615 6,653 12808 -4,241
SPAZIO AZION. GLOB 4,080 4,111 7900 -8,314
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,783 15,898 30560 -6,109
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,756 15,871 30508 0,000
ZETA GROWTH 3,468 3,498 6715 -8,496
ZETASTOCK 15,266 15,397 29559 -7,557

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 5,082 5,099 9840 7,487
AUREO FINANZA 4,702 4,730 9104 -3,031
AUREO MATERIE PRIME 5,230 5,261 10127 8,147
AUREO PHARMA 5,054 5,065 9786 3,290
AUREO TECNOLOGIA 2,430 2,453 4705 -17,822
AZIMUT CONSUMERS 5,561 5,586 10768 4,786
AZIMUT ENERGY 5,038 5,068 9755 -2,872
AZIMUT GENERATION 6,307 6,349 12212 3,038
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,758 3,793 7277 -17,315
AZIMUT REAL ESTATE 5,211 5,223 10090 0,890
BIPIEMME BENESSERE 5,257 5,269 10179 6,827
BIPIEMME FINANZA 4,651 4,678 9006 -0,128
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,540 9,686 18472 -12,203
BIPIEMME RIS. BASE 5,308 5,335 10278 6,500
BN COMMODITIES 10,955 10,952 21212 15,534
BN ENERGY & UTILIT. 10,673 10,718 20666 1,117
BN FASHION 11,474 11,493 22217 11,074
BN FOOD 11,703 11,677 22660 6,536
BN PROPERTY STOCKS 9,646 9,625 18677 -4,646
CAPITALG. C. GOODS 15,434 15,470 29884 3,285
CAPITALG. H. TECH 2,414 2,440 4674 -20,092
DUCATO HIGH TECH 3,900 3,904 7551 0,000
DUCATO WEB 2,079 2,110 4026 -22,163
EFFE AZ. B. SECTOR 3,487 3,515 6752 -7,383
EPTA FINANCE FUND 5,134 5,200 9941 9,677
EPTA H. CARE FUND 4,578 4,609 8864 6,962
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,543 2,577 4924 -12,671
EPTA UTILITIES FUND 4,127 4,131 7991 -20,832
EUROM. GREEN E.F. 11,846 11,889 22937 4,434
EUROM. HI-TECH E.F. 15,350 15,571 29722 -13,739
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,104 5,097 9883 0,769
F&F SELECT FASHION 5,010 5,047 9701 4,636
F&F SELECT HIGH TECH 2,038 2,054 3946 -19,637
F&F SELECT N FINANZA 4,806 4,835 9306 1,757
FS INFO TECNOLOG. 5,076 5,112 9829 0,000
GEPO HIGH TECH 2,331 2,362 4513 -15,665
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,132 6,149 11873 4,605
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,780 4,811 9255 -1,988
GEPOENERGIA 5,691 5,719 11019 -4,046
GESTIELLE HIGH TECH 2,528 2,571 4895 -18,922
GESTIELLE PHARMATECH 4,022 4,075 7788 5,040
GESTIELLE W.CONSUMER 5,380 5,405 10417 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 7,289 7,351 14113 -20,720
GESTIELLE WORLD FIN 4,764 4,798 9224 -4,720
GESTIELLE WORLD NET 1,885 1,912 3650 -21,719
GESTIELLE WORLD UTI 4,818 4,836 9329 -3,640
GESTNORD AMBIENTE 7,420 7,440 14367 1,993
GESTNORD BANKING 10,811 10,851 20933 0,548
GESTNORD BIOTECH 4,894 5,021 9476 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,152 5,182 9976 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,272 5,301 10208 0,000
GESTNORD PHARMA 4,965 4,982 9614 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,608 1,633 3114 -22,766
GESTNORD TELECOM 4,812 4,843 9317 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,777 4,810 9250 -6,167
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,698 4,765 9097 0,000
ING COM TECH 1,382 1,404 2676 -41,040
ING GLOBAL BRAND NAM 5,410 5,447 10475 1,960
ING I.T. FUND 6,968 7,081 13492 -22,040
ING INTERNET 3,035 3,077 5877 -19,920
ING QUALITA' VITA 6,091 6,111 11794 5,035
ING REAL ESTATE FUND 5,168 5,167 10007 3,194
KAIROS PAR.H-T FUND 2,675 2,719 5180 -22,328
MC HW-AZ SET.BENINV 3,986 4,036 7718 -8,787
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,407 2,423 4661 -17,709
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,305 8,341 16081 2,391
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,685 7,716 14880 -0,052
NEXTRA AZ.FINANZA 7,262 7,311 14061 0,693
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,358 6,374 12311 6,677
NEXTRA AZ.INDUST. 6,157 6,216 11922 4,161
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,384 8,415 16234 7,805
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 5,282 5,365 10227 -18,987
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,957 8,994 17343 -13,733
NEXTRA AZ.UTILITIES 6,006 6,018 11629 2,194
NEXTRA AZ.WEB 2,281 2,321 4417 -20,049
OPTIMA TECNOLOGIA 4,311 4,386 8347 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,329 4,347 8382 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,439 4,444 8595 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,626 3,653 7021 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,698 4,701 9097 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,096 3,122 5995 -10,906
RAS CONSUMER GOODS 7,361 7,391 14253 2,879
RAS ENERGY 6,829 6,870 13223 -5,100
RAS FINANCIAL SERV 5,447 5,508 10547 -1,268
RAS HIGH TECH 2,957 3,004 5726 -15,754
RAS INDIVID. CARE 8,452 8,489 16365 0,631
RAS LUXURY 4,549 4,592 8808 -7,989
RAS MULTIMEDIA 6,288 6,364 12175 -18,989
SANPAOLO FINANCE 27,534 27,758 53313 -0,699
SANPAOLO HIGH TECH 5,933 6,031 11488 -16,448
SANPAOLO INDUSTRIAL 13,014 13,117 25199 -7,142
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,877 19,980 38487 4,264
SPAZIO EURO.NM 2,100 2,109 4066 -25,663
ZENIT INTERNETFUND 2,143 2,176 4149 -24,060

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,892 4,941 9472 -0,750
AUREO FF AGGRESSIVO 4,010 4,015 7764 -0,074
AUREO MULTIAZIONI 8,867 8,916 17169 -5,840
BIPIELLE H.CRESTITA 5,093 5,126 9861 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,131 5,174 9935 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,172 5,215 10014 0,000
BN NEW LISTING 6,832 6,842 13229 -9,353
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,587 3,581 6945 -4,013
CAPITALG. SMALL CAP 5,903 5,919 11430 -2,429

DUCATO AMBIENTE 4,428 4,453 8574 0,000
DUCATO COMMODITY 4,737 4,745 9172 0,000
DUCATO FINANZA 4,342 4,373 8407 1,472
DUCATO INDUSTRIA 3,833 3,865 7422 -2,244
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,379 3,397 6543 0,237
DUCATO SMALL CAPS 4,633 4,623 8971 0,000
EUROM. RISK FUND 32,014 32,203 61988 -4,198
IIS AZIONI GROWTH 5,311 5,351 10284 0,000
IIS AZIONI PMI 5,891 5,930 11407 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,217 5,261 10102 0,000
ING INIZIATIVA 20,107 20,210 38933 -8,952
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,434 4,434 8585 -0,202
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,968 4,954 9619 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,475 2,529 4792 -17,334
PARITALIA O. MEGATR. 91,798 91,784 177746 0,000
PRIME SPECIAL 10,381 10,480 20100 -12,881
PUTNAM INTER.OPP. 5,116 5,133 9906 -3,417
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,481 4,514 0 -3,419
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,163 8,220 15806 -4,414
UNICREDIT-PH-A 15,250 15,328 29528 1,918
UNICREDIT-PH-B 15,201 15,278 29433 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,486 5,532 10622 10,917
UNICREDIT-RISN-B 5,405 5,453 10466 0,000
UNICREDIT-SERV-A 15,117 15,222 29271 -6,425
UNICREDIT-SERV-B 15,092 15,198 29222 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,155 5,162 9981 -3,734

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,196 14,205 27487 -2,833
ARCA 5STELLE B 4,807 4,809 9308 0,923
ARCA 5STELLE C 4,621 4,623 8948 0,873
ARCA BB 29,951 30,112 57993 -1,873
ARCA MULTFIFONDO D 5,023 5,026 9726 0,000
ARTIG. MIX 4,702 4,719 9104 2,062
AUREO BILANCIATO 23,744 23,834 45975 -2,939
AZIMUT BIL. 19,059 19,124 36903 -1,038
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,596 6,619 12772 -0,151
BIM BILANCIATO 19,224 19,281 37223 -5,440
BIPIELLE FONDICRI BI 12,306 12,372 23828 -2,880
BIPIEMME COMPARTO 50 4,919 4,913 9525 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,506 12,560 24215 -2,350
BN BILANCIATO 8,165 8,187 15810 -2,855
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,393 4,393 8506 -0,272
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,079 4,079 7898 -0,463
BNL SKIPPER 3 4,859 4,878 9408 1,823
CAPITALG. BILANC. 19,932 19,980 38594 -5,660
CISALPINO BILANCIATO 18,304 18,381 35441 -7,480
DUCATO BIL. GLOBALE 4,939 4,950 9563 -5,055
DUCATO BIL.EUROPA 5,160 5,181 9991 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,652 4,651 9008 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,659 4,658 9021 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,699 4,693 9099 -6,020
EPSILON LONG RUN 4,641 4,654 8986 -0,064
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,832 4,834 9356 0,000
EPTACAPITAL 13,841 13,896 26800 -1,774
EUROCONSULT LIRADORO 6,145 6,174 11898 -3,924
EUROM. CAPITALFIT 29,296 29,409 56725 1,160
F&F EURORISPARMIO 20,776 20,847 40228 1,109
F&F LAGEST PORT. 2 5,432 5,459 10518 -3,653
F&F PROFESSIONALE 54,023 54,278 104603 -1,513
FIDEURAM PERFORMANCE 12,490 12,542 24184 -2,718
FONDERSEL 42,896 43,007 83058 -3,143
FONDERSEL TREND 9,477 9,494 18350 -4,263
FONDO CENTRALE 19,249 19,320 37271 -1,489
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,732 4,738 9162 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,479 4,477 8673 -3,177
GEPOREINVEST 15,841 15,898 30672 -1,166
GEPOWORLD 10,539 10,583 20406 -4,442
GESTIELLE BIL. 70 11,841 11,914 22927 -2,982
GRIFOCAPITAL 16,342 16,390 31643 -5,329
IMI CAPITAL 29,959 30,076 58009 -0,929
ING PORTFOLIO 31,098 31,227 60214 -4,703
ING WSF MODERATO 4,655 4,650 9013 0,000
INVESTIRE BIL. 13,843 13,894 26804 -2,917
MULTIFONDO C. B50/50 5,077 5,082 9830 0,000
NAGRACAPITAL 18,954 19,035 36700 -1,884
NEXTRA BIL. INTER. 9,613 9,650 18613 -1,405
NEXTRA BILANCIATO 29,445 29,551 57013 -1,745
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,331 31,443 60665 -1,737
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,578 4,582 8864 0,792
NORDCAPITAL 13,555 13,600 26246 -3,468
NORDMIX 12,793 12,837 24771 -3,580
OASI FINANZA P.25 4,850 4,881 9391 -3,674
OPEN FUND BILANCIATO 4,607 4,611 8920 -1,580
OPEN FUND GNF MULTIF 4,470 4,477 8655 -4,200
PARITALIA O. ADAGIO 96,866 96,813 187559 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,772 4,778 9240 0,000
PRIMEREND 24,744 24,850 47911 -6,102
PUTNAM GL BAL 4,903 4,926 9494 0,286
PUTNAM GL BAL-$ 4,295 4,332 0 0,296
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,537 9,580 18466 -5,676
RAS BILANCIATO 25,107 25,220 48614 -1,664
RAS MULTI FUND 12,153 12,224 23531 -0,090
RAS MULTIPARTNER50 4,758 4,773 9213 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,664 12,712 24521 -4,731
ROLOMIX 12,256 12,302 23731 -4,040
ROMAGEST PROF.ATT. 5,429 5,456 10512 -2,408
SAI BILANCIATO 4,032 4,046 7807 -3,030
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,689 5,711 11015 -0,888
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,407 24,518 47259 -1,762
SG VENT.STR.BILANC. 5,117 5,118 9908 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,829 5,849 11287 -0,461
UNICREDIT-BI.EU-A 21,664 21,744 41947 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,626 21,707 41874 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 15,084 15,139 29207 -4,898
UNICREDIT-BI.GLOB-B 15,046 15,101 29133 0,000
ZETA BILANCIATO 17,956 18,055 34768 -3,679
ZETA GROWTH & INCOME 4,322 4,338 8369 -2,150

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,371 4,373 8463 0,644
ARCA MULTFIFONDO E 5,036 5,039 9751 0,000
AUREO FF DINAMICO 4,036 4,044 7815 -1,296
BIPIEMME COMPARTO 70 4,872 4,867 9434 0,000
BIPIEMME VALORE 4,779 4,809 9253 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,852 11,886 22949 -5,433
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,884 3,884 7520 -0,359
DUCATO CRESCITA GL. 4,869 4,889 9428 -6,455
DUCATO EQUITY 70 4,549 4,548 8808 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,734 4,743 9166 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,643 5,685 10926 -4,743
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,587 4,593 8882 0,000
IMINDUSTRIA 13,026 13,100 25222 -2,718
ING WSF AGGRESSIVO 4,550 4,546 8810 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,138 5,143 9949 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,307 4,311 8340 0,302
OASI FINANZA P.35 4,244 4,277 8218 -5,246
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,543 4,549 8796 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,619 4,637 8944 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,020 5,057 9720 -5,103
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,973 21,091 40609 -2,727
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,600 8,659 16652 -4,306

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,003 5,005 9687 0,805
ARCA MULTFIFONDO B 4,980 4,983 9643 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 5,009 5,012 9699 0,000
ARCA TE 15,080 15,132 29199 -0,971
AUREO FF PONDERATO 4,715 4,718 9130 -1,090
AZIMUT PROTEZIONE 6,531 6,539 12646 1,618
BIPIELLE F.70/30 7,607 7,633 14729 -0,144
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,988 4,997 9658 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,967 4,961 9617 0,000
BIPIEMME MIX 4,981 4,991 9645 0,829
BIPIEMME VISCONTEO 28,037 28,111 54287 0,689
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,694 4,694 9089 0,621
BNL SKIPPER 1 5,081 5,092 9838 2,007
BNL SKIPPER 2 4,983 4,997 9648 2,194
BPC STRADIVARI 4,968 4,981 9619 0,100
DUCATO EQUITY 30 4,726 4,724 9151 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,192 5,195 10053 -3,923
EFFE LIN. PRUDENTE 4,768 4,765 9232 -4,640
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,863 4,866 9416 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,033 5,044 9745 1,328
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,675 4,691 9052 0,042
F&F LAGEST PORT. 1 5,842 5,861 11312 -2,714
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,925 4,927 9536 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,945 11,973 23129 -1,240
MULTIFONDO C. A70/30 5,013 5,016 9707 0,000
OASI FINANZA P.15 5,238 5,256 10142 -1,633
PARITALIA O. PIANO 98,714 98,743 191137 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,975 4,977 9633 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,971 4,978 9625 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,641 10,669 20604 -0,131
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,983 5,989 11585 1,200
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,307 6,321 12212 0,493
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,019 5,021 9718 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,765 6,770 13099 1,211
ANIMA FONDIMPIEGO 14,646 14,656 28359 -5,934
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,673 6,682 12921 1,152
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,677 5,679 10992 3,049
AZIMUT SOLIDITY 6,751 6,753 13072 2,117
BIM GLOBAL CONV. 5,089 5,095 9854 0,000
BIPIELLE F.80/20 8,498 8,520 16454 -1,059
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,457 9,458 18311 2,726
BIPIEMME PLUS 5,137 5,141 9947 1,341

BIPIEMME SFORZESCO 7,888 7,896 15273 1,780
BN OBB. DINAMICO 11,866 11,863 22976 -1,518
BNL PER TELETHON 5,064 5,066 9805 0,936
BPB TIEPOLO 7,031 7,040 13614 1,194
BPC MONTEVERDI 5,152 5,161 9976 0,585
CISALPINO IMPIEGO 5,476 5,483 10603 1,822
CR TRIESTE OBBL. 5,670 5,674 10979 1,752
DUCATO EURO PLUS 17,588 17,610 34055 -1,124
EPSILON LIMITED RISK 5,177 5,182 10024 1,390
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,119 5,126 9912 1,708
EUROCONSULT FIORINO 6,114 6,117 11838 -2,191
GEPO CORPORATE BOND 5,392 5,391 10440 1,774
GEPOBONDEURO 5,320 5,328 10301 0,948
GESTIELLE OBB. 20 7,622 7,629 14758 2,226
GESTIELLE OBB. MISTO 9,208 9,211 17829 0,710
GRIFOBOND 6,487 6,493 12561 -2,023
GRIFOREND 7,316 7,322 14166 0,981
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,144 19,173 37068 0,577
LEONARDO 80/20 5,128 5,134 9929 0,019
NAGRAREND 8,482 8,491 16423 1,910
NEXTRA BONDCONV.INT 4,544 4,549 8798 -4,437
NEXTRA EQUILIBRIO 7,533 7,544 14586 -0,816
NEXTRA RENDITA 6,320 6,329 12237 2,488
NEXTRA RISPARMIO 4,932 4,939 9550 1,924
NORDFONDO ETICO 5,440 5,446 10533 0,036
OASI RENDIMENTO 5,107 5,121 9889 2,078
PADANO EQUILIBRIO 5,491 5,502 10632 -1,453
PRIMECASH 5,346 5,354 10351 -0,168
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,823 7,839 15147 -3,562
RAS LONG TERM BOND F 5,511 5,519 10671 1,193
ROLOGEST 15,494 15,510 30001 1,056
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,395 5,402 10446 1,639
ROMAGEST VALORE PR85 5,072 5,086 9821 1,257
ROMAGEST VALORE PR90 5,113 5,120 9900 2,055
ROMAGEST VALORE PR95 5,156 5,157 9983 2,811
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,510 5,518 10669 0,749
TEODORICO MISTO INT. 5,086 5,098 9848 -0,117
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,460 7,467 14445 1,386
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,453 7,460 14431 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,681 6,686 12936 0,360

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,032 6,035 11680 2,637
ARCA BT 7,526 7,525 14572 3,279
ARCA MM 11,873 11,877 22989 2,867
ARTIG. BREVE TERMINE 5,269 5,270 10202 2,910
ASTESE MONETARIO 5,308 5,308 10278 3,004
AUREO MONETARIO 5,563 5,564 10771 1,485
BANCOPOSTA MONETARIO 5,105 5,105 9885 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,410 5,410 10475 3,067
BIPIELLE F.MONETARIO 12,221 12,221 23663 2,525
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,086 8,086 15657 -0,418
BIPIEMME MONETARIO 10,127 10,127 19609 3,294
BIPIEMME TESORERIA 5,750 5,749 11134 4,147
BN EURO MONETARIO 10,440 10,441 20215 2,968
BN REDDITO 6,100 6,099 11811 3,164
BPVI BREVE TERMINE 5,191 5,192 10051 2,955
C.S. MON. ITALIA 6,717 6,716 13006 3,068
CAPITALG. BOND BT 8,780 8,781 17000 3,087
CARIFONDO CARIGE MON 9,666 9,667 18716 2,895
CARIFONDO MGRECMON. 8,140 8,141 15761 3,064
CENTRALE CASH EURO 7,519 7,519 14559 2,957
CISALPINO CASH 7,618 7,618 14751 2,709
CR CENTO VALORE 5,773 5,774 11178 2,905
DUCATO OBBL. EURO BT 5,237 5,239 10140 1,217
DUCATO OBBL. TV 5,230 5,230 10127 2,912
EFFE OB. EURO BT 5,294 5,295 10251 2,517
EPSILON LOW COSTCASH 5,277 5,277 10218 3,450
EPTA CARIGE CASH 5,351 5,351 10361 3,321
EPTA TV 6,002 6,000 11621 3,074
EUROCONSULT MARENGO 7,391 7,392 14311 3,211
EUROM. CONTOVIVO 10,486 10,486 20304 3,137
EUROM. LIQUIDITA' 6,183 6,184 11972 3,015
EUROM. RENDIFIT 7,074 7,074 13697 3,254
F&F LAGEST MONETARIO 7,061 7,062 13672 2,795
F&F MONETA 6,098 6,098 11807 3,390
F&F RISERVA EURO 7,154 7,155 13852 3,202
FIDEURAM SECURITY 8,431 8,431 16325 2,867
FONDERSEL REDDITO 11,775 11,779 22800 3,018
GEO EUROPA ST BOND 1 5,460 5,462 10572 3,703
GEO EUROPA ST BOND 2 5,480 5,481 10611 4,024
GEO EUROPA ST BOND 3 5,467 5,470 10586 3,639
GEO EUROPA ST BOND 4 5,460 5,460 10572 4,019
GEO EUROPA ST BOND 5 5,462 5,465 10576 3,682
GEO EUROPA ST BOND 6 5,475 5,478 10601 3,752
GEPOCASH 6,217 6,217 12038 2,964
GESTIELLE BT EURO 6,331 6,332 12259 2,476
GESTIFONDI MONET. 8,556 8,558 16567 2,824
GRIFOCASH 5,854 5,855 11335 2,277
IMI 2000 14,933 14,933 28914 2,823
ING EUROBOND 7,589 7,590 14694 2,678
INVESTIRE EURO BT 6,090 6,091 11792 2,611
LAURIN MONEY 5,852 5,851 11331 2,504
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,425 5,425 10504 3,136
NEXTRA BREVE T. 6,460 6,460 12508 3,013
NEXTRA CORP. BREVET. 6,684 6,683 12942 3,355
NEXTRA EURO BT 11,340 11,341 21957 2,903
NEXTRA EURO MON. 12,993 12,995 25158 3,119
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,029 6,028 11674 3,307
NORDFONDO CASH 7,616 7,616 14747 2,420
OASI FAMIGLIA 6,393 6,393 12379 3,013
OASI MONETARIO 8,240 8,241 15955 3,439
OLTREMARE MONETARIO 6,889 6,891 13339 2,820
OPTIMA REDDITO 5,554 5,556 10754 2,794
PADANO MONETARIO 6,126 6,127 11862 2,871
PASSADORE MONETARIO 5,926 5,926 11474 2,971
PERSEO RENDITA 5,921 5,922 11465 3,297
PRIME MONETARIO EURO 13,917 13,919 26947 2,974
QUADRIFOGLIO MON. 5,714 5,714 11064 0,900
RAS CASH 5,867 5,868 11360 2,534
RAS MONETARIO 13,324 13,327 25799 2,689
RISPARMIO IT.CORR. 11,542 11,543 22348 2,943
ROLOMONEY 9,400 9,402 18201 2,575
ROMAGEST MONETARIO 11,296 11,297 21872 2,962
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,369 5,369 10396 3,688
SAI EUROMONETARIO 13,995 14,003 27098 2,160
SANPAOLO OB. EURO BT 6,407 6,410 12406 2,610
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,296 8,299 16063 3,132
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,195 5,197 10059 2,444
SICILFONDO MONETARIO 7,912 7,915 15320 4,132
SPAZIO MONETARIO 5,782 5,782 11196 2,955
TEODORICO MONETARIO 6,145 6,145 11898 3,121
UNICREDIT-MON-A 10,946 10,948 21194 2,654
UNICREDIT-MON-B 10,936 10,939 21175 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,032 5,031 9743 0,000
ZENIT MONETARIO 6,332 6,332 12260 2,742
ZETA MONETARIO 7,149 7,149 13842 3,204

OB. AREA EURO A MED./LU. TER.
AGORA EMU BOND 4,927 4,931 9540 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,246 5,252 10158 1,425
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,030 6,038 11676 1,157
ANIMA OBBL. EURO 5,330 5,335 10320 3,054
APULIA OBBLIGAZ. 6,259 6,262 12119 1,033
ARCA RR 6,738 6,743 13047 1,987
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,396 5,400 10448 1,868
ASTESE OBBLIGAZION. 5,110 5,112 9894 2,572
AZIMUT FIXED RATE 7,860 7,864 15219 1,511
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,123 5,130 9920 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,067 5,072 9811 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,280 5,286 10224 0,859
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,416 12,424 24041 1,181
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,503 5,510 10655 1,662
BN OBB. EUROPA 6,011 6,015 11639 1,571
BPVI OBBL. EURO 5,194 5,197 10057 2,668
BSI OBBLIG. EURO 5,018 5,019 9716 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,927 6,933 13413 2,546
CAPITALG. BOND EUR 8,414 8,421 16292 2,210
CARIFONDO CARIGE OBB 8,599 8,601 16650 2,101
CENTRALE REDDITO 17,144 17,149 33195 1,974
CISALPINO CEDOLA 5,305 5,309 10272 1,785
CONSULTINVEST REDDIT 6,387 6,385 12367 -1,374
DUCATO OBBL. EURO MT 5,850 5,854 11327 -0,357
EFFE OB. ML TERMINE 5,961 5,965 11542 1,602
EPSILON Q INCOME 5,338 5,343 10336 2,182
EPTA CARIGE BOND 5,365 5,366 10388 2,679
EPTA LT 6,649 6,655 12874 0,696
EPTA MT 6,226 6,231 12055 1,732
EPTABOND 17,779 17,786 34425 2,614
EUROM. EURO LONGTERM 6,424 6,427 12439 3,113
EUROM. REDDITO 12,211 12,216 23644 3,185
F&F CORPOR.EUROBOND 5,869 5,872 11364 -5,612
F&F EUROREDDITO 10,833 10,842 20976 2,053
F&F LAGEST OBBL. 15,249 15,265 29526 1,599
FONDERSEL EURO 6,022 6,028 11660 1,860
GEPOREND 5,622 5,625 10886 2,303
GESTIELLE LT EURO 5,821 5,827 11271 -0,393
GESTIELLE MT EURO 11,437 11,441 22145 1,302
GESTNORD C.E.BOND 4,942 4,945 9569 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,935 4,938 9555 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,008 5,009 9697 0,000
IMIREND 8,381 8,385 16228 2,517
ING REDDITO 14,923 14,933 28895 1,586
INVESTIRE EURO BOND 5,339 5,344 10338 1,367
ITALMONEY 6,658 6,662 12892 1,480
ITALY B. MANAGEMENT 7,271 7,276 14079 3,178
LEONARDO OBBL. 5,496 5,501 10642 1,196
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,404 5,415 10464 -1,043
MC OM-OBB MED.TERM. 5,493 5,498 10636 1,967

MIDA OBBLIGAZ. 14,422 14,434 27925 2,465
NEXTRA BONDALA 8,283 8,285 16038 2,196
NEXTRA BONDEURO 5,739 5,743 11112 0,825
NEXTRA LONG BOND E 6,871 6,878 13304 -0,232
NEXTRA REDDITO FISSO 5,454 5,458 10560 1,886
NORDFONDO 13,500 13,507 26140 0,476
OASI EURO RISK 10,628 10,644 20579 3,044
OASI OBBL. EURO 5,673 5,680 10984 1,502
OASI OBBL. ITALIA 11,290 11,305 21860 2,385
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,171 7,174 13885 2,136
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,403 5,405 10462 1,388
PADANO OBBLIGAZ. 7,920 7,922 15335 1,878
PRIME BOND EURO 7,583 7,590 14683 1,499
QUADRIFOGLIO OBB. 13,218 13,228 25594 0,923
RAS OBBLIGAZ. 24,335 24,353 47119 1,176
ROLORENDITA 5,421 5,426 10497 1,364
ROMAG EUROBB MT 5,038 5,038 9755 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,391 7,395 14311 1,804
SAI EUROBBLIG. 10,021 10,026 19403 1,943
SANPAOLO OB. EURO D. 10,249 10,256 19845 1,757
SANPAOLO OB. EURO LT 5,918 5,926 11459 1,370
SANPAOLO OB. EURO MT 6,231 6,236 12065 1,680
TEODORICO OB. EURO 5,273 5,274 10210 1,657
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,292 6,299 12183 1,451
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,286 6,293 12171 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,344 14,349 27774 2,121
ZETA REDDITO 6,300 6,302 12199 2,639

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,658 15,670 30318 -1,017
AZIMUT REDDITO EURO 12,473 12,476 24151 2,288
BIPIELLE F.CEDOLA 6,172 6,175 11951 1,114
CAPITALG. B.EUROPA 8,305 8,309 16081 1,540
CISALPINO REDDITO 12,068 12,077 23367 1,608
EPTA EUROPA 5,735 5,738 11105 2,630
EUROM. EUROPE BOND 5,354 5,353 10367 3,080
EUROMONEY 6,874 6,877 13310 1,872
F&F BOND EUROPA 7,953 7,962 15399 2,871
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,703 6,707 12979 2,024
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,243 6,239 12088 0,289
NORDFONDO EUROPA 6,883 6,885 13327 0,997
OASI OBBL. EUROPA 11,774 11,787 22798 2,054
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,708 5,706 11052 2,772
UNICREDIT-OB.EU-A 5,396 5,400 10448 1,987
UNICREDIT-OB.EU-B 5,392 5,395 10440 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,930 4,936 9546 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,153 9,132 17723 3,283
ARTIG. AREADOLLARO 5,842 5,822 11312 3,215
AUREO DOLLARO 6,201 6,181 12007 1,207
AZIMUT REDDITO USA 6,431 6,417 12452 1,788
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,293 8,275 16057 2,980
CAPITALG. BOND-$ 7,733 7,703 14973 2,437
COLUMBUS INT. BOND 9,779 9,754 18935 4,275
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,574 8,576 0 4,380
DUCATO MON. DOLLARO 5,234 5,214 10134 3,664
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,962 7,932 15417 1,530
EFFE OB. DOLLARO 6,067 6,056 11747 3,356
EUROM. NORTH AM.BOND 9,559 9,531 18509 4,767
F&F RIS.DOLLARI $ 7,033 7,037 0 6,621
F&F RISER.DOLLAR-EUR 8,030 8,002 15548 6,625
FONDERSEL DOLLARO 9,536 9,502 18464 3,595
GEO USA ST BOND 1 5,636 5,642 10913 5,227
GEO USA ST BOND 2 5,612 5,613 10866 5,251
GEPOBOND DOLLARI 7,755 7,741 15016 2,484
GESTIELLE BOND-$ 8,703 8,685 16851 2,593
GESTIELLE CASH DLR 6,792 6,775 13151 4,993
HSBC CLUB A BOND USD 4,870 4,860 9430 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,966 4,961 9616 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,451 6,432 12491 3,265
NEXTRA AMERICABOND 8,829 8,806 17095 3,251
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,741 7,742 0 3,356
NEXTRA BONDDOLLARO 9,226 9,202 17864 2,488
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,089 8,090 0 2,583
NEXTRA CASHDOLLARO 15,358 15,323 29737 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,466 13,472 0 5,067
NORDFONDO AREA DOLL 15,158 15,085 29350 1,622
OASI DOLLARI 8,041 8,013 15570 3,116
PRIME BOND DOLLARI 7,191 7,171 13924 4,520
PUTNAM USA BOND 6,759 6,749 13087 3,112
PUTNAM USA BOND-$ 5,920 5,936 0 3,115
RAS US BOND FUND 6,708 6,691 12988 3,136
SANPAOLO BONDS DOL. 7,515 7,517 14551 1,870
UNICREDIT-OB.AM-A 6,534 6,513 12652 3,141
UNICREDIT-OB.AM-B 6,529 6,509 12642 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,791 4,790 9277 -5,726
CAPITALG. BOND YEN 5,573 5,571 10791 -5,027
EUROM. YEN BOND 9,210 9,203 17833 -6,392
INVESTIRE PACIFIC B. 4,940 4,940 9565 -6,439
OASI YEN 4,829 4,829 9350 -4,940
SANPAOLO BONDS YEN 6,286 6,297 12171 -5,587

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,783 7,783 15070 3,373
AUREO ALTO REND. 6,176 6,164 11958 5,789
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,742 6,737 13054 13,425
CAPITALG. BOND EM 7,282 7,268 14100 12,134
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,198 9,174 17810 11,761
EFFE OB. PAESI EMERG 5,193 5,205 10055 0,972
EPTA HIGH YIELD 6,442 6,432 12473 6,479
F&F EMERG. MKT. BOND 7,755 7,732 15016 11,518
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,100 7,080 13748 10,385
GESTIELLE E.MKTS BND 7,689 7,680 14888 10,696
ING EMERGING MARKETS 15,666 15,628 30334 16,087
INVESTIRE EMERG.BOND 15,456 15,421 29927 9,198
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,485 8,430 16429 7,623
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,610 6,577 12799 6,235
NORDFONDO EMERG.BOND 6,529 6,513 12642 6,665
OASI OBBL. EMERG. 5,366 5,351 10390 11,235
OPTIMA OBB EM MARKET 5,255 5,259 10175 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,241 7,238 14021 12,315
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,215 7,213 13970 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,749 5,748 11132 2,149
ARCA BOND 11,109 11,109 21510 0,180
ARCA MULTFIFONDO A 4,950 4,952 9585 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,481 5,474 10613 1,575
AUREO BOND 7,174 7,167 13891 -2,500
AUREO FF PRUDENTE 5,110 5,111 9894 -0,019
AZIMUT REND. INT. 8,182 8,181 15843 1,892
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,551 5,547 10748 0,798
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,188 10,188 19727 0,881
BIPIEMME PIANETA 7,743 7,736 14993 2,217
BN OBBL. INTERN. 8,479 8,473 16418 -1,521
BPB REMBRANDT 7,552 7,552 14623 0,092
BPVI OBBL. INTERN. 5,171 5,170 10012 0,096
BSI OBBLIG. INTER. 5,142 5,125 9956 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,461 7,456 14447 0,593
CAPITALG. GLOBAL B 8,368 8,359 16203 -1,876
CENTRALE MONEY 13,183 13,181 25526 -0,106
CONSULTINVEST H YIE. 4,680 4,679 9062 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,888 4,885 9464 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,903 7,895 15302 -2,226
EFFE OB. GLOBALE 5,364 5,360 10386 0,978
EPTA 92 11,151 11,146 21591 -0,384
EUROCONSULT SCUDO 6,686 6,683 12946 -0,712
EUROM. INTER. BOND 8,761 8,755 16964 2,204
F&F LAGEST OBBL.INT. 10,991 10,984 21282 0,760
F&F REDDITO INTERNAZ 7,322 7,316 14177 0,812
FONDERSEL INTERN. 12,566 12,556 24331 0,866
GEPOBOND 7,691 7,690 14892 0,013
GESTIELLE BOND 9,491 9,491 18377 -2,626
GESTIELLE BT OCSE 6,620 6,616 12818 2,176
GESTIELLE OBB. INTER 5,631 5,629 10903 -1,019
GESTIFONDI OBBL. INT 7,965 7,959 15422 0,327
IMI BOND 13,907 13,907 26928 -0,536
ING BOND 14,429 14,418 27938 1,291
INTERMONEY 7,556 7,554 14630 0,243
INTERN. BOND MANAG. 7,058 7,051 13666 1,218
INVESTIRE GLOB.BOND 8,601 8,589 16654 -0,034
LAURIN BOND 5,403 5,404 10462 0,877
LEONARDO BOND 5,126 5,122 9925 -0,349
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,310 11,296 21899 1,217
ML MSERIES BND 4,881 4,875 9451 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,754 6,753 13078 0,192
NEXTRA BONDGLOBALI 6,838 6,838 13240 0,087
NEXTRA BONDINTER. 7,999 7,997 15488 -0,024
NEXTRA BONDTOPRATING 7,649 7,647 14811 -0,234
NORDFONDO GLOBAL 11,946 11,934 23131 -0,292
OASI BOND RISK 9,658 9,650 18700 1,942
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,054 11,041 21404 0,747
OLTREMARE BOND 7,356 7,352 14243 0,395
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,446 5,449 10545 -0,819
PADANO BOND 8,430 8,429 16323 -0,495
PRIME BOND INTERNAZ. 13,205 13,184 25568 -0,684
PUTNAM GLOBAL BOND 7,609 7,612 14733 0,781
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,665 6,695 0 0,787
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,491 5,485 10632 -2,968
RAS BOND FUND 14,617 14,614 28302 0,350
ROLOBONDS 8,556 8,552 16567 -1,178
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,009 12,997 25189 -0,512
ROMAGEST SEL.BOND 5,191 5,185 10051 0,019
SAI OBBLIG. INTERN. 7,948 7,944 15389 1,832
SANPAOLO BONDS 6,875 6,881 13312 -1,263

SOFID SIM BOND 6,611 6,609 12801 0,212
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,547 5,542 10740 0,271
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,822 10,817 20954 -0,679
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,816 10,811 20943 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,925 4,924 9536 0,000
ZENIT BOND 6,614 6,612 12806 0,669
ZETA INCOME 5,323 5,317 10307 0,320
ZETABOND 14,013 13,997 27133 1,315

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,399 14,398 27880 2,901
ANIMA CONVERTIBILE 4,530 4,533 8771 -5,447
ARCA BOND CORPORATE 5,243 5,246 10152 3,086
AUREO GESTIOBB 8,902 8,898 17237 -1,548
AZIMUT FLOATING RATE 6,653 6,652 12882 2,606
AZIMUT TREND TASSI 7,273 7,274 14082 2,639
BIPIELLE H.COR.BOND 4,309 4,311 8343 -8,688
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,524 5,533 10696 2,752
BIPIEMME PREMIUM 5,243 5,245 10152 1,510
BIPIEMME RISPARMIO 7,059 7,064 13668 2,378
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,907 9,914 19183 -3,091
BN VALUTA FORTE-CHF 12,275 12,251 0 2,349
BNL BUSS.FDF G H Y 5,122 5,114 9918 2,645
CAPITALG. BOND CORP. 5,436 5,440 10526 1,247
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,256 6,258 12113 0,789
DUCATO REDDITO IMPR. 4,955 4,937 9594 -4,010
EFFE OB. CORPORATE 5,200 5,202 10069 1,781
EUROM. RISK BOND 5,178 5,176 10026 1,589
FS SH.TERM OPTIM. 4,998 4,998 9677 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,366 5,366 10390 3,590
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,358 5,356 10375 3,676
GESTIELLE CORP. BOND 5,092 5,095 9859 1,840
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,105 6,111 11821 1,042
GESTIELLE H.R. BOND 3,966 3,961 7679 -19,894
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,293 5,296 10249 2,677
NEXTRA BONDATTIVO 15,963 15,962 30909 3,790
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,325 5,319 10311 3,780
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,307 5,310 10276 2,649
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,002 5,002 9685 -5,835
NEXTRA CORP. BOND 5,466 5,469 10584 2,725
NORDFONDO C.BOND 5,523 5,528 10694 1,656
NORDFONDO CONV. BOND 4,997 5,006 9676 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,854 4,853 9399 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,011 7,008 13575 2,906
PRIME CONV.B.EUROPA 5,008 5,013 9697 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,133 5,135 9939 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,273 5,271 10210 0,132
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,619 4,636 0 0,148
RAS CEDOLA 6,168 6,171 11943 1,805
RAS SPREAD FUND 4,656 4,657 9015 -9,837
RISPARMIO IT.REDDITO 12,890 12,879 24959 -0,036
ROMAGEST PROF.CONS. 5,376 5,376 10409 2,634
SANPAOLO BOND HY 5,123 5,119 9920 -5,129
SANPAOLO BONDS FSV 5,797 5,804 11225 3,573
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,139 6,144 11887 -0,389
SANPAOLO OB. ETICO 5,163 5,170 9997 1,488
SANPAOLO VEGA COUPON 6,011 6,013 11639 2,160
SPAZIO CORPORATE B. 5,143 5,145 9958 -3,671
VASCO DE GAMA 10,300 10,304 19944 4,484
ZETA CORPORATE BOND 5,373 5,376 10404 2,226

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,850 4,840 9391 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,101 5,100 9877 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,373 5,369 10404 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,629 5,659 10899 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,246 5,233 10158 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,238 5,234 10142 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 7,033 7,013 13618 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,426 5,419 10506 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,767 8,841 16975 -9,674
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,805 11,870 22858 -4,652
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,876 4,901 9441 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,508 5,535 10665 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,229 6,228 12061 3,626
SYMPH. S OB.A.EUROP 6,988 6,993 13531 2,749
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,040 6,040 11695 3,566
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,193 5,209 10055 -2,478
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,966 2,972 5743 -4,260

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,362 5,363 10382 3,433
ARTIG. LIQUIDITA' 5,215 5,214 10098 3,083
AZIMUT GARANZIA 10,808 10,806 20927 2,903
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,946 6,945 13449 3,255
BN LIQUIDITA' 6,079 6,079 11771 3,208
BNL CASH 19,154 19,150 37087 2,873
BNL MONETARIO 8,796 8,795 17031 3,057
CAPITALG. LIQUID. 6,215 6,214 12034 3,290
CASH ROMAGEST 5,392 5,391 10440 3,235
CENTRALE C/C 8,699 8,697 16844 3,080
DUCATO MON. EURO 7,290 7,289 14115 2,115
EFFE LIQ. AREA EURO 5,811 5,810 11252 2,758
EPTAMONEY 12,108 12,106 23444 3,337
EUGANEO 6,395 6,395 12382 3,012
EUROM. TESORERIA 9,737 9,735 18853 3,047
FIDEURAM MONETA 12,779 12,778 24744 2,865
FONDERSEL CASH 7,809 7,808 15120 3,239
GESTIELLE CASH EURO 6,088 6,087 11788 3,256
ING EUROCASH 5,717 5,717 11070 2,953
MIDA MONETAR. 10,619 10,619 20561 3,077
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,440 5,440 10533 3,422
NEXTRA TESORERIA 6,569 6,568 12719 3,221
NORDFONDO MONETA 5,330 5,329 10320 2,975
OASI CRESCITA RISP. 7,123 7,123 13792 3,007
OASI LIQUIDITA' 6,368 6,368 12330 3,108
OASI TESOR. IMPRESE 7,105 7,104 13757 3,616
OPTIMA MONEY 5,322 5,322 10305 2,860
PERSEO MONETARIO 6,396 6,395 12384 3,161
PRIME LIQUIDITA' 5,648 5,647 10936 3,046
RISPARMIO IT.MON. 5,405 5,405 10466 2,958
ROLOCASH 7,227 7,227 13993 3,007
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,262 5,262 10189 3,460
SAI LIQUIDITA' 9,454 9,455 18305 2,939
SANPAOLO LIQ.CL B 6,398 6,397 12388 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,383 6,382 12359 3,001
UNICREDIT-LIQ-A 7,174 7,174 13891 3,030
UNICREDIT-LIQ-B 7,168 7,168 13879 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,845 4,844 9381 0,000
ALARICO RE 4,678 4,687 9058 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,199 12,260 23621 -1,094
ARIES FUND 4,963 4,961 9610 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,217 5,235 10102 2,636
AZIMUT TREND 17,890 17,926 34640 12,141
AZIMUT TREND I 14,682 14,780 28428 -6,775
BIM FLESSIBILE 4,540 4,568 8791 0,000
BIPIELLE F.FREE 5,060 5,112 9798 -15,057
BIPIELLE F.FREE50/50 5,191 5,226 10051 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,291 5,315 10245 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,210 5,229 10088 -6,630
BNL TREND 21,910 22,007 42424 -5,876
CAPITALG. RED.PIU' 6,125 6,130 11860 0,889
CAPITALG. RISK 7,822 7,822 15146 -11,385
CISALPINO ATTIVO 3,417 3,429 6616 -1,838
DUCATO CIVITA 5,067 5,085 9811 0,000
DUCATO SECURPAC 11,307 11,341 21893 -5,182
DUCATO STRATEGY 4,602 4,603 8911 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,132 4,155 8001 0,072
FORMULA 1 BALANCED 5,872 5,878 11370 0,754
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,850 5,850 11327 2,577
FORMULA 1 HIGH RISK 5,693 5,709 11023 -2,098
FORMULA 1 LOW RISK 5,825 5,825 11279 2,552
FORMULA 1 RISK 5,666 5,679 10971 -0,753
FS GLOBAL THEME 5,195 5,214 10059 0,000
FS TREND GBL.OPP. 5,091 5,109 9858 0,000
GENERALI INST.BOND 4,978 4,981 9639 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,966 4,946 9616 0,242
GESTIELLE FLESSIBILE 13,187 13,250 25534 -11,532
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,064 5,085 9805 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,025 5,030 9730 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,495 5,531 10640 0,000
GESTNORD TRADING 5,764 5,790 11161 -2,979
HSBC CLUB IT.OPP. 5,153 5,182 9978 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,651 5,671 10942 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,387 5,399 10431 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,286 5,288 10235 4,322
KAIROS PARTNERS FUND 4,388 4,400 8496 -6,319
LEONARDO FLEX 2,641 2,649 5114 -15,352
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,188 5,188 10045 2,468
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,932 4,934 9550 1,879
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,613 4,615 8932 0,985
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,252 4,254 8233 -0,047
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,975 6,976 13505 2,452
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,195 6,222 11995 0,000
NEXTRA TREND 3,482 3,508 6742 -8,296
OASI HIGH RISK 8,059 8,112 15604 -3,910
OASI TREND 4,518 4,547 8748 -5,064
PARITALIA O. ALLEGRO 93,810 93,715 181641 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,750 17,812 34369 -1,465
RAS OPPORTUNITIES 5,057 5,073 9792 -6,834
SAGITTARIUS FUND 4,866 4,871 9422 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,714 6,735 13000 -1,510
SANPAOLO HIGH RISK 5,577 5,620 10799 -10,538
SPAZIO AZIONARIO 5,857 5,894 11341 -4,234
SPAZIO CONCENTRATO 3,363 3,380 6512 -11,732
UNICREDIT-OPP-A 4,926 4,961 9538 -8,114
UNICREDIT-OPP-B 4,917 4,953 9521 0,000
ZENIT TARGET 7,311 7,321 14156 -12,662
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FORTALEZA (Brasile) Ronaldo in campo con il Brasile per almeno un tempo
nel match di preparazione al Mondiale che la nazionale verde-oro disputerà
oggi con la Jugoslavia: lo ha confermato ieri il ct Luiz Felipe Scolari.
L'asso brasiliano, che nel 2002 ha saltato tutte le partite dell'Inter per una serie
di infortuni, tornerà a giocare con la sua nazionale dopo 30 mesi dall'ultima
apparizione in maglia verde-oro nell'ottobre del 99. «Ho intenzione di schierare
Ronaldo per almeno un tempo - ha indicato Scolari - per vedere come la
squadra reagirà alla sua presenza, per verificare la reazione atletica del giocato-
re e quale contributo è in grado di dare. Attualmente Ronaldo è un'incognita,
nessuno è per ora in grado di dire se è può disputare il Mondiale».
L'ultima apparizione di Ronaldo in nazionale risale all'amichevole con l'Olanda
nell'ottobre del ‘99 e l'ultimo gol con la maglia verde-oro lo aveva siglato tre
mesi prima in Coppa America contro l'Uruguay. Lo scorso ottobre il giocatore
fu convocato per la partita delle qualificazioni mondiali contro il Cile, ma non
venne schierato quando apparve evidente che non era in condizioni di scendere

in campo.
Alla verifica delle condizioni di Ronaldo è naturalmente interessata anche
l'Inter, anche se la società nerazzurra, pur a conoscenza dei programmi del
giocatore, non sempre ha gradito che Ronaldo decidesse per suo conto su
tempi e modi del proprio recupero. Soprattutto a Milano avrebbero gradito che
Ronaldo fosse tornato a giocare con il proprio club prima che nella sua
nazionale.
Anche se il test di oggi, come tutti auspicano, dovesse risultare positivo, molto
difficilmente Ronaldo potrà essere a disposizione di Cuper per la gara di
campionato a Firenze di sabato prossimo. Dopo il test con la Jugoslavia infatti,
il giocatore intraprenderà il lungo viaggio di ritorno che lo porterà a Milano
soltanto venerdì, quindi in condizioni fisiche tali che dovrebbero sconsigliarne
un impiego al Franchi. Di un eventuale «esordio» in nerazzurro se ne dovrebbe
riparlare in occasione della semifinale di Coppa Uefa con il Feyenoord in
programma il 4 aprile.

LEEDS Sven Goran Eriksson contro il suo passa-
to. Affrontare per la prima volta l'Italia da ct
dell'Inghilterra vuol dire per lui fare un tuffo
nella nostalgia, provare un miscuglio di sensazio-
ni particolari. In Italia ha casa, e torna spesso,
ultimamente per una breve vacanze alle terme di

Saturnia con la compagna Nancy, «e per me
giocare contro l'Italia vuol dire sentire dentro
qualcosa di speciale. È bello per l'atmosfera che
c'è sempre intorno a questa partita - spiega - per
il fatto che proveremo le nostre capacità contro
una delle favorite dei prossimi Mondiali e per-
ché, per me, è sempre uno stimolo in più la sfida
dalla panchina contro Trapattoni».

Ma Eriksson ha anche tanti problemi, e quin-
di il dispiacere di non poter presentare l'Inghilter-
ra dal volto migliore. «Qui si gioca davvero trop-
po - dice - è peggio che da qualsiasi parte. Non ci
si ferma neppure per le feste di fine anno, e ciò
spiega perché, da quando sono ct, non ho mai

potuto presentare la mia formazione ideale. C'è
sempre qualche assenza, e sarà così anche oggi.
Avrei voluto far giocare Gerrard, uno dei miglio-
ri centrocampisti del mondo, Scholes, Ferdinand
e Dyer. Invece mi mancheranno tutti. Nel secon-
do tempo ci saranno molte sostituzioni, Trap è
d'accordo. Owen lo schiererò dall'inizio».

Tra le assenze azzurre ce n'è una che gli fa
piacere. «Trap manda Montella in panchina? -
dice -. Va bene per noi. Capisco però che il Trap
voglia provare nuove soluzioni, come quella con
Totti e Vieri davanti e Doni dietro sulla sinistra.
Al calcio italiano invidio la bravura e la furbizia
dei suoi difensori».

N
on è il momento più opportuno per giocare
a calcio in Inghilterra. Non lo è per la Nazio-
nale italiana. Perché, dopo l’eliminazione

di Juve e Roma dai quarti di Champions League,
per il secondo anno di fila non ci sono rappresen-
tanti italiane tra le migliori otto d’Europa (due i
club inglesi) ed è tornato vivo il leit-motiv della
stagione pallonara: in Italia si gioca male, anzi
malissimo.

Quello che una volta veniva definito, con un
eccesso di enfasi, il campionato più bello del mon-
do, ora si tira dietro solo polemiche, veleni e -
quando va bene - critiche estetiche. Non senza
ragione qualcuno ha provato a replicare: “Ma che
cosa c’entrano le squadre italiane con il calcio
italiano? Quasi tutte sono composte per la mag-
gior parte da giocatori stranieri...”.

Ecco perché a Giovanni Trapattoni, ct della
Nazionale da circa un anno e mezzo, viene chiesto
l’impossibile: vincere divertendo. A cominciare da
oggi. Senza ricordarsi che nelle ultime cinque usci-
te della sua Nazionale (Usa, Giappone, Ungheria,
Marocco e Lituania) non è che si sia visto proprio
del football spettacolare. Anzi. A Catania contro
gli Stati Uniti (mica il Real Madrid) anche il pub-
blico siciliano, il più bendisposto del mondo, ha
finito per spazientirsi di fronte al nulla più assolu-
to espresso dalla squadra del Trap. Dicono che
negli spogliatoi anche lo stesso ct si sia alterato e
che abbia accusato di “tradimento” alcuni senato-
ri, invitati a rimanere negli spogliatoi.

Oggi c’è l’Inghilterra di Eriksson, capace di
vincere di goleada in Germania per la qualificazio-
ne ai mondiali. Una squadra con diversi talenti
(Beckham, Heskey, Owen) in attacco ma ancora
alla ricerca della quadratura in difesa. In questa
amichevole impegnativa («Io stesso ho cercato av-
versari di livello negli ultimi tre impegni prima dei
mondiali» ha detto Trapattoni) il ct cerca due
riprove: la duttilità tattica e la validità dei ricambi.
Per l’assenza di Paolo Maldini dalla collaudata
difesa a tre si passa ai quattro uomini in linea con
l’inserimento di Panucci (che nella Roma non
sbaglia una partita da tempo); a centrocampo fidu-
cia alla coppia d’interni che ha portato in alto
l’Inter (Cristiano Zanetti e Gigi Di Biagio) suppor-
tati da Zambrotta a destra e Doni a sinistra. Una
certezza e un dubbio in attacco: Totti (sicuro) in
appoggio a Vieri (forse), l’unico cannoniere auten-
tico del calcio italiano è leggermente acciaccato e
potrebbe non farcela. Al suo posto salgono le quo-
tazioni di Marco Delvecchio che, in questo perio-
do, è tutto tranne un uomo-gol: un solo centro in
questa stagione, quasi 5 mesi fa alla Lazio nel
derby d’andata. Trapattoni, come Capello, ha fidu-
cia in lui e sacrificherà Montella in panchina per la
gioia di Eriksson. Del Piero, Inzaghi e Di Vaio
sono rimasti in Italia. Il posto rimane vacante.

Secondo il procuratore

Aiello la società è

coinvolta direttamente

perché il medico

ha agito per conto

del club

09,30 Biathlon, Grand Prix Eurosport
15,00 Nba: Lakers-Pistons (diff.) Tele+Nero
16,45 Ciclismo: Settimana catalana Eurosport
17,55 Croazia-Slovenia CalcioStream
19,00 Tennis femminile da Miami Eurosport
20,25 Olanda-Spagna CalcioStream
20,30 Eurolega: Scavolini-Benetton Tele+Nero
20,45 Inghilterra-Italia Rai1
21,00 Tennis maschile da Miami SportStream
23,00 Germania-USA (diff.) CalcioStream

«Montella in panchina?
Molto meglio per noi»

Max Di Sante

LEEDS «Noi siamo qui per fare un test
soprattutto in chiave tattica, l'Inghilter-
ra invece, stando alle scelte di Eriksson
punta a vincere e basta. È questa la diffe-
renza». Giovanni Trapattoni non ha
dubbi: lo spirito con cui la sua squadra
affronta la sfida di stasera con l'Inghil-
terra è completamente diverso da quel-
lo dei padroni di casa.

«Ma questo non significa - aggiun-
ge il ct della nazionale - che noi non li
rispettiamo: sono in grande crescita, il
nostro obiettivo però è il mondiale per
questo ho scelto un modulo, il 4-4-1-1,
che potrà tornare utile in Giappone e
Corea».

Con queste parole, durante il volo
per l’Inghilterra, il ct ha praticamente
anticipato la formazione che stasera
scenderà in campo: Buffon, Cannavaro,
Nesta, Materazzi, Panucci, Zambrotta,
Zanetti, Di Biagio, Doni, Totti, Delvec-
chio. L’attaccante romanista sostituisce
Bobo Vieri, leggermente acciaccato, che
quasi sicuramente non verrà rischiato.
Trapattoni ha comunque annunciato
che intende fare molti cambi nel secon-
do tempo, per provare le varie soluzio-
ni tecniche.

Gli azzurri, intanto, sono arrivati a
Leeds dove nel pomeriggio effettueran-
no un leggero allenamento in prepara-
zione della partita della sera.

Intanto, i giocatori si riposa e con-
versano del più e del meno. Tra questi,
Cannavaro parla dell’inno nazionale e
delle polemiche riguardo ad una pre-
sunta insensibilità degli azzurri di cal-
cio verso l’Inno di Mameli. Tanto che
qualcuno vorrebbe obbligarli a cantare.
«Nessuno si può impegnare per noi»,
dice il difensore della Nazionale a chi
gli ricorda che il presidente federale Car-
raro appena eletto aveva preso formale
impegno di far cantare gli azzurri al
Mondiale. «Vedo tanti atleti italiani che
vanno sul podio e non lo cantano, però
le polemiche ci sono solo per noi. Se-
condo me lo canta chi se la sente, e
ognuno deve fare quel che vuole perché
non è questo a indicare l'attaccamento
alla maglia».

L'argomento è tornato d'attualità
anche per il confronto con gli avversari
di stasera, che tra tradizioni e nazionali-

smi sono più portati a cantare il loro
inno prima degli avvenimenti sportivi.
Ma senza entrare direttamente nel meri-
to, Cannavaro non ci sta alla rappresen-
tazione idilliaca del calcio inglese, a con-
fronto di quello italiano. «Non credo
che il nostro sia il campionato più brut-
to: sicuramente è il più difficile e il più
avvincente, visto che in corsa per lo scu-
detto in questo momento ci sono tre

squadre come Roma, Juve e Inter. Io mi
diverto ancora in Italia: non solo per-
ché il nostro è uno sport bellissimo, ma
anche perché il nostro campionato ha
tutto sul piano fisico e tecnico». Nessu-
na invidia dunque per l'Inghilterra?
«No, assolutamente no. Nessuna invi-
dia, anzi, forse per le strutture. Perché i
nostri stadi sono i più brutti». Insom-
ma, Fabio Cannavaro non farebbe la

scelta di tanti calciatori italiani di anda-
re all'estero. «In questo momento pen-
so al Parma e non al futuro, ma no, in
Inghilterra non andrei: sto bene in Ita-
lia». Però la scelta di Sven Goran Eriks-
son, dall'Italia alla panchina della Nazio-
nale inglese, quella la capisce. «All'In-
ghilterra ha portato tanti valori, tecnici
e tattici. Già da noi era un bel personag-
gio, qui lo è di più».

L’UNDER 21 PAREGGIA UNO A UNO
La squadra di Claudio Gentile ha pareg-
giato 1-1 l’amichevole disputata ieri a
Bradford contro i pari età inglesi. L’au-
tore del gol azzurro, Massimo Maccaro-
ne dell’Empoli, è stato chiamato da Tra-
pattoni per aumentare il numero di at-
taccanti a disposizione. Visto il forfait
di Vieri, Maccarone sarà in panchina
accanto a Montella. Gioca Delvecchio.

CERCASI BELCALCIO

BRUTTO AFFARE,

VECCHIO TRAP
Massimo Filipponi

‘‘
Oggi Brasile contro la Jugoslavia. Ronaldo gioca
Il ct Scolari conferma l’utilizzo del Fenomeno. «Ma la sua prestazione è una incognita»

Doping, il presidente Corsi prende le distanze dal dottor Ammannati, ma per il Coni ci sono responsabilità «dirette». Ieri controlli per tutti i giocatori

L’Empoli licenzia il medico, la Procura non si accontenta

Eriksson, ct dei Bianchi

il punto

L’ultimo
allenamento
degli azzurri
ieri in
Inghilterra
Si riconoscono
Di Livio,
Delvecchio,
Nesta,
Cannavaro,
Montella
e Di Biagio

Pino Bartoli

L’untore è il medico, secondo l’Em-
poli, ma la procura del Coni non ci
crede. E ieri ha ordinato un control-
lo generale per tutta la squadra. Si
allarga e si chiarisce il caso doping
che riguarda la capolista. Anche se la
società ha scaricato la patata al suo
dottore in modo netto e perentorio.
Per il dottor Aiello, tuttavia, i toscani
sono in un mare di guai. Tanto che
circola già l’ipotesi più severa, la pe-
nalizzazione, in caso siano conferma-
ti i sospetti e le accuse.

Tuttavia non sono bastate tre ore
di interrogatori dei procuratori del
Coni per prendere una decisione in
merito alle presunte irregolarità fatte
dall'Empoli nei sorteggi dell’antido-
ping. Il verdetto tra una settimana:
servono ulteriori accertamenti con ri-
scontri documentali sulle dichiara-
zioni verbali dei diretti interessati.
Ma la Procura parte già da una certez-

za: il coinvolgimento diretto, e non
oggettivo (sarebbe stato meno grave)
del club «perché il medico ha agito
per conto della società».

Che il dottore del club, France-
sco Ammannati, l'indiziato numero
uno dell'inchiesta, abbia commesso
alcune irregolarità è ormai sicuro. Lo
ha ammesso anche il presidente dell'
Empoli Fabrizio Corsi, addossando
al dottore tutta la colpa di quanto
avvenuto e parlando di «atteggiamen-
ti puerili». Corsi intanto prende i pri-
mi provvedimenti licenziando il me-
dico: «Non credo che sarà più il no-
stro medico. Noi non abbiamo nulla
a che fare con le iniziative prese esclu-
sivamente da lui».

Ma nonostante anche Amman-
nati abbia ammesso davanti ai procu-
ratori del Coni di «essere l'unico re-
sponsabili delle piccole violazioni for-
mali che gli sono state addebitate»,
spiega il suo legale, la Procura non
solleverà l'Empoli dalle sue responsa-
bilità. Da accertare se il medico copri-
va qualcuno oppure no. Il legale ha
precisato subito «che non c'era nessu-
no da nascondere, perché è escluso
che abbia fatto usare sostanze dopan-
ti». L'ultimo tassello, forse proprio i
«riscontri documentali» di cui ha par-
lato Aiello, arriverà dall'esito dei con-
trolli a sorpresa effettuati oggi a tutti
i giocatori dell'Empoli durante l'alle-
namento. Se tutti risulteranno puliti,

il club toscano forse potrebbe ancora
cavarsela con una sanzione meno pe-
sante.

In serata la società ha ribadito la

propria posizione, «totale e completa
estraneità ai fatti arbitrati». «Qualora
fosse necessario», si legge in una nota
della società, c’è «la massima disponi-
bilità alla procura del Coni fornendo
e depositando i documenti necessari.
Inoltre, preso atto delle ammissioni
rese in data odierna dal dottor Am-
mannati in ordine ai fatti su cui sta
indagando la procura, ritiene dovero-
sa la sospensione del dottor Amman-
nati dall'incarico di medico sociale».

La Procura però pare avere già le
idee chiare. Responsabilità diretta
dell'Empoli perché il medico agiva
per conto del club. È questa l'opinio-
ne che si è fatta l’ufficio antidoping
del Coni al termine delle lunghe

udienze iniziate oggi pomeriggio dei
dirigenti e del medico della società
toscana, per il coinvolgimento nelle
presunte irregolarità nel sorteggio
dei controlli antidoping. «Siamo dell'
opinione - ha detto il procuratore
capo Giacomo Aiello - che tutta la
società sia coinvolta direttamente
perché il medico ha agito per conto
del club».

La situazione si è fatta seria nel
pomeriggio, quando al posto degli
allenamenti i giocatori hanno dovu-
to sottoporsi a controlli antidoping.
I calciatori avrebbero dovuto tenere
l'allenamento, fissato per le 15 al Ca-
stellani, ma fino alle 17.30 sono stati
impegnati con le visite. Gli stessi gio-

catori nella conferenza stampa che
hanno tenuto venerdì scorso si erano
messi a disposizione per nuovi con-
trolli quando e come riteneva oppor-
tuno il Coni pur di contribuire a fare
chiarezza sulle presunte irregolarità
legate a sorteggi antidoping.

Tutti i giocatori, tranne l' attac-
cante Massimo Maccarone, impegna-
to con la Under 21, sono stati sotto-
posti ad esami delle urine così come
vengono eseguiti in occasione dei
controlli antidoping di fine gara.

«È stata una cosa positiva», ha
spiegato l' ex capitano azzurro Danie-
le Baldini, ora braccio destro del suo
omonimo Silvio Baldini. «Tutti i gio-
catori - ha affermato l'ex capitano -
hanno una gran voglia di dimostrare
che sono estranei e accolgono con
favore qualsiasi prova che possa di-
mostrare che sono puliti». Stessa po-
sizione espressa al termine delle visi-
te anche dal capitano azzurro Massi-
miliano Cappellini e dallo stesso tec-
nico Silvio Baldini.

L’Italia cambia, ma senza Vieri
Contro l’Inghilterra di Owen probabile forfait dell’intersita. Gioca Delvecchio
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CALCIO

Lucarelli diventa
ambasciatore dell’Unicef

GLI SQUALIFICATI DI INTER-ROMA

Tre giornate a Zebina, due a Emre
Una a Delvecchio, Assunçao e Cafu

ARBITRI

Apparizione in tv: Cesari deferito
Ma continuerà ad arbitrare

CICLISMO

Settimana catalana: Dominguez
vince la tappa e diventa leaderfla

sh

Il profumo della
vittoria è ormai
svanito, il
rumore degli

applausi è ormai un'eco lontana.
Sono stati campioni, la retorica
sportiva li ha descritti come miti,
fenomeni, mostri... Alcuni di loro
sono entrati nella leggenda dopo una
carriera sportiva ricca di record e
successi, mietuti in serie e con i
riflettori accesi addosso. Altri hanno
vissuto glorie meno durature. Alcune
fiammate di popolarità, lampi
trionfali per poi essere risucchiati
dalla normalità. La fabbrica dei miti
ha sempre applicato un cinico "turn
over". I "pezzi pregiati", tranne rare
eccezioni, vengono abbandonati
velocemente al loro destino. Buoni, al
massimo, per essere riusati per
album dei ricordi o cartoline
celebrative. Momenti non privi di
una certa malinconica atmosfera. Ma
come vive ora, cosa pensa, come
guarda al mondo chi da campione
osservava le cose da un'angolazione
particolare? Per questo motivo siamo
andati alla ricerca di molti di questi
personaggi per capire se pesa,
o quanto pesa, il ricordo. Se le tracce
del rimpianto hanno scavato un solco
oppure no. Se i "tempi d'oro" si sono
sedimentati in plumbei rancori.
E se i successi sportivi hanno aperto
le porte per altre, non meno
gratificanti,esperienze di vita
e di lavoro. Un tuffo nella memoria
per riemergere
nell'oggi.

Un gesto simpatico è diventato
importante. Cristiano Lucarelli (nella
foto) centravanti del Torino, si era
«automultato» di 10 mila euro per un
errore di mira nella partita con il Milan.
E già allora (dieci giorni fa) aveva
deciso di devolvere la somma
all'Unicef: l'atto formale è avvenuto ieri
mattina a Orbassano, prima
dell'allenamento del Torino, e il
giocatore è stato insignito del
riconoscimento di ambasciatore
dell'Unicef.

La manata in faccia a Recoba nel corso di
Inter-Roma è costata cara al giallorosso
Zebina: il giudice sportivo ha deciso per lui tre
giornate di squalifica, ammonizione con diffida
e un'ammenda di 5 mila euro. Squalificato
anche il nerazzurro Emre, espulso nel corso
della stessa partita. Per lui due giornate di
sospensione. Una giornata di squalifica anche
ai romanisti Delvecchio, Assuncao e Cafu che
nel corso della partita sono stati ammoniti
(erano diffidati). Alle due società sono state
inflitte pesanti ammende con diffida: 35 mila
euro all'Inter, 30 mila euro alla Roma.

Il procuratore arbitrale ha deferito alla
Commissione disciplinare dell'Aia l'arbitro
Graziano Cesari per aver rilasciato
dichiarazioni alla tv senza essere
autorizzato. Ma la valutazione sul suo
arbitraggio in Inter-Roma non cambia. La
prestazione in campo viene considerata
buona dai designatori: non ci sarà quindi
sospensione tecnica. Un periodo di stop
potrebbe scattare solo se a richiederlo
(cautelativamente) fosse lo stesso
procuratore arbitrale, ipotesi che però viene
considerata improbabile in ambienti federali.

Juan Carlos Dominguez ha conquistato
ieri il comando della classifica generale
della 39ma Settimana Catalana di
ciclismo, dopo essersi imposto nella
seconda frazione, a cronometro
individuale, della seconda tappa della
corsa. Dominquez, alla sua prima vittoria
della stagione, ha impiegato 11'52’’ per
percorrere i 10,3 chilometri del tracciato,
su un circuito stradale di Empuriabrava.
La prima frazione, da Lloret de Mar a
Empuriabrava, di 106,8 chilometri in
linea, era stata vinta da Erik Zabel.

perché

Un talento fin dai

tempi delle giovanili

che poi ha vinto

diversi trofei sia con i

propri club che con la

Nazionale

La sua carriera è stata

tormentata dagli

infortuni, e interrotta

da una grave malattia

dalla quale è guarito

con fatica

Francesco Caremani

SIENA Quaranta giorni chiuso in una
stanza sterile, quaranta giorni fissando
un muro bianco sperando di cavarsela,
quaranta giorni dentro a un tunnel fatto
di paure, sperando di tornare ad abbrac-
ciare Mariolina e ad accarezzare Davide.
Quaranta giorni nella vita di un uomo
possono essere pochi oppure tanti, pos-
sono passare in un attimo oppure non
finire mai, in questo
caso c’è tutto il tem-
po per pensare, per ri-
flettere, per guardarsi
dentro come mai pri-
ma e per tornare ad
essere uomo, dentro
e fuori del tunnel. Pa-
olo Moretti non è na-
to a Los Angeles e ne-
anche a Boston, tanto-
meno a Bologna o Mi-
lano. Moretti è nato
ad Arezzo il 30 giu-
gno del 1970, in una
città lontana anni lu-
ce dal basket. La trafi-
la nelle giovanili di
Siena, il titolo studen-
tesco, le nazionali gio-
vanili, l’oro Europeo
con l’Under 22. Eccel-
lenza, B1 e poi il gran-
de salto in A2 a Vero-
na. Una Coppa Italia,
una promozione in
A1. Nel ’92 il passag-
gio alla Virtus. Sono
gli anni più belli: tre
scudetti consecutivi
(’93, ’94 e ’95) e una
Supercoppa Italiana.
Nel ’95 il primo e gra-
ve infortunio al tendi-
ne d’Achille, durante
la finale scudetto con-
tro la Benetton. Salta gli Europei di quel-
l’anno e due stagioni dopo se ne va in
Grecia, al Peristeri. Nel ’98, però, è di
nuovo a Bologna sponda Fortitudo: una
Coppa Italia (il primo trofeo di sempre
per i biancoblù) e una Supercoppa Italia-
na. Primo giocatore italiano ad aver vin-
to su entrambe le sponde di Bologna. Il
’99 e il 2000 a Roseto dove, prima di
essere colpito da una malattia ostio-mi-
dollare, è il miglior giocatore di tutta la
A2. Un vincente, appunto, che ha una
bacheca azzurra che raccoglie l’argento
europeo del ’97, due Giochi del Mediter-
raneo e un altro argento ai Goodwill
Games del ’94. Insieme alla moglie Ma-
riolina e al figlio Davide, insieme ai ra-
gazzini della Virtus Siena (B1), di cui
Paolo è il coach. Il basket ieri, il basket
oggi per Paolo Moretti.

«Professionalmente parlando è cam-
biato, è più fisico, più muscolare, lascia
meno spazio alla fantasia e lo spettacolo
in senso stretto ne ha perso. C’è meno

entusiasmo, sia da parte dei giocatori
che del pubblico, alla fine l’unica vera
grande curiosità, visto il melting-pot di
nazionalità, è chi ti troverai di fronte a
ogni partita». Intimamente? «È cambia-
to tutto. Adesso sono all’alba di una
nuova esperienza, dopo tutte quelle che
ho attraversato e che porto con me: le
vittorie, le gioie di un giocatore che fa
parte di una squadra sono indimentica-
bili. Adesso ho bisogno di raccogliere
tutta l’umiltà possibile per ripartire da

zero. Non ti nascondo che provo una
grande invidia, buona, ma una grande
invidia per chi gioca a medio-grande
livello e anche per i miei bambini che
hanno tutta la vita davanti. Loro sono
all’inizio di una grande avventura e io
cerco di trasmettergli l’entusiasmo e la
gioia per questo sport». Bologna, una
città, due squadre, mille ricordi… «Bolo-
gna, indubbiamente, ha rappresentato
l’apice della mia carriera. Sono arrivato
alla Virtus all’inizio di un ciclo, sono
arrivato nella società più forte e impor-
tante d’Italia da promessa e insieme ab-
biamo iniziato a vincere. In quello stes-
so periodo è arrivata anche la maglia
azzurra, a coronamento di un cammi-
no, di un progetto, la promessa era man-
tenuta. Sono stati anni di grandi soddi-
sfazioni personali. Poi c’è stata l’espe-
rienza alla Fortitudo, l’altra metà di Bo-
logna, la prima Coppa Italia, la Super-
coppa, è bello pensare che sono stato il
primo giocatore a vincere su entrambe

le sponde. In questo caso i ruoli erano
rovesciati, io ero un giocatore affermato
mentre la società iniziava allora un per-
corso che l’avrebbe portata a essere quel-
lo che è oggi: un club serio, una squadra
che lotta sempre ai massimi livelli. Una
città, due squadre, il periodo più bello
della mia vita da giocatore». Paolo era
un giocatore di grande classe, con due
mani d’oro, non velocissimo ma sapeva
far girare la palla. Ala, di lui si ricordano
i 30 punti in un derby (sponda Virtus):
assente Danilovic fu ribattezzato
“Morettovic”. La sua specialità era il ti-
ro da fuori, è stato una guardia ala con
molti punti nelle mani. Però anche ele-
gante da vedere. Quanto pesano le aspet-
tative? «Io ho avuto una doppia fortuna.
La prima, quella di essere arrivato in
una squadra matura (la Virtus, n.d.r),
una squadra dove c’erano già tanti cam-
pioni, quindi le luci dei riflettori a me
arrivavano smorzate. La seconda, la
tranquillità e la sicurezza nei miei mez-

zi, pur con tutta la voglia di emergere
che mi esplodeva dentro. Io sono stato
una promessa fin dall’inizio, a 13 anni
sono stato prelevato dalla Mens Sana
Siena e le attenzioni, ti assicuro, c’erano
già allora. Le nazionali giovanili, il gran-
de salto in A2 con Verona, insomma
avevo già vissuto situazioni in cui ci si
aspettava tanto da me e non potevo ave-
re più paura. Penso di essere riuscito a
gestire il tutto nel migliore dei modi».
Rimpianti? «Ne ho, ne ho molti perché
sono stato sempre uno poco paziente.
Se fossi riuscito a gestire certi momenti,
certi passaggi, quelli più difficili, con
più razionalità probabilmente avrei avu-
to una vita professionale più lunga,
avrei potuto raccogliere più diluito nel
tempo quello che ho raccolto in 5/6 an-
ni di basket. Ho sempre preso il toro per
le corna e quelle corna mi si sono spezza-
te tra le mani. Se fossi riuscito a smussa-
re certi angoli del mio carattere probabil-
mente avrei raccolto molto di più, so-

prattutto in questa fase che invece mi
vede fuori dai giochi». Il ricordo più
bello? «Ne ho tanti. Le soddisfazioni per-
sonali, ma soprattutto le vittorie di squa-
dra. La cosa più bella di uno sport di
squadra come la pallacanestro è divide-
re i momenti di gioia con i tuoi compa-
gni, con tutti quelli che hanno lavorato
con te per raggiungere l’obiettivo. Tutti
gli allori conquistati hanno un posto nel
mio cuore». Il nemico? «Premetto che
sto parlando di una persona che apprez-

zo, cordiale, molto colta e preparata,
con la quale passerei volentieri una sera-
ta, ma la persona con cui mi sono trova-
to peggio in tanti anni di basket è Vale-
rio Bianchini. Il mio nemico sportivo è
stato sicuramente lui. Credo di averlo
trovato quando già era in vacanza da
qualche anno». L’amico? «Flavio Carera
in assoluto, per me Flavio è un fratello
maggiore, una bella persona, un uomo,
e spero che abbia tutto ciò che desidera
perché se lo merita». La malattia, una
sfida affrontata a due mani. «Diciamo a
sei, quelle di mio figlio, mia moglie e
non solo. Quelle sono situazioni in cui
le persone care sono indispensabili, per-
ché è per loro e con loro che lotti. Sono
loro che ti danno lo stimolo e la voglia
di andare avanti». Un ostacolo nella vita
di tutti i giorni e la carriera che brusca-
mente s’interrompe, finisce. «La mia car-
riera è finita e questo è indiscutibile.
Allo stesso tempo sono contento di esse-
re uscito dal tunnel e oggi sono qua a
vivere la vita insieme alla mia famiglia e
a pensare al futuro in maniera positiva,
potendo fare dei programmi. Certo, la
consapevolezza di non aver potuto con-
cludere la mia carriera come avrei potu-
to e voluto mi fa ancora male, soprattut-
to quando ripenso a questi ultimi due
anni». Roseto l’ultima esperienza profes-
sionale, tanto amaro in bocca. «Sì, non
ci sono dubbi. Dietro a una società, die-
tro a un giocatore, dietro a una squadra
e all’allenatore ci sono delle persone e
queste non sono tutte uguali. La mia
storia con il Roseto basket è finita in
tribunale perché non si è riusciti a tro-
varci a un tavolo e risolvere la cosa altri-
menti, come fanno gli adulti maturi. Da
una parte c’è stato un presidente che ha
pensato: un giocatore che manca una
partita ufficiale può non essere pagato;
dall’altra c’ero io e penso: è possibile che
i contratti, ciò che viene firmato, stipula-
to, a un tratto non hanno più valore? La
mia malattia non era certo una scusa
per non giocare, la mia malattia nessu-
no la poteva prevedere e lascio a chi
legge, le conclusioni. Intanto il tribuna-
le mi ha dato ragione». Per partita di
addio una gara di playground, una cosa
semplice per una persona semplice.
«Non avrei mai fatto una partita d’ad-
dio e quello è stato il regalo di alcuni
amici come Roberto Brunamonti, che
mi ha consegnato la maglia numero 9
con i tre scudetti vinti con la Virtus,
come Alessandro Gallo (giornalista del
“Resto del Carlino”, n.d.r.) che è stata la
mente occulta e con la nuvoletta di Fan-
tozzi-Moretti sopra la testa alla fine, in-
fatti pioveva». Il futuro. «Il futuro è cre-
scere mio figlio insieme a mia moglie,
ma soprattutto trovare la mia dimensio-
ne. Sto molto bene con i giovani, ma se
capitasse l’occasione mi piacerebbe mi-
surarmi con i grandi. Il mio futuro, pen-
so e spero, è la pallacanestro, dove, quan-
do e come… beh questa è la vita”. La
vita di Paolo Moretti.

Massimo Filipponi

Non siamo in un laboratorio di analisi, benché ci
siano fior di professori, né in un’aula giudiziaria,
né in uno stadio (nonostante la presenza di gior-
nalisti...). La lezione di Antidoping, voluta e orga-
nizzata da Maurizio Marchetti (ciclista professio-
nista di qualche anno fa) si tiene in un liceo
scientifico della Capitale e vi partecipano anche
due classi di terza media. La Lezione, chiariamo-
lo subito visto il clima, non serve a eludere i
controlli antidoping (dopo il caso Empoli è questa
l’ultima frontiera dello scandalo) ma a spiegare il
fenomeno ai ragazzi e, soprattutto, a cercare di
capire come lo intendano loro.

Agli interventi di giornalisti e psicologi dello
sport si alternano quelli dei giovanissimi. Da alcu-

ni passaggi degli elaborati si intuisce che hanno
“studiato”. Il loro approccio è di tipo storico: “il
primo caso di doping risale al 1967, quando il
ciclista britannico Tommy Simpson morì duran-
te una tappa del Tour de France” oppure
“famoso quello di Ben Johnson alle Olimpiadi del
1988”. Qualcuno si spinge fino a Pantani (giro
d’Italia, giugno del ’99), altri arrivano ai giorni
nostri con i Giochi Invernali di Salt Lake City
(dove rischiano di essere privati di tutte le meda-
glie i fondisti “positivi”: lo spagnolo Johann
Muehlegg e le russe Larissa Lazutina e Olga Dani-
lova).

L’impressione è che i ragazzi non facciano
differenze tra date lontane e vicine, che riconduca-
no tutto ad una sola causa: la voglia di vincere a
tutti i costi, anche superando i confini del lecito.
“Un giro vorticoso di soldi e di interessi, troppo

grande per non farsi coinvolgere in un gioco al
massacro” legge un ragazzo un po’ più grande,
look da “giovane”, alternativo e no-global.

Un altro chiede: «Ma se gli esempi che mi
vengono dall’alto sono questi, e certamente valgo-
no più delle vostre parole, perché proprio dovrei
rifiutarmi se un giorno mi dovessero dire “Dài
prendi questa pillola, lo fanno tutti”, come potrei
dire di no?». L’atmosfera si fa in un attimo tesa,
anche il brusio di fondo (non è possibile ottenere
il silenzio assoluto in un aula magna affollata di
13 e 14enni) s’interrompe di colpo. Che risponde-
re ad una domanda così genuina e, al tempo
stesso, maledetta?

Il rimedio è semplice ed è il motivo che spinge
Maurizio Marchetti ad organizzare incontri in
giro per le scuole di Roma e del Lazio: l’antido-
ping si comincia da bambini, una specie di educa-

zione civica “aggiornata” e corretta.
Sì perché il pensiero dominante tra questi

ragazzi è che “tutti ingannino tutti” pur di vince-
re e che un record, un gol o una medaglia alle
Olimpiadi è solo frutto di un prodotto dopante
più avanzato degli altri. Se il pensiero dominante
è “Tutti rubano”, la prima domanda che il ragaz-
zo si pone è “Perché io no?”.

Tutti si sforzano di persuadere i ragazzi. E le
ragioni sono mille: “perché fa male” dice il profes-
sore; “perché la cultura del doping, secondo cui ci
si aspetta sempre un aiuto esterno, ci rende più
deboli” dice lo psicologo; “perché lo sport non è
prestazione a tutti i costi ma divertimento” dice il
giornalista. I ragazzi fanno segno di sì con la testa
ma rimangono scettici, in cerca di un esempio
positivo (stavolta senza virgolette...) in carne ed
ossa. Di fronte hanno un ciclista che ha pregiudi-

cato la sua carriera uscendo allo scoperto contro il
doping, quando si diceva che i ciclisti (chi più chi
meno) fossero tutti dopati, lui si sentì offeso:
“Eccomi qui - disse - fatemi tutti gli esami che
volete, sono pulito”. Un comportamento a sorpre-
sa che lo rese famoso (per un giorno) e segnato
(per sempre). Ve li immaginate le reazioni dei
colleghi del Marchetti?

Ma il doping non riguarda solo i professioni-
sti. Si dopano i dilettanti e gli amatori, si dopano
(anche se in misura minore) anche i ragazzi in
età scolare: il 3% afferma che prende “dei prodot-
ti” per migliorare il fisico. Allora ragazzi, non
guardate in alto, il doping si insinua già alla
vostra età come scorciatoia facile al posto dell’alle-
namento e dei sacrifici. Cominciate a dire no,
ora. Sarà lo stesso “no” che vi accompagnerà per
tutta la vita.

‘‘ ‘‘
Moretti, la vita è bella anche senza cesti
Un talento del basket con carriera sofferta e poi interrotta, ma ora ha già girato pagina

L’ex ciclista Maurizio Marchetti organizza incontri con i ragazzi della scuola media e dei licei sul tema del doping. La domanda di un ragazzo: «Perché non dovrei farlo?»

L’ultima frontiera dell’educazione civica: l’Antidoping

Due immagini di Paolo Moretti in azione.
Nella sua carriera tra le altre ha vestito le

canottiere bolognesi di Virtus (sinistra)
e Fortitudo, vincendo con entrambe

Il fondista Johan Muehlegg
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«Che cos'è la verità?». L'ultima occasione per saperlo è
andata perduta con l'impazienza di Ponzio Pilato, che
non ha dato al Cristo il tempo di rispondere. Nell'atte-
sa di una definizione che l'affranchi dal dubbio, la
verità certifica la propria esistenza con la corrisponden-
za al senso comune. Non abbiamo dubbi sul fatto che,
inquinamento permettendo, «la neve è bianca», ma ci
rifiutiamo di credere, senza prove a sostegno, che «la
neve è rossa». La creatività pubblicitaria è un po' come
la verità: tanto più si sostiene sull'auto evidenza, tanto
meno ha bisogno di prove. In mancanza di auto evi-
denza, anche la creatività, così come la verità, si affida
alle testimonianze. I testimoni sono personaggi più o
meno famosi che sono chiamati in soccorso del prodot-
to o del marchio, quando le idee scarseggiano e la

creatività vien meno. «Se non ti viene un'idea, mettici
la musica o un testimone» è una delle regole di base
che stanno nel vademecum di ogni creativo. Ma si
tratta di espedienti da ultima spiaggia. I testimoni,
nella pubblicità, sono come nella vita: danno sempre
l'impressione di mentire. Nei paesi dove la pubblicità è
una professione seria e i creativi si guadagnano il
caviale quotidiano a suon di spremute di meningi, è
difficile imbattersi in campagne cosiddette «testimo-
nial». Non ricordo una sola campagna a base di testi-
moni che abbia mai vinto qualcosa a Cannes.
Ma nel Belpaese, popolato di sarti, creativi e gente ben
navigata, la pubblicità è tutta musica e testimoni.
Basta guardarsi intorno per convincersene. L'ultima,
in ordine d'apparizione, è una campagna RAS che,

invece della creatività, mette in campo nientemeno che
Sean Connery. C'è persino una storia. Nei panni di se
stesso, l'attore scozzese si trova alle prese con un mon-
do che non lo riconosce. Il portiere dell'albergo non
risponde al suo saluto, la cameriera di un bar lo tratta
male, una mamma redarguisce il figlioletto che gli
rivolge la parola, affinché non parli con sconosciuti. E
via dicendo. L'idea di base, in sé, non sarebbe peregri-
na, se non fosse mortificata da una sceneggiatura ben
lontana dall'altezza del personaggio e da un epilogo
quantomeno approssimativo. Come dice Borges, sia-
mo più disposti a dar credito all'impossibile che all'im-
probabile e i siparietti da Carosello di second'ordine,
in cui si muove l'attore, sono così improbabili da sconfi-
nare nel patetico. Sean Connery, più che in uno strano

mondo che non lo riconosce, sembra essere stato sbalza-
to in un mondo di cafoni.
Nonostante questo, lo spot riesce a tenere in sospeso
l'attenzione dello spettatore fino alla fine dove, com'
era prevedibile, precipita rovinosamente. Sulla scena
conclusiva che vede Connery protestare la propria iden-
tità ad un poliziotto che, battutona!, gli replica «E io
sono Napoleone!», arriva la voce della RAS a spiegare
l'arcano: «Senza le nostre certezze, non saremmo gli
stessi. RAS ti aiuta ad investire in un futuro in cui
riconoscerti». Seppur acrobatica, la proposizione non
riesce a giustificare l'accaduto e, in più, evoca il lin-
guaggio ambiguo dei patti, scritti in corpo zero, sul
retro delle polizze d'assicurazione. Il lupo perde il pe-
lo... (robertogorla@libero.it)po

ls
po

t

CHE COLPA NE HA SEAN CONNERY SE I CREATIVI SONO COSÌ POCO CREATIVI?

Gabriella Gallozzi

ROMA Via dalle sale I banchieri di Dio, il
film di Giuseppe Ferrara sul caso Calvi. Lo
ha deciso ieri il giudice Marzia Cruciani
del tribunale civile di Roma in seguito alla
denuncia per diffamazione inoltrata da
Flavio Carboni che ha ritenuto il film lesi-
vo della sua reputazione. Il tribunale, pe-
rò, ha vincolato il sequestro della pellicola
al versamento di una cauzione, entro 15
giorni, di un milione e mezzo di euro da
parte dello stesso uomo d’affari che, per la
morte di Calvi è indagato, ma non ancora
giudicato. Insomma, appena Carboni ver-
serà la cifra stabilita il film sarà immediata-
mente ritirato dalle sale.

Questo, perché, secondo la giudice
Cruciani il film che racconta la morte dell'
ex presidente del Banco Ambrosiano tro-
vato impiccato sotto il ponte dei Frati Ne-
ri a Londra nel 1982, rischia di offendere
la reputazione di Carboni, poiché conter-
rebbe riferimenti ad una sua responsabili-
tà diretta sulla tragica fine del banchiere.

Lo stesso giudice, però, riconosce che
la sua è una decisione non definitiva in
quanto le argomentazioni delle parti (Car-
boni da un lato, le società produttrici del
film dall'altro) non sono state esaminate
nel merito. Per questo motivo lo stop alla
proiezione del film è stata vincolata al de-
posito della cauzione che verrebbe utilizza-
ta come risarcimento alle società produt-
trici qualora, in sede di merito, venissero
riconosciute le ra-
gioni di chi ha pro-
dotto il film.

Di fronte all’or-
dinanza del tribuna-
le Giuseppe Ferrara
si dice «deluso,
amareggianto. An-
zi, mi vergogno di
essere italiano. Per-
ché questo è un pae-
se di censura, dove
si vuole bloccare la
libertà di espressio-
ne. Questa magistratura che non riesce a
battere la mafia, se la prende, invece, con i
film di denuncia e di impegno civile come
il mio».

Un film che Ferrara rivendica di aver
realizzato sulla base di un lungo lavoro di
ricerca e documentazione durato quindici
anni. «L'ordinanza del giudice Sica sulla

banda della Magliana, datata
1985, dice già - spiega il regista

de Il caso Moro - che Carboni era stretta-
mente legato alla mafia siciliana. E ancora
i dialoghi tra Carboni e Calvi riportati nel
film sono stati pubblicati dalla commissio-

ne di inchiesta sulla P2. Eppure mi si rim-
provera ora di aver messo in luce i legami
del faccendiere con la mafia, la P2, i servizi
segreti: evidentemente viviamo in un pae-
se di ciechi, muti, sordi, dove non si può
dire più nulla».

O almeno, alcuni, non possono dire
più nulla. «Mi si obietta - continua, infat-
ti, il regista - che il processo contro Carbo-
ni è ancora in corso: ma perché Vespa può
far dire a Taormina, a psicologi, scrittori e
mogli di ex sindaci che la mamma di Sa-
muele è responsabile del delitto di Cogne,
mentre Ferrara non può attaccare i grandi
poteri?». Di questo, infatti, è convinto il
regista. Che alla base di questa ordinanza
ci siano dietro «i poteri forti, chiamati nel
film come corresponsabili di un delitto
atroce: da Mediobanca, al potere politico,
al Vaticano». Un film scomodo, dunque,
che come ribadisce lo stesso Ferrara, «pro-
prio oggi torna di scottante attualità con
questo governo. A Berlusconi, piduista,
non farà certo piacere sentir parlare della
P2, sulla quale ora è caduto il silenzio.
Perché è proprio questo che mette in luce
il mio film: l’attuazione del piano della P2
che aveva tra i suoi obiettivi l’indebolimen-
to della magistratura, la divisione del sin-
dacato, la repubblica presidenziale. Cose
che sono sotto gli occhi di tutti».

E aggiunge: «Mi è giunta notizia che il
giudice Cruciani è sposata con il figlio di
Ciarrapico: e il nome di Ciarrapico compa-
re più volte nei verbali delle telefonate di
Carboni. Se esiste questo legame, perché il
giudice Cruciani non si è ritirato?» Per
Ferrara, del resto, questa non è la prima
volta che si trova di fronte a problemi
giudiziari per i suoi film. «Nel ‘93 - raccon-
ta - mi ha fatto causa Contrada per la mia
pellicola su Giovanni Falcone . Nel ‘99
sono stato condannato dai giudici con
una motivazione illogica e cioè: Contrada
era riconoscibile perché, nonostante non
si facesse il suo nome e l’attore non gli
somigliasse, lo spettatore medio non pote-
va non chiedersi chi fosse quel personag-
gio e darsi la risposta che fosse proprio
Contrada. Anche nell’86, per il film Il caso
Moro ho rischiato di avere altri guai giudi-
ziari».

Intanto, la produzione de I banchieri
di Dio ha annunciato che farà ricorso con-
tro la decisione del tribunale. «Per il film è
un danno enorme - spiega il produttore-
Enzo Gallo - . Non tanto per gli incassi,
fermi a circa 800 milioni di lire, ma per i
successivi sfruttamenti tra home video,
passaggi in tv e mercato internazionale».

Roberto Gorla

UNA NUOVA SEDE
PER L’ARCHIVIO TARKOVSKIJ
L’istituto e l’archivio del grande
regista russo scomparso nell’86,
Andrej Tarkovskij, ha una nuova
sede: l’Archivio storico del Comune
di Firenze, a Palazzo Bastogi. Il
protocollo d’intesa è stato siglato
ieri mattina. La Sovrintendenza
archivistica ha già avviato le
procedure per ottenere la
dichiarazione di notevole interesse
storico sugli 11 mila documenti,
sceneggiature e diari di lavorazione
dei film lasciati dal regista.m
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Venezia cinema? Auguri de Hadeln, ne hai bisogno
Alberto Crespi

La denuncia l’ha

fatta Flavio

Carboni, indagato

per il delitto:

ma dovrà pagare

una cauzione

Una sentenza di sequestro
per «I banchieri di Dio»

sul caso Calvi...
Il regista: eccoli, i poteri forti

E
così, Moritz de Hadeln è il nuovo
direttore della Mostra di Venezia.
Almeno per il 2002, poi si vedrà.

L'ex direttore di Berlino e di Locarno -
due festival di alto profilo europeo - ha
chiesto ai media e alla classe politica una
tregua di un mese, per avere il tempo di
organizzarsi, di capire come impostare il
lavoro per la Mostra.
È una richiesta assolutamente legittima.
Infatti questo articolo non vuole minima-
mente rompere tale tregua. Al contrario.
Vuol essere quasi un biglietto d'auguri.
Perché de Hadeln ne ha bisogno, ed è
proprio questo il problema. Da ex collabo-
ratori di Alberto Barbera (componevamo
assieme ad Emanuela Martini, Fabio Bo,
Bruno Fornara e Fabrizio Grosoli la com-
missione di selezione per la Mostra 2001),
vorremo sottoscrivere la sintetica dichia-

razione che Barbera stesso ha consegnato
alle agenzie il giorno della nomina del suo
successore: «In bocca al lupo».
Sì, Herr Moritz, davvero in bocca al lupo.
De Hadeln avrà anche i suoi difetti (e chi
non ne ha?), ma è un signore colto, un
poliglotta (una volta lo intervistammo
per l'Unità e, ignorando il tedesco, gli
chiedemmo cortesemente se gli dispiace-
va parlare inglese o francese; «ma perché
non parliamo italiano?», fu la sua rispo-
sta: è una delle numerose lingue che pa-
droneggia), un gentiluomo e soprattutto
ha la qualità fondamentale per mettere
insieme una Mostra da qui a settembre
(per chi non lo sapesse, il ritardo sulla
tabella di marcia è già grave): è un uomo
che per quasi 30 anni ha fatto il mestiere

di organizzatore di festival. Ha contatti
(soprattutto in America e nell'Europa del
Nord, tradizionalmente i territori di riferi-
mento per Berlino), conosce tutti, sa co-
me muoversi.
Ce la farà. Magari farà una Mostra «snel-
la» come la prima di Guglielmo Biraghi
(quando il compianto ex critico del «Mes-
saggero» fu nominato «curatore» dopo
gli anni di Rondi), ma i film per il concor-
so li troverà, anche perché un certo «bo-
nus» di film a Venezia ci arriva senza nem-
meno cercarli. Il problema è un altro. Il
problema è il lupo, o meglio i tanti lupac-
chiotti ai quali de Hadeln deve cercare di
non finire in bocca. De Hadeln non è
italiano: è un cittadino europeo nel senso
più pieno del termine (salvo errori o novi-

tà burocratiche, ci risulta sia apolide).
Quindi non conosce i misteri gaudiosi
della politica italiana.
Di più: non conosce, se non da ospite, la
Biennale. In Germania non esiste nulla
del genere: Berlino è una struttura come
Cannes, che gestisce un budget in parte
pubblico con larghi margini di indipen-
denza e che per anni, ai tempi di Berlino
Ovest, ha goduto di uno status «sovrana-
zionale» come la città/stato/enclave che la
ospitava. A Berlino de Hadeln aveva colla-
boratori (fra i quali la gloriosa regista tede-
sca Ula Stockl), ma di fatto selezionava il
concorso e la sezione Panorama in piena
autonomia. Questo potrà, o forse (per i
suddetti problemi di tempo) dovrà farlo
anche a Venezia. Ma dovrà scordarsi l'effi-

cienza tedesca. Si troverà di fronte a intop-
pi burocratici anche per spedire un fax o
far spostare una scrivania. E poi dovrà
affrontare i mille petardi che la stessa par-
te politica che l'ha nominato gli farà esplo-
dere sotto la scrivania medesima.
Il sottosegretario Sgarbi gli romperà le
scatole in modo per lui inimmaginabile.
Il ministro Urbani, probabilmente, lo ab-
bandonerà al suo destino. Registi vicini
alla destra come Zeffirelli e Squitieri conti-
nueranno a ignorarlo o, peggio, a punzec-
chiarlo in quanto straniero. Dovrà capire
chi è suo alleato e chi invece trama per
prendere il suo posto dal 2003 in poi. Si
troverà di fronte alla situazione, per lui
inusitata, di dover rincorrere i film ameri-
cani, che vanno volentieri a Berlino in

febbraio (in piena campagna Oscar) e
non hanno alcun interesse a venire al Li-
do in settembre. E dovrà ricostruire un
rapporto con un cinema italiano che non
lo ama.
Quest'ultimo tema è scabroso e, al tempo
stesso, sopravvalutato. È vero che Berlino
negli ultimi 10-15 anni ha spesso ignora-
to il nostro cinema. Ma in molti casi ave-
va ragione. E in qualche caso si è presa
delle fregature: ricordiamo solo Il principe
di Homburg di Bellocchio, già promesso
alla Berlinale e poi dirottato su Cannes
quando arrivò l'invito irrinunciabile sulla
Croisette. Se Berlino e l'Italia si sono snob-
bati, le colpe - come nei divorzi - vanno
cercate a mezza via, e possibilmente accan-
tonate se si vuol creare un clima respirabi-
le. Di nuovo, in bocca al lupo. Speriamo
crepi.

Sopra,
una scena

di «I
banchieri

di Dio»
A fianco,

Flavio
Carboni
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I concorsi di composizione, come dimostra l’esperien-
za, servono a incoraggiare le nuove leve, ma non a
scoprire capolavori. Da questo punto di vista, il con-
corso indetto per celebrare il centenario verdiano
adempie con dignità la sua funzione. Il lavoro premia-
to e applaudito a Reggio Emilia, Il Processo del 34en-
ne Alberto Colla, non apre nuovi orizzonti all’opera
lirica, ma inserisce accortamente un linguaggio aggior-
nato in un quadro tradizionale, c’è il racconto, c’è il
dialogo cantato e recitato, c’è l’orchestra impegnata a
costruire il clima drammatico: c’è, insomma, tutto
quello che Verdi, ispiratore del premio, avrebbe volu-
to, salvo la concisione e la chiarezza dei «fatti».

Il punto è proprio questo: Colla estrae il testo
dell’omonimo romanzo di Franz Kafka dove il «fat-

to» è un incubo privo di logica, e proprio da questa
privazione ricava un carattere allucinato. Un uomo
viene arrestato, ma non imprigionato; ignora la pro-
pria colpa, non trova il suo giudice; cerca invano una
spiegazione, una difesa, un’uscita dal folle labirinto
burocratico e, alla fine, viene condannato da un’auto-
rità irraggiungibile e sgozzato «come un cane».

Da questa umana condizione in un mondo inu-
mano, potrebbe nascere soltanto un teatro al di fuori
dalle regole, dove l’angoscia annulli i personaggi e
dove le situazioni si sperdano in una nebbia informe,
come avviene appunto nel romanzo. Colla se ne rende
conto, e frantuma il discorso in schegge strumentali di
epoche, di fonti, di stili varii: echi di jazz, di Kurt
Weill, di filastrocche infantili, brutalità delle percus-

sioni e delicati incisi melodici. L’assieme eterogeneo si
compatta nei vasti intermezzi, ma viene contraddetto
dalla prolissità del dialogo. Qui la prosa di Kafka,
ampiamente ritagliata, alterna l’uniformità del recita-
tivo con fastidiosi rimandi pucciniani. Il tutto dovreb-
be apparire vario ed è monotono perché gli elementi
sono diversi ma la formula si ripete in modo meccani-
co.

Considerata l’età dell’autore, l’esito è comunque
promettente e trova un valido sostegno nella accurata
realizzazione del Municipale di Reggio Emilia (in
collaborazione con la Scala che riprenderà l’opera nel
prossimo ottobre). Eccellente lo spettacolo. L’intelli-
gente regia di Daniele Abbado (con le scene di Giovan-
ni Carluccio e i costumi di Nanà Cecchi) ricrea la

visionaria cupezza dell’ossessione kafkiana, mostran-
do - in una serie di quadri mossi con straordinaria
abilità - il mondo reale e irreale in cui la vittima del
processo vive i propri incubi tra apparizioni grotte-
sche e paurose. Non meno felice la parte musicale
dove l’orchestra «Toscanini» ben diretta da Enrique
Mazzola, il coro di Reggio e l’ottima compagnia han-
no superato con pieno successo gli scogli di una scrittu-
ra che impegna a fondo strumenti e voci. Qui tutti
andrebbero citati a pari merito. Ricordiamo almano
il bravissimo protagonista George Mosley, sempre in
scena, Doina Dimitriu che impersona le tre donne
della sua vicenda, Gregory Bonfatti presente in nume-
rose parti al pari di Ulivieri, Iori e Muzzi. Tutti
applauditi con un calore raro per un’opera nuova.ri
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SCHEGGE DI MUSICA E VISIONI KAFKIANE: ECCO A VOI ALBERTO COLLA, ESORDIENTE
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Addio a Dorothy DeLay,
maestra dei grandi violinisti

Lo strumento è

protagonista assoluto...

regia e direzione

al servizio di una carica

innovativa che rimane

intatta

Nessuna partitura,

niente libretto:

l’opera del compositore

veneziano viene

«ricreata» ad ogni

rappresentazione

NEW YORK Un altro lutto nel mondo della musica. La musicista statunitense Dorothy
DeLay, una delle più famose insegnanti di violino del mondo e maestra di generazioni di
musicisti da Itzhak Perlman a Sarah Chang, è morta all'età di 84 anni a Upper Nyack,
nello Stato di New York.
Per quasi mezzo secolo ha insegnato alla celebrrima e prestigiosa Juilliard School di
New York, dove ha creato una delle più rinomate scuole di violino, frequentate da
studenti dei cinque continenti, famosa anche per il suo sistema di insegnamento. La
lista degli studenti che hanno frequentato i suoi famosi corsi comprende i migliori
talenti delle ultime generazioni: in aggiunta a Perlman e Chang, figurano i violinisti
come Nadja Salerno-Sonnenberg, Nigel Kennedy, Gil Shaham, Shlomo Mintz,
Cho-Liang Lin e Ingolf Turban. Anche dall'Italia si sono recati da lei diversi giovani
professionisti desiderosi di perfezionarsi. Prima di dedicarsi all'attività di insegnamen-
to, Dorothy DeLay fu primo violino della orchestra giovanile americana diretta dal
maestro Leopold Stokowski, esibendosi nei più importanti teatri ai quattro angoli del
globo terracqueo. Ha tenuto per molti anni numerosi corsi presso prestigiose istituzioni
musicali, come il Royal College of Music di Londra e il Philadelphia College of Perfor-
ming Arts.

Rubens Tedeschi

‘‘
– È MORTO BAUMGARTNER,

GRANDE DIRETTORE SVIZZERO
Il musicista Rudolf Baumgartner, uno
dei più grandi direttori d'orchestra sviz-
zeri del XX secolo, è morto venerdì
scorso, in Toscana, all'età di 85 anni.
Nel 1956 Baumgartner ha fondato l'or-
chestra da camera «Festival Strings Lu-
cerne», che ha diretto fino al 1998,
con la quale si è esibito nei principali
teatri del mondo. I musicisti diretti da
Baumgartner hanno accompagnato in-
terpreti di fama mondiale, come Clara
Haskil e David Oistrakh.

– CARLA FRACCI ALL’OPERA
CONTRO LE MINE ANTIUOMO
Stasera, al Teatro dell'Opera di Roma,
va in scena «Butterfly and Parrots»,
uno spettacolo-denuncia contro la nuo-
va marea di mine antiuomo che ha
sommerso l'Afghanistan con i bombar-
damenti dell'ultimo conflitto. All'even-
to parteciperanno Carla Fracci e 23 at-
tori, da Massimo Ghini a Sebastiano
Lomonaco a Franco Nero, che recite-
ranno riadattamenti di testi tratti da
Grillet, Levi, Pavese, Junger e Muller.

– RICCARDO REIM PORTA IN SCENA
L’EROTICO DE MUSSET
«Gamiani» di Alfred de Musset, uno
dei libri erotici più stampati del XIX
secolo sarà messo in scena da Riccar-
do Reim nella Sala Grande del Teatro
dell’Orologio. Da domani fino al 14
aprile, Liliana Randi, Salima Balzerani
e Luca Negroni. interpreteranno l’adat-
tamento scritto e diretto dallo stesso
Reim.

– OSCAR, GILLO PONTECORVO:
AMARO IN BOCCA PER ALTMAN
«Senza dubbio «A beautiful mind» è
un buon film. Ma lascia l'amaro in boc-
ca il fatto che nè «Gosford park» nè il
suo regista Robert Altman, che mi
sembrano tre spanne più in alto di tutti
gli altri, non siano stati premiati». Gillo
Pontecorvo commenta così il 'palma-
res' degli Oscar. Secondo il regista,
«l'Academy tende a scegliere film che
privilegino valori e temi universalmen-
te riconosciuti, nobili ed edificanti, piut-
tosto che film con una valenza di inno-
vazione artistica e di effettiva provoca-
zione politica e sociale. Cioè, dei film
rassicuranti per la mentalità america-
na». Inoltre, ha aggiunto Pontecorvo,
«oltre al tentativo di andare incontro al
comune pensare e al gusto del pubbli-
co, ci sono, come tutti sanno, massic-
ci interventi economici da parte delle
major: la Universal ha investito 15 mi-
lioni di dollari per la promozione di «A
beautiful mind».

‘‘

Roberto Rezzo

NEW YORK Le star della musica pop, abituate a
lottare per i vertici delle classifiche a colpi di
stravaganze e show imbottiti di effetti speciali,
devono fare i conti con un nuovo concetto di
tour mondiale. Una società di produzione di
Los Angeles ha intenzione di spedire Lance
Bass del gruppo N’Sync dove mai un idolo dei
teen ager era arrivato: nello spazio. L’idea è
venuta a Destiny Production, che ha intenzio-
ne di realizzare uno speciale televisivo con il
ventiduenne dai capelli a porcospino che canta
No strings attached (Senza legami) a gravità ze-
ro. Per la missione è stata contattata l’agenzia
spaziale russa, che già lo scorso anno aveva
portato in orbita il miliardario di origine austra-

liana Dennis Tito, il primo turista a salire a
bordo di una missione spaziale.

Lance Bass ha iniziato in questi giorni i test
preliminari di idoneità fisica nella Città delle
Stelle, alle porte di Mosca. È presto per parlare
di conto alla rovescia: superati questi esami lo
aspetta ancora un allenamento di almeno cin-
que o sei mesi prima di poter mettere piede a
bordo del Soyouz. «Non c’è ancora nulla di
definito», ha fatto sapere un portavoce di Rosa-
viakosmos, l’agenzia spaziale russa, ma dall’en-
tourage del musicista lasciano trapelare una da-
ta: se non ci saranno intoppi il lancio è previsto
per novembre. «È un sogno che avevo sin da
ragazzino», ha dichiarato Bass, ricordando una
visita al campo spaziale di Titusville in Florida
quando aveva dodici anni. Quando gli è stato
chiesto cosa avrebbe voluto fare nella vita se

non si fosse trovato con gli N’Sync ha risposto
senza esitazione: «l’astronauta». Ma chi ha det-
to che una scelta debba escludere l’altra?

Il costo del biglietto, circa 20 milioni di
dollari, sarà interamente coperto dagli sponsor,
che hanno fatto a gara per assicurarsi uno spa-
zio in «Celebrity Mission: Lance Bass», lo spe-
ciale televisivo che Destiny Production ha inten-
zione di realizzare. «È un evento storico e sono
entusiasta di poter trasformare in realtà il so-
gno di Lance - ha dichiarato David Krieff, diret-
tore generale della societa - «Questa è l’occasio-
ne per mostrare al mondo intero che Russia e
Stati Uniti lavorano insieme perché nello spa-
zio ci sia la pace». I problemi tecnici da supera-
re non sono indifferenti: per trasmettere in di-
retta lo show a bordo del Soyouz dovanno sali-
re telecamere e apparecchiature più sosfisticate

rispetto a quelle con qui di solito si fanno vede-
re gli astronauti che salutano con la mano. La
produzione dovrà anche fare i conti con il tem-
po, circa due minuti, che il segnale impiega a
raggiungere la Terra. «Questione di dettagli»,
fanno sapere da Los Angeles, convinti che nien-
te possa fermare Lance Bass.

Nel 1998, quando gli N’Sync sono apparsi
sulla scena musicale, pochi avrebbero scommes-
so un soldo su quei cinque ragazzini che faceva-
no il verso ai Take That e ai Backstreet Boys. Il
loro primo album ha venduto oltre dieci milio-
ni di copie. L’ultimo in una settimana è stato
comprato da 2,4 milioni di fan entusiasti. Bass
ha girato anche un film, una commedia roman-
tica intitolata On the Line, e ha aperto una
società di produzione con cui intende lanciare
giovani talenti. Lui si sente già in orbita.

USCIRÀ IL 12 APRILE
IL NUOVO CD DEGLI EX-CSI
Uscirà il 12 aprile il primo album
omonimo dei Pgr (Per Grazia
Ricevuta), il nuovo progetto degli
ex componenti dei Csi (Consorzio
Suonatori Indipendenti) Giovanni
Lindo Ferretti, Gianni Maroccolo,
Giorgio Canali, Francesco
Magnelli e Ginevra Di Marco.
L'album, registrato nell' autunno
del 2001 con la produzione di
Hector Zazou e il missaggio di
Peter Walsh, sarà presentato alla
stampa il 10 aprile. Lunga la
storia che porta a questo album: i
disciolti Csi, infatti, erano a loro
volta la continuazione dei celebri
Cccp.

Nicola Sani

FRIBURGO Le rarissime rappresentazioni di
Hyperion di Bruno Maderna sono di per sé
un evento. In questi giorni, il Teatro del-
l’Opera di Friburgo in Germania, ne ha
proposto una nuova messinscena. Non è
un’opera nel senso tradizionale del termi-
ne, non ha una struttura prestabilita, né
un libretto codificato, né si basa su una
partitura. Caso unico nella storia della mu-
sica, Hyperion è un’opera che ogni volta
viene ri-composta sulla base di una costel-
lazione di composizioni che ruotano attor-
no al protagonista del romanzo epistolare
scritto da Hölderlin tra il 1792 e il 1799,
sotto l’influenza degli eventi causati dalla
Rivoluzione Francese. Dunque, ogni rap-
presentazione è diversa e diventa un even-
to unico e irripetibile. Ogni regista mette
in scena la propria visione del poeta erran-
te, diviso fra l’amore per Diotima e la ten-
sione rivoluzionaria verso gli ideali di liber-
tà e riscatto dalla tirannide, collocandolo
in un tempo storico diverso, oppure nel
senza tempo dell’utopia. Ma per effetto di
una di quelle «magie» tipiche della musica
del grande compositore e direttore d’orche-
stra veneziano, ogni volta che entriamo in
quello spazio, in quel luogo di convergen-
ze poetiche, visive e sonore che si chiama
Hyperion, ne riconosciamo le fattezze, ne
ritroviamo le connessioni e le tipologie,
come se ascoltassimo un’opera dalla trama
già conosciuta. Del resto anche il testo da
cui Maderna ha tratto il suo soggetto non
è un romanzo, ma piuttosto - come scrive
Jean-Pierre Lefèbvre - «l’etere stesso nel
quale vive, si sviluppa, progredisce Hölder-
lin».

La composizione dei lavori che entra-
no a far parte di questa costellazione sono-
ra, ha occupato la parte preponderante del-
la vita compositiva di Maderna, essendosi
sviluppata lungo tutto l’arco degli anni ses-
santa. Particolarità di Hyperion, che acco-
muna tutte le versioni, è che il protagoni-
sta non è un cantante o comunque una
voce, ma uno strumento: il flauto. Ripren-
dendo ed ampliando l’idea dello strumen-
to-personaggio del suo Don Perlimplin
(1962), Maderna affida al flauto la dimen-
sione poetica di un racconto che procede
per frammenti, come un traghettatore in
viaggio di isola in isola, descrivendo il terri-
torio che sta attraversando. E a Roberto
Fabbriciani, che rappresenta per eccellen-
za il flauto contemporaneo di cui è inter-
prete altissimo, è stata affidata la parte del
protagonista nella drammaturgia costruita
dal regista tedesco Jörg Behr e dal direttore
d’orchestra canadese Kwamé Ryan.

L’azione si apre con il brano per nastro
magnetico Le rire ed è ambientata nella
nostra epoca, in una stazione della metro-
politana. Hyperion è un clochard, buttato
in un angolo e ignorato dalla gente che
transita in tutte le direzioni. L’apparire in
scena del suo alter ego giovane, l’attore
Andreas Sindermann, lo riporta indietro
nel tempo, agli anni della sua presa di co-

scienza politica attraverso gli insegnamen-
ti del rivoluzionario Alabanda (Max Ruh-
baum) e dell’amore per Susette Gontard,
la sua «Diotima» (il soprano Sarah Crane),
moglie infelice di Jacob Gontard (l’ottimo
attore Ullo von Peinen). Gli eventi seguo-
no il corso delle drammatiche vicende del-
la recente storia tedesca. In Alabanda viene

parafrasata la figura di Andreas Baader che
convince Hyperion, con la complicità del-
la bambinaia dei Gontard Marie Rätzer
(l’attrice Sabine Bräuning), a prendere par-
te a un attentato della RAF. Diotima, non
riuscendo a impedire l’azione scellerata di
Hyperion si suicida, dopo avere scritto
una lettera d’addio al suo amato. Gontard
trova la moglie esangue e la lettera, scopre
tutto e denuncia Hyperion che viene fatto
prigioniero. Nel finale ritroviamo il prota-
gonista vent’anni dopo, alla stazione della
metropolitana, al punto dove l’opera era
iniziata, mentre il coro dei passanti intona
il Canto del destino.

Al di là dell’impianto drammaturgico
didascalico e piuttosto superficiale (ma so-
lo Gruber e Bruno Ganz fino ad ora aveva-
no saputo darci un Hyperion teatralmente
credibile), ritroviamo nella realizzazione
musicale di Friburgo un’opera di livello
altissimo. Le composizioni utilizzate ruota-

no attorno agli insiemi costituiti da Le rire,
Dimensioni, Aria, Amanda, Entropia, Stele
per Diotima, con le aggiunte corali di Gesti
e Canto del destino. Fabbriciani mette in
evidenza una capacità di presenza scenica
impressionante, riuscendo ad eseguire in
maniera impeccabile le complesse struttu-
re per flauto scritte da Maderna e muoven-

dosi contemporaneamente sulla scena con
piena disinvoltura, espressività e padronan-
za del gesto. Straordinario! Sarah Crane è
una Diotima discreta e appassionata; a lei
è affidata l’unica parte realmente cantata
dell’opera, attraverso cui traspare tutta la
forza e l’eleganza del canto di Maderna. La
sua vocalità trattenuta, quasi trasparente, è
più vicina ai caratteri dell’opera settecente-
sca (a cui Maderna era profondamente le-
gato) che alle sperimentazioni di Cathy
Berberian. Molto preciso Kwamé Ryan
(che avevamo già apprezzato nel Prometeo
di Nono a Bruxelles) nel dettaglio orche-
strale e nel riuscire a rendere compatto
l’impianto narrativo di un lavoro che pro-
prio perché costituisce uno degli esempi
emblematici dell’opera aperta, deve poter
contare su un’esecuzione impeccabile che
ne sappia mettere in risalto tutta la carica
di innovazione e di straordinaria riflessio-
ne poetica.

fatti,
non parole

Lance Bass, della celebre «boy band» americana, sarà (se tutto va bene) il secondo turista spaziale della storia: è già in Russia per addestrarsi. Gli sponsor si fregano le mani

Lanciano nello spazio il cantante degli N’Sync. Per davvero

La «boy band» degli N’Sync

Bruno Maderna
A destra,

il flautista Roberto Fabbriciani,
protagonista e interprete
dell’«Hyperion» in scena

a Friburgo

Un flauto (magico) per l’Opera che non muore mai
«Hyperion» di Bruno Maderna a Friburgo, Roberto Fabbriciani domina la scena
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MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Brucio nel vento
100 posti 15,00-17,30 (E 4,00 - £ 7.745) 20,10-22,30 (E 5,00 - £

9.681)
sala Duecento Tanguy
200 posti 14,30-16,30 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E

5,00 - £ 9.681)
sala Quattrocento No man's land
400 posti 14,30-16,30 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E

5,00 - £ 9.681)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Killing me softly

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00 - £ 9.681)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Mi chiamo Sam
318 posti 14,40-17,10 (E 4,20 - £ 8.132) 1950-22,30 (E 5,20 - £

10.069)
sala 2 L'uomo che non c'era
108 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 5,20 - £

10.069)
sala 3 Mulholland Drive
108 posti 15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,20 (E 5,20 - £ 10.069)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Figli - Hijos

18,00-20,15-22,30 (E 4,50 - £ 8.713)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Il favoloso mondo di Amelie

15,20-17,45 (E 5,16 - £ 9.991) 20,25-22,45 (E 5,70 - £
11.037)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Il favoloso mondo di Amelie
350 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,70 - £

11.037)
sala 2 Lunedì mattina
150 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,70 - £

11.037)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti A beautiful mind

14,45 (E 4,00 - £ 7.745) 17,20-19,55-22,30 (E 5,00 - £
9.681)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Incantesimo napoletano
120 posti 14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E

5,20 - £ 10.069)

sala 2 I perfetti innamorati
90 posti 15,00 (E 4,10 - £ 7.939) 17,30-20,00-22,30 (E 5,20 - £

10.069)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Il favoloso mondo di Amelie
191 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,70 - £

11.037)
sala Chaplin Tanguy
198 posti 16,00-18,10 (E 5,16 - £ 9.991) 20,20-22,30 (E 5,70 - £

11.037)
sala Visconti A torto o a ragione
666 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 5,70 - £

11.037)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alì

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,00-22,10 (E 5,20 - £ 10.069)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Mi chiamo Sam
359 posti 14,40-17,10 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 5,20 - £

10.069)
sala 2 Amnesia
128 posti 15,10-17,40 (E 4,20 - £ 8.132) 20,10-22,35 (E 5,20 - £

10.069)
sala 3 Amnesia
116 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 5,20 - £

10.069)
sala 4 L'uomo che non c'era
118 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 5,20 - £

10.069)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Iris - Un amore vero
148 posti 15,00-16,55 (E 5,16 - £ 9.991) 18,50-20,45-22,40 (E

5,70 - £ 11.037)
Sala Olmi Acqua tiepida sotto un ponte rosso
149 posti 15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 5,70 - £

11.037)
Sala Scorsese Mulholland Drive
149 posti 16,00 (E 5,16 - £ 9.991) 19,00-22,00 (E 5,70 - £ 11.037)
Sala Truffaut Come Harry divenne un albero
149 posti 15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 5,70 - £

11.037)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Mi chiamo Sam
600 posti 14,40-17,10 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 5,20 - £

10.069)
sala Mignon Amnesia
313 posti 15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 5,20 - £

10.069)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo A beautiful mind
316 posti 14,30 (E 4,50 - £ 8.713) 17,10-19,50-22,30 (E 5,50 - £

10.649)
sala Marilyn In the bedroom
329 posti 14,40 (E 4,50 - £ 8.713) 17,20-20,00-22,30 (E 5,50 - £

10.649)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A beautiful mind

14,30-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 5,25 - £
10.165)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Monsters & Co.

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 5,20 - £
10.069)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti No man's land

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £
10.069)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Amnesia

15,00 (E 4,25 - £ 8.229) 17,30-20,00-22,30 (E 5,25 - £
10.165)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Il Derviscio (Dervis)

20,10-22,30 (E 5,00 - £ 9.681)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Monsters & Co.

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 5,20 - £ 10.069)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Harry Potter e la pietra filosofale

15,00-18,00-21,00 (E 4,00 - £ 7.745)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Paz!

16,00 (E 4,10 - £ 7.939) 18,10-20,20-22,30 (E 5,20 - £
10.069)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 A beautiful mind
1169 posti 14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 5,25 - £

10.165)

sala 2 Gosford Park
537 posti 14,40-17,05 (E 4,25 - £ 8.229) 19,45-22,30 (E 5,25 - £

10.165)
sala 3 Kate & Leopold
250 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 - £

10.165)
sala 4 Vidocq
143 posti 15,05-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,35 (E 5,25 - £

10.165)
sala 5 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
171 posti 14,50 (E 4,25 - £ 8.229) 18,20-21,45 (E 5,25 - £ 10.165)
sala 6 I banchieri di Dio
162 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 - £

10.165)
sala 7 Training day
144 posti 14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 - £

10.165)
sala 8 Danni collaterali
100 posti 15,05-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,40 (E 5,25 - £

10.165)
sala 9 Black Hawk Down
133 posti 14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 5,25 - £

10.165)
sala 10 In the bedroom
124 posti 14,40-17,15 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 5,25 - £

10.165)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Monsters & Co.

15,30 (E 4,10 - £ 7.939) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £
10.069)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Jurij

16,30-18,30 (E 4,40 - £ 8.520)
Sala riservata
21,00

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Crossroads - Le strade della vita

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £
10.069)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Gosford Park
438 posti 14,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,10-19,50-22,30 (E 5,20 - £

10.069)
sala 2 Alì
250 posti 15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,00-22,10 (E 5,20 - £ 10.069)
sala 3 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
250 posti 15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 18,20-21,45 (E 5,20 - £ 10.069)
sala 4 Kate & Leopold
249 posti 15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 5,20 - £

10.069)

sala 5 Moulin Rouge!
141 posti 14,45 (E 4,00 - £ 7.745) 17,20-19,55-22,30 (E 5,20 - £

10.069)
sala 6 Da zero a dieci
74 posti 15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £

10.069)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Gosford Park

14,30-17,10 (E 4,20 - £ 8.132) 19,50-22,30 (E 5,20 - £
10.069)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Mi chiamo Sam

14,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,10-19,50-22,30 (E 5,20 - £
10.069)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Monsters & Co.

15,10 (E 4,20 - £ 8.132) 17,40-20,10-22,30 (E 5,20 - £
10.069)

175 posti Killing me softly
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £
10.069)

175 posti Il nostro matrimonio è in crisi
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 5,20 - £
10.069)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96
250 posti Il cavaliere della valle solitaria

Bruno Fornara: Vagare o mettere radici...
20,30

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA
Viale Vittorio Veneto 2 Tel. 02.77.40.63.00
193 posti 1860

17,00 (E 4,00 - £ 7.745)
Liola'
19,00 (E 4,00 - £ 7.745)
Europa di notte
21,30 (E 4,00 - £ 7.745)

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Riposo
ARLUNO

CINEMA S. AMBROGIO
C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984

Monsters & Co.
21,00

I marciapiedi di New York
commedia

di E. Burns, con E. Burns,
H. Graham

«In una città di otto milioni
di persone quante probabilità
hai di trovare l’anima gemel-
la?». Così recita la pubblicità
di questa commedia senti-
mentale incentratata sulla soli-
ta compagnia di amici singles
alla ricerca, appunto, dell’ani-
ma gemella. O meglio del
grande amore. Tante chiac-
chiere, soprattutto intorno al-
la sessualità, fanno da sfondo
a questo film corale, in cui si
intrecciano alla perfezione le
varie storie dei tanti personag-
gi. Ognuno alle prese con l’al-
tro sesso in modo problemati-
co .

Il favoloso mondo
di Amélie

commedia
di J. P. Jeunet, con A.
Tautou, M. Kassovitz

È uscito ormai da tempo, ma
fidatevi: terrà duro chissà per
quanto. Del resto l’«ameli-
smo» sembra aver contagiato
tutto il mondo. Le ragazze
francesi si pettinano alla
Amélie, vestono nel suo stile e
il film è diventato un vero e
proprio fenomeno di costu-
me. La storia, ormai, è nota:
Amélie è una giovane camerie-
ra parigina, desiderosa di fare
del bene al prossimo. Anzi, è
addirittura ossessionata dal-
l’idea di veder felici gli altri.
Una fatina buona o una «ne-
vrotica»? Decidete voi.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

Biuti Quin Olivia
drammatico

di F. Marino, con C. Felline,
E. Materrazzo

Sullo sfondo della periferia ro-
mana una storia di amicizia.
Ma soprattutto una storia di
emarginazione e solitudine
giovanile. Le protagoniste so-
no due ragazzine, Olivia e Lil-
li. Una tutta fiocchetti e mini-
gonne col pallino dell’ Olivia
Newton Jones di Grease. L’al-
tra dura e mascolina col so-
gno di diventare una rock
star. In comune hanno la soli-
tudine e due famiglie assenti.
E non solo. Lilli, infatti, ha
pure un padre violento e una
madre incapace di reagire ai
soprusi quotidiani del mari-
to. Ritratto interessante di vi-
te difficili.

Danni collaterali
avventura

di A. Davis, con A.
Schwarzenegger. F. Neri

Il vecchio Schwarzy stavolta
veste i panni di un coraggioso
pompiere newyorkese alle pre-
se con i terroristi colombiani.
In un attentato ha perso mo-
glie e figlio perciò decide di
vendicarli recandosi di perso-
na in Colombia per acciuffare
il grande capo. Armato di zai-
netto e abiti da tirolese si ritro-
va alle prese con i guerriglieri,
ma anche con la Cia che spa-
droneggia in quella terra. Inu-
tile dire che la giustizia trion-
ferà. Il nostro eroe si cimenta
in azioni di guerra, arrampica-
te e via dicendo, riuscendo pe-
rò ad annoiare e a sfiorare il
ridicolo.

Il colpo
thriller

di D. Mamet, con G.
Hackmann, con D. De Vito

Colpo grosso alla David Ma-
met: ovvero, a scatole cinesi.
Dentro la rapina c'è un'altra
rapina e tutti ingannano tutti:
lo svolgimento del colpo (in
un aeroporto) è emozionan-
te, i ribaltoni successivi raffi-
natissimi anche se magari,
per chi conosce bene il dram-
maturgo di La casa dei giochi,
prevedibili. Ma le interpreta-
zioni dei grandi Gene Hack-
man e Danny De Vito, valgo-
no il prezzo del biglietto. An-
che Delroy Lindo, però, gran-
de attore afroamericano, è
bravissimo.

The Believer
drammatico

di H. Bean, con R. Gosling,
B. Zanne

Può un ebreo diventare antise-
mita? È la domanda inquie-
tante, e assai controversa so-
prattutto oggi, che si pone
questo film di Henry Bean
che ha vinto il primo premio
al Sundance Festival del 2001.
Ambientato a New York, se-
gue la crescita di un giovane
confuso, costretto a dibattersi
fra le proprie idee razziste e la
propria identità. Un film utile
per smantellare gli stereotipi,
o magari una trovata «politi-
camente scorretta» per far par-
lare di sé. Ma sicuramente un
film che vale la pena vedere.

Paz!
commedia

di R. De Maria, con C.
Santamaria, F. Pistilli

Consigliato a tutti gli appassiona-
ti di Andrea Pazienza. A portare i
suoi celebri fumetti sul grande
schermo è il regista Renato De
Maria che ricostruisce toni e at-
mosfere «in carne ed ossa». La sto-
ria è ambienta a Bologna nel ‘77,
data storica del movimento. Gli
«eroi» sono tre: Zanardi detto
Zanna, liceale pluriripetente, Pen-
tothal, fumettista fuorisede e fuo-
ricorso, e Fiabeschi, studente in
fragile equilibrio tra amore, esami
e un servizio militare incomben-
te. I tre condividono un apparta-
mento senza mai incontrarsi. Ven-
tiquattro ore nelle loro vite sgan-
gherate, dalle quattro del mattino
al mattino successivo.

Il nostro matrimonio è in
crisi

commedia
di A. Albanese, con A.
Albanese, A. Cerami

Nuova prova dietro alla mac-
china da presa del bravo Anto-
nio Albanese. Stavolta, come
suggerisce il titolo, è alle prese
con una crisi matrimoniale.
O meglio, con la fine repenti-
na del suo matrimonio: Alice,
la moglie, lo lascia lo stesso
giorno delle nozze, per rifu-
giarsi in uno di questi centri
new age per la cura dello spiri-
to. Che fare allora? Il nostro
eroe decide di inseguire la sua
amata e di «rischiare», si fa
per dire, la «terapia di grup-
po». Satira un po’ facile e non
tanto originale sugli ossessio-
nati della spiritualità.

Black Hawk Down
drammatico

di R. Scott, con E.
McGregor, S. Shepard

Su 140 minuti, 110 sono di
spari, bombe, mitragliate, im-
boscate, in una parola: la guer-
ra, con tanto di operazione
improvvisata su un ferito, sen-
za anestesia e con tutte le trip-
pe in primo piano. Solo per
palati forti. È la storia della
«operazione di polizia» delle
truppe Usa a Mogadiscio, nel
'93: dovevano arrestare due
somali in 5 minuti, scatenaro-
no una battaglia di 24 ore in
cui perdettero 19 uomini. Il
film non è guerrafondaio né
pacifista, è solo (politicamen-
te) un po' scriteriato, ma lo
spettacolo è garantito: Ridley
Scott dirige da par suo.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno
2002? Staremo a vedere.

Figli
drammatico

di Marco Bechis, con C.
Echevarria, J. Sarano

Il regista di Garage Olimpo
torna sul dramma dei desapa-
recidos. Stavolta puntando
l’obiettivo sulla tragedia dei fi-
gli delle vittime del regime,
adottati dagli stessi torturato-
ri e assassini dei loro genitori.
Nel film Bechis segue l’incon-
tro di due «figli», appunto.
Una ragazza che lascia l’Ar-
gentina per seguire le tracce
del fratello. Arriva in Svizzera
dove trova il ragazzo, gli rive-
la di essere la sua gemella e,
soprattutto, che la sua vita fi-
no a quel momento è stata
tutto un inganno. Lui stenta a
crederle, ma poi inizia con lei
un viaggio nel suo passato.
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BIASSONO

CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Riposo
BINASCO

S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Riposo
BOLLATE

SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo
BOLLATE - CASCINA DEL SOLE

AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo
BRESSO

S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo
BRUGHERIO

S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo
CANEGRATE

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo
CARATE BRIANZA

L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo
CARUGATE

DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Riposo
CASSANO D'ADDA

ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo
CASSINA DE' PECCHI

CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo
CERNUSCO S. NAVIGLIO

AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343

Riposo

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Monsters & Co.

21,00
CESANO BOSCONE

CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti A beautiful mind

21,15
CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Riposo
CINISELLO BALSAMO

MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Mi chiamo Sam

20,05-22,35 (E 6,20 - £ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo
COLOGNO MONZESE

CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Pauline & Paulette

21,15
CONCOREZZO

S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Riposo
CORNAREDO

MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo
CORSICO

SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo
CUSANO MILANINO

SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Riposo
DESIO

CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Riposo
GARBAGNATE

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Riposo

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Monsoon Wedding

21,15
GORGONZOLA

SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Monsters & Co.

21,00
LEGNANO

GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Il nemico alle porte

21,00

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Killing me softly

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti A beautiful mind

19,50-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Riposo
LENTATE SUL SEVESO

CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo
LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo
LODI

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti The score

16,00-21,00

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

The believer
20,15-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Killing me softly

20,15-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Amnesia
20,00-22,30
Mi chiamo Sam
20,00-22,30

MACHERIO

PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Riposo
MAGENTA

CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Monsters & Co.

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37

Riposo
MELZO

ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Killing me softly
Crossroads - Le strade della vita
Monsters & Co.
Mi chiamo Sam
Gosford Park
A beautiful mind
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

MEZZAGO

BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Le biciclette di Pechino

21,30
MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Il favoloso mondo di Amelie

17,30-20,00-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A beautiful mind

17,10-19,50-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Killing me softly

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti D-Tox

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Monsters & Co.

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Amnesia

15,15-17,30-20,00-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)
270 posti Crossroads - Le strade della vita

16,00-18,10-20,20-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)
270 posti Gosford Park

14,45-17,15-19,50-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Kate & Leopold

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,65 - £ 9.004)
157 posti Mi chiamo Sam

15,00-17,30-20,00-22,40 (E 4,65 - £ 9.004)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo
MOTTA VISCONTI

CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91

Riposo
NOVATE MILANESE

NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Riposo
OPERA

EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Riposo
PADERNO

MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Monsters & Co.

21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Spettacolo teatrale

21,15
180 posti A beautiful mind

21,00
PESCHIERA

DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Le biciclette di Pechino

21,30
PIEVE FISSIRAGA

CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Monsters & Co.
20,15-22,00
A beautiful mind
20,00-22,45
Amnesia
20,10-22,45
Killing me softly
20,15-22,35
Mi chiamo Sam
20,00-22,40
Crossroads - Le strade della vita
20,30-22,35

PIOLTELLO

KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Amnesia
17,00-20,00-22,30
D-Tox
17,00-20,30-22,50
Crossroads - Le strade della vita
17,00-20,30-22,50
I 13 spettri
17,00-22,50
Alì
20,00
Mi chiamo Sam
17,00-20,00-22,30
Monsters & Co.
17,00-20,00-22,30
Kate & Leopold
17,00-20,30-22,50
A beautiful mind
17,00-20,00-22,30
Gosford Park
17,00-20,00-22,30
In the bedroom
22,30
Killing me softly
17,00-20,00-22,30
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
17,00-21,00
Tanguy
17,00-20,00-22,30
Harry Potter e la pietra filosofale
17,00
Moulin Rouge!
20,30-22,50

RHO

CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Monsters & Co.

20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Mi chiamo Sam

19,50-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)
ROBECCO SUL NAVIGLIO

AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo
RONCO BRIANTINO

PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Riposo
ROZZANO

FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Amnesia

21,15
SAN DONATO MILANESE

TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

21,30
SAN GIULIANO

ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Spettacolo di Cabaret

21,30
SEREGNO

ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Lucky Break

21,15

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo
SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30 (E 6,00 - £ 11.618)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Killing me softly

20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Monsters & Co.

20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti A beautiful mind

20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Amnesia

20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Tanguy

20,15-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)
SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Riposo
SOVICO

NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667

Riposo
TREZZO SULL'ADDA

KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254

Riposo
Riposo

VILLASANTA

ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo
VIMERCATE

SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

Betty Love
21,00

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

Monsters & Co.
17,20-19,30-21,35
Gosford Park
16,05-19,00-21,50
Il favoloso mondo di Amelie
17,10-19,50
I 13 spettri
22,50
In the bedroom
16,25-19,10
Vidocq
22,10
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
18,25-21,55
D-Tox
15,35-17,50-20,05-22,25
Killing me softly
17,05-19,25-21,40
Mi chiamo Sam
16,55-19,45-22,30
A beautiful mind
16,40-19,40-22,40
Training day
16,50-19,20-22,05
Amnesia
16,05-18,50-21,30
Kate & Leopold
16,45-19,15
Alì
22,00
Crossroads - Le strade della vita
15,30-17,40-20,00-22,20
Iris - Un amore vero
15,45-17,55-20,10-22,15
Monsters & Co.
16,10-18,20-20,30-22,45
La bella e la bestia
16,30
A beautiful mind
18,20-21,15

VITTUONE

CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632

No man's land
21,00

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 15.30 (per le scuole) Il berretto a sonagli di L. Pirandello regia
di G. Bosetti con G. Bosetti, M. Cadel, M. Bonfigli, A. Cucari presentato da
Compagnia Teatro Carcano

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Madornale 33 di A. Bergonzoni regia di C. Calabrò con A.
Bergonzoni presentato da Dadaumpa

CIRCO NANDO ORFEI
Idropark Fila - Ingresso Punta dell'Est, parcheggio Riviera Est - Tel.
02.7560988
Spettacoli circensi ogni sabato ore 17.00 e ore 21.00 e ogni domenica
ore 15.00 e ore 18.00

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 L'atletico ghiacciaia A. Benvenuti regia di A. Benvenuti
con A. Benvenuti, F. Gabbrielli presentato da Benvenuti

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00, 11.30 e 14.30 Arlecchino racconta per ragazzi dai 6 ai 13
anni con L. Casartelli, F. Cordella, G. Minneci, C. Nieri presentato da
Piccolo Teatro di Milano - Teatro d'Europa

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)

Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 20.30 L'uomo atlantico di M. Duras regia di L. Maglietta con L.
Maglietta presentato da Teatri Uniti

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Riposo

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 21.00 Con le pietre in tasca di M. Jones regia di F. Draghetti on
G. Alchieri, R. Stocchi

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.00 Tutta colpa delle fragole di L. Ferri regia di G. Donegà
presentato da Compagnia l'Isola che non c'è

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 Lo straniero di A. Camus regia di C. Accordino con C.
Accordino presentato da La Danza Immobile

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Sabato 30 marzo ore 15.00. Prenotazione obbligatoria ingresso libero Il
Giardino di Flora regia di N. Johnson con E. Castellani, G. Valli, D. Evoli
presentato da Teatro Litta

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Riposo

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 Gli imprevisti temporali d'estate di G. Nahum regia di F.
Crivelli con C. Clery, F. Castellano presentato da Nautilus Pictures

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Mistero Buffo di D. Fo regia di D. Fo con D. Fo e F. Rame
Spazio bovisa: oggi dalle ore 19.40 alle ore 22.15 (10 turni di 15 minuti)

Infinities di J. D. Barrow regia di L. Ronconi con G. Battaglia, F. Colella,
M. Di Rauso, C. Galante

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Riposo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Umano troppo umano di E. Faleni regia di E. Faleni con N.
Carminati, M. Feltrin, N. Folli, L. Gamucci, M. Gregori, V. Infuso, E.
Linzalata, P. Lorusso, P. Scalas, R. Tolomelli, P. Zandonella Necca, A.
Napoli presentato da Teatro in Polvere

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.30 (per le scuole) e ore 20.30 Nabucco riduzione per mario-
nette musiche di G. Verdi regia di E. Monti Colla presentato da Associazio-
ne Grupporiani di Milano

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 Il pesciolino nel bicchiere di R. Meregalli, M. Chiarenza
regia di M. Chiarenza con R. Meregalli presentato da Elsinor

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Riposo

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 21.00 Si chiamava Gesù l'avventura umana di Gesù nella
canzoni della Buona Novella di F. André di F. De André con A. Gariboldi, A.
Marchesani, U. Bernasconi

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Riposo

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 Le avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie di L.
Carroll regia di C. Colla con la compagnia di attori e marionette di Gianni e
Cosetta Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Ite Missa Est di L. Doninelli regia di C. Longhi con C.
Rossi, G. Sciumeé, P. Lenardon presentato da Piccolo Teatro di Milano -
Teatro d'Europa

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 Evita di T. Rice e A. L. Webber regia di M. Romeo Piparo
con O. Cinquemani, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: oggi ore 20.00 fuori abbonamento Notre-Dame de Paris

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01-202-203
Oggi ore 20.30 Stagione Sinfonica 2001-2002 musiche di G. Rossini Dir.
R. Gandolfi con il Coro Sinfonico di Milano G. Verdi, Orchestra Sinfonica
di Milano G. Verdi

Mulholland Drive
thriller

di D. Lynch, con N. Watts,
Harring

Un David Lynch in versione
thriller con tanto mistero e
«materiale» onirico. La storia
è inafferrabile. E non credete
a chi vi dice di aver capito
come va a finire: è impossibi-
le. Al centro del racconto, co-
munque, è la bella e misterio-
sa Rita, una ragazza che si ri-
trova a vagare per la notte di
Los Angeles, dopo essere stata
buttata giù da una macchina.
La donna non ha più memo-
ria, non si ricorda niente e si
rifugia in una casa che crede
disabitata. È così che incontre-
rà Betty, un’aspirante attrice
in cerca di successo. Il resto è
tutto da scoprire.

Sposami Kate
commedia

di J. McKay, con A.
McDowell, I. Stauton

Tre amiche nell'Inghilterra di
oggi: single, orgogliose, capa-
ci di giocarsi gli uomini ai da-
di. Poi una si innamora e co-
minciano i disastri. Inizia co-
me una commedia alla Quat-
tro matrimoni e un funerale
poi, giusto al momento del fu-
nerale, sfocia nel melodram-
ma. Andie McDowell, Imelda
Staunton e Anna Chancellor
sono brave e (non sempre)
simpatiche. Dirige John
McKay.

Kate & Leopold
fantastico

di J. Mangold, con M.
Ryan, H. Jackman

Non è il seguito di Sposami,
Kate, bensì la variante senti-
mentale del genere viaggio
nel tempo. Una sorta di ritor-
no al futuro di un nobiluomo
dell'età vittoriana che affasci-
na, con i modi romantici da
galateo ottocentesco, una gio-
vane donna in carriera, Meg
Ryan. Commedia sentimenta-
le che sfrutta i buchi del tem-
po per rifarsi una verginità,
ma non ci crede nessuno fi-
nanco il regista.

Vidocq
thriller

di Pitof, con G. Depardieu,
G. Canet

La storia del prefetto di Pari-
gi, 1830, già raccontata in una
serie di telefilm francesi popo-
lari anche da noi negli anni
'60. Un neo-regista con un no-
me da vodka, Pitof (ma si
chiama Jean-Christophe Co-
mar), la ricicla con grande
spreco di effetti speciali e in-
sulsi combattimenti in finto
kung-fu. Gerard Depardieu
pesa ormai 200 chili e svolaz-
za come la tigre e il dragone
messi assieme. Terrificante.

Come Harry divenne un al-
bero

drammatico
di G. Paskalievic, con C.
Meaney, A. Dunbar

Dal regista di serbo di La pol-
veriera un racconto sulla fol-
lia dell’odio. Siamo in Irlanda
negli anni Venti. Qui vive
Harry, un anziano contadino
che si è visto uccidere dagli
inglesi il figlio e la moglie, poi-
ché quest’ultima è morta di
crepacuore. Da quel momen-
to la sua vita si è trasformata
soltanto in odio. Tanto da de-
cidere che un uomo per esiste-
re deve avere un nemico. Così
lui si sceglie George, l’uomo
più in vista del paese. Contro
il quale scatenerà tutta la sua
violenza.

Incantesimo napoletano
commedia

di P. Genovese e L.
Miniero, con M. Confalone,
G. Ferreri

Cosa può essere il peggio del
peggio per una famiglia di na-
poletani veraci? Che la figlia
adori Milano, mangi panetto-
ni al posto del ragù ed abbia
persino l’accento del capoluo-
go lombardo. È, infatti, quel-
lo che capita alla famiglia pro-
tagonista di questo film. Una
divertente e fresca commedia
dai toni surreali, in cui i regi-
sti si divertono a ribaltare i
luoghi comuni sul razzismo.

Brucio nel vento
drammatico

di S. Soldini, con I. Franek,
B. Lukesova

Il nuovo e atteso film di Silvio
Soldini, dopo il clamoroso e
inaspettato successo di Pane e
tulipani. Ispirandosi al roman-
zo di Agota Kristof - Ieri -, qui
il regista cambia decisamente
registro e si abbandona al rac-
conto di una bruciante passio-
ne. Una passione d’amore, ov-
viamente. Quella che lega To-
bias, scrittore operaio e Line,
sua compagna di banco e don-
na dei suoi sogni, incontrata
di nuovo sullo sfondo di una
Svizzera anonima e fredda,
dove entrambi sono costretti
a vivere da emigranti e da ope-
rai in una fabbrica di orologi.

Monsoon Wedding
commedia

di M. Nair, con N. Shah, L.
Dibey

Leone d’oro all’ultimo festi-
val di Venezia. L’indiana Mi-
ra Nair scatta una foto di
gruppo ad una famiglia dell’al-
ta borghesia indiana riunita
per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari
fanno da sfondo ad una com-
media che punta a descrivere
la società contemporanea in-
diana tra modernità e tradizio-
ne. Tanti i personaggi in sce-
na - alcuni sono davvero i fa-
miliari della regista - a comin-
ciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo
tv.

Nowhare
fantastico

di L. Sepulveda, con L.
Burruano, J. Perugorria

Esordio dietro alla macchina
da presa del celebre scrittore
cileno. Che sceglie di raccon-
tare un apologo sulla libertà.
La storia si svolge in un paese
dell’America Latina retto da
una dittatura militare. Cin-
que dissidenti vengono arre-
stati e deportati in un campo
isolato dal mondo, nel cuore
del deserto. Dopo una prima
parte dai toni tragici, qui il
film assume quelli della com-
media. Infatti, i prigionieri
«fraternizzano» con i militari,
li incantano con le loro storie
e con improvvisati «pranzet-
ti» di alta cucina. Senza rinun-
ciare però all’idea della fuga.

Alì
biografico

di M. Mann, con W. Smith,
J. Voight

Vita e glorie di un mito dei
nostri tempi: Cassius Clay. In
particolare è il racconto di die-
ci anni della sua vita. Dalla
conquista del titolo mondiale
dei massimi nel 1964 e la ri-
conquista, dieci anni più tardi
dello stesso titolo. Passando
per il suo allontanamento dal-
la boxe perché si rifiutò di par-
tire per il Vietnam. Insomma
una biografia spettacolare che
non punta tanto sulla ricostru-
zione della vita, la cronaca e
l’umanità del personaggio,,
ma sulla forza del mito del
grande Mohamed Alì.

Da zero a dieci
commedia

di L. Ligabue, con M.
Bellinzoni, E. Cavallotti

Ligabue ci riprova. Dopo Ra-
diofreccia torna dietro alla
macchina da presa. Stavolta
per raccontare la storia di
quattro amici trentacinquen-
ni che si ritrovano per «finire
in bellezza» un week end rimi-
nese rimasto a metà vent’anni
prima. Nel ritrovarsi il grup-
po di amici ripercorre all’in-
dietro vita e speranze di ieri.
Come sempre accade nelle
grandi rimpatriate alla ricer-
cerca del tempo perduto.

L’inverno
commedia

di N. Di Majo, con V.
Golino, V. Bruni Tedeschi

Seconda prova di regia per la
giovane autrice di Autunno.
In una Roma insolita e anoni-
ma si dipanano le esistenze di
due coppie in crisi. Quattro
personaggi che vagano in un
mondo di incertezze, incomu-
nicabilità e scarse passioni. Ri-
tratto della società borghese
contemporanea incapace di ri-
trovarsi, comprendersi e con-
frontarsi. Vuoti esistenziali e
toni rarefatti, ma anche mo-
menti di divertita ironia. Che
fanno di questo film una pro-
va originale e sicuramente da
vedere.
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Rete4 15,55
INDISCRETO
Regia di Stanley Donen - con Cary Grant,
Ingrid Bergman. Usa 1958. 100 minuti.
Commedia.

Una cantante famosa diventa
l'amante di un economista. Lui
però non la sposa adducendo co-
me pretesto il fatto di essere già
sposato. Ma è una frottola per
evitare il matrimonio. Quando
la donna lo viene a sapere si
prende una sottile vendetta.

Rete4 23,10
AFFITTASI LADRA
Regia di Hugh Wilson - con Whoopi Gold-
berg, Bob Goldthwait. Usa 1987. 103 minu-
ti. Commedia.

Una giovane ed onesta libraia
di notte diventa ladra di profes-
sione per pagare un ex poliziotto
che la ricatta per una vecchia
rapina. Tentando di rubare al-
cuni gioielli si trova coinvolta in
un delitto. Braccata dall'assassi-
no la ragazza avrà la meglio.

Italia1 21,00
LADYHAWKE
Regia di Richard Donner - con Matthew
Broderick, Michelle Pfeiffer. Usa 1985.
116 minuti. Fantasy.

Fiaba ambientata in Francia
nel '200. Due innamorati vengo-
no trasformati in bestie da un
malefico vescovo feudale. Lui va-
ga di notte sotto le spoglie di un
lupo e lei si trasforma in falco di
giorno, finché durante un'eclisse
solare il maleficio si dissolve.

Raidue 0,40
ABBIAMO SOLO FATTO L'AMORE
Regia di Fulvio Ottaviano - con Valerio Ma-
strandrea, Iaia Forte. Italia 1998. 90 minu-
ti. Commedia.

Simone fa il cameriere sul vago-
ne ristorante, un microcosmo di
varia umanità. Il suo grande
problema consiste nel fatto che
lui non usa il preservativo e così
la sua ragazza rimane incinta.
Cominciano i guai e i problemi
di autocoscienza.

così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Al nord: sereno o poco nuvoloso. Nottetempo, locali fo-
schie dense sulla Pianura Padana. Al centro e sulla Sarde-
gna: poco nuvoloso, con temporanei addensamenti su
Lazio. Al sud e sulla Sicilia: da poco nuvoloso a parzialmen-
te nuvoloso.

Al nord: nuvolosità irregolare, con addensamenti più consi-
stenti sul Triveneto, Liguria e Piemonte occidentale. Al
centro e sulla Sardegna: nuvolosità irregolare. Al sud e
sulla Sicilia: parzialmente nuvoloso con possibilità di qual-
che occasionale debole pioggia.

Sulla nostra penisola persistono correnti settentrionali fredde provenien-
ti dal nord-Europa.

BOLZANO 1 12 VERONA 7 15 AOSTA -2 13
TRIESTE 7 11 VENEZIA 3 11 MILANO 0 12
TORINO -3 11 MONDOVÌ 6 9 CUNEO -3 11
GENOVA 8 12 IMPERIA 7 13 BOLOGNA 2 13
FIRENZE -2 12 PISA 1 13 ANCONA 7 9
PERUGIA 6 10 PESCARA 7 9 L’AQUILA 1 8
ROMA 5 13 CAMPOBASSO 6 8 BARI 9 11
NAPOLI 4 11 POTENZA 2 5 S. M. DI LEUCA 6 11
R. CALABRIA 9 13 PALERMO 9 12 MESSINA 10 14
CATANIA 5 13 CAGLIARI 3 16 ALGHERO -2 13

HELSINKI -3 5 OSLO 0 4 STOCCOLMA -2 8
COPENAGHEN -3 6 MOSCA -2 3 BERLINO 1 3
VARSAVIA -4 3 LONDRA 8 15 BRUXELLES 3 2
BONN -3 9 FRANCOFORTE -2 7 PARIGI 1 10
VIENNA 1 3 MONACO -2 4 ZURIGO -3 7
GINEVRA -3 8 BELGRADO 3 7 PRAGA -1 1
BARCELLONA 7 14 ISTANBUL 6 8 MADRID 5 22

LISBONA 11 26 ATENE 8 14 AMSTERDAM 4 9

ALGERI 2 20 MALTA 9 16 BUCAREST 5 11

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
Con Roberto Chevalier, Memo Remigi,
Alessandro Di Pietro, Gianfranco Vissani.
Regia di Antonio Gerotto. 
All’interno: 
7.00-8.00-9.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale;
10.50 TUTTOBENESSERE. 
Rubrica. Conduce Daniela Rosati
11.10 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Benedict Arnold ha dormito qui”.
Con Angela Lansbury, Tom Bosley, 
Paul Sorvino, Elliott Gould
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti
16.15 LA VITA IN DIRETTA . 
Attualità. Conduce Michele Cucuzza. 
Con Monica Leofreddi. All’interno: 
16.50 Tg Parlamento. Attualità;
17.00 Tg 1. Telegiornale

6.00 TUTTOBENESSERE. Rubrica
6.25 COSA ACCADE NELLA STANZA
DEL DIRETTORE - INCONTRO CON...
6.30 STUDIO LEGALE. Rubrica
6.40 LAVORORA. Rubrica (R)
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Rubrica
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm. 
“I due fratelli”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Rubrica “Marocco”
10.30 TG 2 10.30. Notiziario. 
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “La trappola”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: 
Art Attack. Rubrica
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.15 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. “Toccata e fuga”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
“L’Italia unita: sviluppo e modernità. Dal
dolore alla protesta - La nascita del sin-
dacato”. Conduce Michele Mirabella
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli.
Con Paolo Fox
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 - SHUKRAN. Rubrica.
Conduce Luciana Anzalone
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. 
Quiz. Conduce Corrado Tedeschi
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica
15.10 GT RAGAZZI. Rubrica.
Conducono Paola Sensini, Paolo Pardini
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica.
Conduce Alessandra Bellini
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. All’interno:
17.00 Velisti per caso. Rubrica. 
Con Syusy Blady, Patrizio Roversi
17.30 GEO & GEO. Rubrica. Conduce
Sveva Sagramola. Con Mario Tozzi,
Martino Nicoletti, Franco Foresta Martin,
Franco Mistretta. Regia di Grazia
Michelacci. A cura di Fausta Vannutelli.
19.00 Tg 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, Hector Alterio,
Vivianne Pasmanter, Marta Gonzalez
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport,
Gerardo Romano, Luisa Kuliok
7.40 SUPER PARTES. Rubrica
“Programma di comunicazione politica”
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. 
Rubrica
9.35 INNAMORATA. 
Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. 
Soap Opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 SENTIERI. 
Soap Opera
15.55 INDISCRETO. 
Film (USA, 1958). Con Cary Grant,
Ingrid Bergman, Phyllis Calvert, 
Cecil Parker.
17.55 SEMBRA IERI. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. 
Conduce Cristina Parodi. (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
11.30 PROVIDENCE. Telefilm. “Coma
profondo”. Con Melina Kanakaredes
12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con
Giorgio Biavati, Francesca Bielli
13.00 TG 5. Telegiornale
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. 
Con Bobbie Eakes, With Husband
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.10 L’ALBERO DEI DESIDERI. 
Film Tv (USA, 1999). Con Alfre
Woodard, Helen Shaver, Mary Alice,
Blair Underwood. Regia di Ivan Passer.
All’interno: 17.00 Tgcom
18.00 VERISSIMO. Rubrica 
Tutti i colori della cronaca”. 
Conduce Cristina Parodi
18.40 CHI VUOL ESSERE MILIONA-
RIO? Quiz. Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Giancarlo Giovalli

9.00 CASA KEATON. 
Situation Comedy. “Studiare per lavorare”.
Con Michael J. Fox, Justine Bateman,
Meredith Baxter, Michael Gross
9.25 A-TEAM. Telefilm. “Evasione”.
Con Dirk Benedict, George Peppard
10.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“Minaccia sulla città”. Con Richard Dean
Anderson, Dana Elcar, Elyssa Davalos
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“Un vecchio amico”. Con Don Johnson,
Cheech Marin, Ru Paul, Annette O’ Tooole
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Oggi: lepre”. 
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“Pacey, o... Dawson?”. Con 
James Van Der Beek, Michelle Williams
15.25 MI PIACI TU. Gioco. 
Conduce La Pina. 
Regia di Lele Biscussi, Elisabetta Bisson
15.55 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIERA.
Telefilm. “Xena e la battuta di caccia”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
19.58 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli

13.00 VIDEOCLASH. Musicale
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Musicale
15.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 DANCE FLOOR CHART. Rubrica
21.00 SAY WHAT? Show. 
Conduce Marco Maccarini
22.00 DISMISSED. Real Tv
22.30 LOVELINE. Talk show. Conduce
Camila Raznovich. Con Marco Rossi
23.30 UNDRESSED. Telefilm
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale
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15.15 RIAVANTI... MARSCH!. Film
(Italia, 1979). Con Carlo Giuffré
16.45 C’ERA UNA SALA. Rubrica. (R)
17.15 ERANO NOVE CELIBI. Film com-
media (Francia, 1939). Con Sacha Guitry
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 DELITTO AL RISTORANTE CINE-
SE. Film poliziesco (Italia, 1981). Con
Tomas Milian. Regia di Bruno Corbucci
21.00 SI FA PRESTO A DIRE CINEMA
21.30 IL VANGELO SECONDO SIMONE E
MATTEO. Film commedia (Italia, 1976). Con
Paul Smith. Regia di Giuliano Carnimeo
23.15 L’AVVENTURIERA. 
Film avventura (Francia, 1939). 
Con J. Chavrier. Regia di L. Joannon

6.30 METEO. Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News. traffico
7.00 LA7 MATTINO. Rubrica di attualità
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
7.45 LA7 MATTINO. Rubrica di attualità
8.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
8.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.20 ISOLE. Documentario
9.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.55 THE ALFRED HITCHCOCK HOUR. Tf.
10.45 PUNTO TG. Telegiornale
10.50 EFFETTO REALE. Attualità
11.45 PUNTO TG. Telegiornale
11.50 BORSE ED ECONOMIA. Rubrica
12.00 OMNIBUS LA7. Contenitore
12.45 TG LA7. Telegiornale
13.05 BORSE ED ECONOMIA. Rubrica
13.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
13.45 PUNTO TG. Telegiornale
14.20 GOOD MORNING AMERICA.
Rubrica “Dagli USA le notizie più importanti”
14.45 PUNTO TG. Telegiornale
14.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. Doc.
15.45 PUNTO TG. Telegiornale
15.50 BOOKER. Telefilm
16.45 PUNTO TG. Telegiornale
16.50 BORSE ED ECONOMIA. Rubrica
17.00 OMNIBUS LA7. Contenitore
17.45 PUNTO TG. Telegiornale
17.50 100%. Quiz. Con Gigio D’Ambrosio
18.20 TREND. Rubrica
18.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.50 BORSE ED ECONOMIA. Rubrica
19.00 OMNIBUS LA7. Contenitore
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI .
Attualità. Con Enzo Biagi
20.45 Inghilterra - Italia. 
Leeds, Inghilterra
23.05 Tg 1.
23.10 Porta a porta. Attualità. 
Conduce Bruno Vespa
0.30 Tg 1 - Notte. Telegiornale
0.55 Stampa oggi. Rubrica
—.— Appuntamento al cinema. Rubrica
1.05 Vuoti di memoria 
Donne e uomini da non dimenticare. 
Documenti. “Le avventure di un manager. 
Gino Martinoli 1901 - 1991”
1.45 Sottovoce. RUBRICA
2.10 Ma che modi!!!. VARIETÀ
2.15 Bad Company. FILM

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
Conduce Stefania Orlando
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 VENTO DI PONENTE. Serie Tv.
Con Paolo Calissano, Anna Kanakis,
Enrico Mutti, Serena Autieri. 
Regia di Gianni Lepre, Alberto Manni
23.40 MMMHH! Varietà (R)
23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.10 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
0.20 TG PARLAMENTO. Attualità
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
0.40 ABBIAMO SOLO FATTO L’AMORE.
Film (Italia, 1998). Con Daniele Liotti,
Valerio Mastandrea, Iaia Forte, Chantal Ughi
2.00 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati
2.20 ITALIA INTERROGA. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Gianguido Baldi,
Alberto Rossi, Francesco Vitiello, 
Marina Tagliaferri
20.50 MI MANDA RAITRE. 
Rubrica di società. Conduce Piero Marrazzo. 
Regia di Fulvio Loru
22.45 TG 3. Telegiornale. 
22.55 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità.
A cura di Onofrio Dispenza
23.20 CORREVA L’ANNO PRESENTA
“LA GUERRA FREDDA”. Documenti.
“Da Yalta alla guerra fredda”
0.20 TG 3. Telegiornale
0.30 MEDIAMENTE. Rubrica
1.00 VELISTI PER CASO. Rubrica

21.00 LO CHIAMAVANO BULLDOZER.
Film commedia (Italia/Germania, 1978).
Con Bud Spencer, Raymond Harmstorf,
Gigi Reder, Giovanni Pazzafini. 
Regia di Michele Lupo
23.10 AFFITTASI LADRA. 
Film commedia (USA, 1987). 
Con Whoopi Goldberg, Bobcat
Goldthwait, Lesley Ann Warren. 
Regia di Hugh Wilson. All’interno: 
0.25 Tgfin. Rubrica
1.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA
1.40 SPECIALE: LE CANZONI DI
MARIELLA NAVA. Musicale
3.00 BRUCIATI DA COCENTE 
PASSIONE. Film (Italia, 1976). Con
Catherine Spaak, Cochi Ponzoni, 
Jane Birkin, Aldo Maccione

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, Luca Laurenti.
Con Elisabetta Canalis, Maddalena
Corvaglia, Jimmy Ghione, Valerio Staffelli
21.00 POSTA DEL CUORE. Film Tv
commedia (USA, 2001). Con Charlie
Sheen, Angie Harmon, Denise Richards.
Regia di Steve Rash
22.55 SPECIALE ‘VALERIA 
MEDICO LEGALE’
23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO. Sitcom

21.00 LADYHAWKE. Film fantastico
(USA, 1984). Con Matthew Broderick,
Rutger Hauer, Michelle Pfeiffer. 
Regia di Richard Donner
23.30 PIM 2002 - PREMIO ITALIANO
DELLA MUSICA. Musicale. Conducono
Linus, Paola Cortellesi. Con il Trio Medusa
1.00 STUDIO APERTO - LA GIORNATA.
1.10 STUDIO SPORT. News. 
A cura di Fabio Cazzaniga
1.35 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari. 
Con Romano Bernardi, Garrison, 
Fioretta Mari, Beppe Vessicchio. (R)
2.30 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy. “Gli affari innanzitutto”
2.55 I-TALIANI. Situation Comedy.
“Test testamento”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
11.00 - 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 -
21.50 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 
4.00 - 5.00 - 5.30
8.50 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
9.08 RADIO ANCH’IO. 
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO.
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI. 
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.20 GR 1 SPORT. GR Sport. 
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE. . All’interno:
15.05 HO PERSO IL TREND. . All’interno:
16.05 BAOBAB.
18.00 GR 1 - BIT. 
18.50 INCREDIBILE MA FALSO. 
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA. 
19.40 ZAPPING. 
20.53 ZONA CESARINI.
20.55 CALCIO. INGHILTERRA - ITALIA. 
21.53 GR MILLEVOCI. 
22.52 UOMINI E CAMION. 
23.05 GR 1 PARLAMENTO. 
23.33 UOMINI E CAMION.
23.35 SPECIALE BAOBARNUM: DEMO. 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI.
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA. 
5.45 BOLMARE. 
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO. 
5.55 DIARIO MINIMO. 

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta. 
8.47 JACKIE, STORIA DI UNA FIRST LADY.
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO.
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
13.00 FANTONI ANIMATI. 
13.42 JACK FOLLA C’È. 
14.33 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles. 
16.35 IL CAMMELLO DI RADIO2.
18.00 CATERPILLAR. Con Massimo Cirri
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
20.00 ALLE 8 DELLA SERA.
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIO2 
PRESENTA CATTIVI PENSIERI.
2.00 INCIPIT. (R)
2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
2.29 ATLANTIS. (R)
4.18 SOLO MUSICA. 
5.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 
16.45 - 18.45 - 22.45
9.01 MATTINOTRE.
9.45 RADIOTREMONDO.
10.15 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH. 
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE. 
11.30 PRIMA VISTA. 
11.45 LA STRANA COPPIA.
12.15 CENTO LIRE. 
12.30 NOTE DI CUORE. 
12.50 ARRIVI E PARTENZE. 
13.00 LA BARCACCIA.
14.00 RADIOBELLABLU. 
14.15 BUDDHA BAR. Regia di G. Rossi
14.45 FAHRENHEIT.
16.00 LE OCHE DI LORENZ. 
18.15 STORYVILLE. 
19.03 HOLLYWOOD PARTY.
19.50 RADIOTRE SUITE.
20.00 TEATROGIORNALE. 
21.00 STAGIONE 2001/2002
DELL’ORCHESTRA SINFONICA 
NAZIONALE DELLA RAI. 
22.50 NOTTE TRE. 
23.10 STORIE ALLA RADIO.
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI.
0.15 IERI OGGI E DOMANI. 
2.00 NOTTE CLASSICA.

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 8 E MEZZO. Rubrica. 
Conducono Gad Lerner, Giuliano Ferrara
21.30 WILD WORLD NATIONAL
GEOGRAPHIC - SERATA DI GALA.
Documentario
23.40 OMNIBUS LA7. Contenitore.
Regia di Alessandra Gigante
23.45 SEX AND THE CITY. 
Telefilm
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.30 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.30 TREND. Rubrica 
Regia di Andrea Tagliabue. (R)
1.50 OMNIBUS LA7. Contenitore
2.50 FOX NEWS. 
Attualità

14.50 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
15.05 MOLOCH. Film drammatico
(Russia, 1999). Con Elena Rufanova
17.00 LA CASA DEL DESTINO. Film
19.00 L’APOSTOLO -THE APOSTLE.
Film drammatico (USA, 1997). Con
Robert Duvall. Regia di Robert Duvall
20.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà. 
Con Serena Dandini, Claudio Masenza
21.00 L’OMBRA DEL DUBBIO. Film
giallo (USA, 1998). Con Melanie Griffith.
Regia di Randal Kleiser
22.35 IL SEGNAFILM 
PIER PAOLO PASOLINI. Rubrica di cinema
22.55 LA VILLE EST TRANQUILLE.
Film drammatico (Francia, 2000). Con
Ariane Ascaride. Regia di Robert Guédiguian

15.00 NATURA. Documentario
18.00 CULTURE DEL MONDO.
Documentario. “Gli scultori della montagna”
18.30 NATURA. Documentario. 
“Nulla Pambu: il serpente buono”
19.00 LA RICERCA DI NICK.
Documentario. “Il canguro degli alberi”
19.30 DOSSIER “PIANETA TERRA”.
Documentario. “Rifugi sicuri”
20.00 ARTE. 
Documentario. “Fermare il tempo”
20.30 CITTÀ IN TAXI. 
Documentario. “Barcellona”
21.00 NATURA. Documentario.
“Viaggio negli inferi”
21.30 SQUALI!. Documentario. 
24.00 NATURA. Documentario. “Pesci
di scogliera - Che fine hanno fatto?”

12.35 EPOCH. Film fantascienza (USA,
2000). Con J. Avery. Regia di Matt Codd
14.10 UN DELITTO IMPOSSIBILE. 
Film drammatico (Italia, 2001). Con
Carlo Cecchi. Regia di Antonello Grimaldi
15.50 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
16.20 IL RITMO DEL SUCCESSO. 
Film (USA, 2000). Con Amanda Schull
18.15 15 MINUTI - FOLLIA OMICIDA A
NEW YORK. Film thriller (USA, 2001). Con
Robert De Niro. Regia di John Herzfeld
20.15 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 GANGSTER N. 1. Film drammati-
co (GB, 2000). Con Malcolm McDowell.
Regia di Paul McGuigan
22.40 COMMEDIA, MON AMOUR. Rub.
23.10 LA STANZA DEL FIGLIO. Film
(Italia, 2001). Con Nanni Moretti

11.00 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
SERIE A. Piacenza - Milan. (R)
12.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIANO
SERIE A. Chievo - Verona. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
15.00 BASKET. NBA. (R)
16.35 + GOL MONDIAL. Rubrica sportiva
17.35 VOLLEY. CAMPIONATO 
ITALIANO MASCHILE A1 (R)
19.30 ALL BASKET. Rubrica sportiva
20.15 EUROLEGA BASKET PREPARTITA. 
20.30 BASKET. EUROLEGA. 
Scavolini Pesaro - Benetton Treviso
22.15 BASKET. NCAA - REGIONAL
FINAL. Indiana - Kent State South
23.40 IN FUGA PER HONG KONG. Film
azione (Hong Kong/Cina, 1999). Con
Jackie Chan. Regia di Vincent Kok

13.35 LA TIGRE E IL DRAGONE. Film
azione (Cina, 2000). Con Chow Yun-fat
15.35 WITCHBLADE. Film Tv azione
(USA, 2000). Con Yancy Butler
17.05 NEW ALCATRAZ. Film azione
(USA, 2000). Con Dean Cain
18.45 HOMICIDE. Telefilm. 
19.30 CRUEL INTENTIONS 2. Film Tv
(USA, 2000). Con Robin Dunne
21.00 INTENZIONE PREMEDITATA.
Film Tv thriller (USA, 2000). Con
Timothy Hutton. Regia di Andy Wolk
22.25 L’AMORE DELL’ANNO. 
Film drammatico (GB, 2000). 
Con Kathy Burke. Regia di David Kane
0.15 DIMENTICATI DEL DOMANI. Film
Tv drammatico (USA, 2000). Con
Nicholas Lea. Regia di Jason Priestley
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Gli altri indignati. Nessuno ne parla. Ma i veri indignati a
senso unico, travestiti da pacieri, sono loro. Gli indignatissimi
contro il sindacato. Indignati di sua Maestà. Son loro che
portano acqua al mulino dei Bossi, Martino e Sacconi, che
sbraitano di collusioni col terrorismo. Lasciamo stare il Giorna-
le, con corteo di corifei neoconvertiti: Adornato e Renzo Foa
(«agguato sindacale alle riforme, e da sempre», grida!). E lascia-
mo da parte Della Loggia. Che insiste sul bugiardo cliché dell’Al-
bum di famiglia, con toni esagitati. Ma avvilente oltremisura è
Barbara Spinelli su La Stampa. Pontifica a metà tra soprano e
profetessa. Camuffandosi da equanime e terribile Minerva giu-
stiziera. Contro chi non ha protetto Biagi. E però dulcis arriva
la mazzata: «la sinistra ha tollerato corruzione e vulnerabilità
di Berlusconi, ma non cede sul mercato del lavoro». Ergo,

coltiva «la cultura dell’illegalità» in cui nuota il brigatista. Già,
nessun pudore. Nell’ammannirci di soppiatto il ritornello:
«Chi non firma sul 18 terrorista è...». Torquemada? A parago-
ne della libìdo repressiva di costei era una mammola.
E il vero maccartista. Sarà poiché di norma sul Foglio nessuno
firma. Perché tutto emani dalla Scienza Suprema dell’Elefante
Mangiafuoco. Ma vivaddio, è non poco rozzo e stalinista appli-
care l’identica misura a chi ha la fortuna di lavorare in un
giornale in cui ci si firma, con nome e cognome. Assumendose-
ne il carico. Perciò è sgradevole scoprirsi virgolettato in lungo e
in largo sotto la mera - e splendidissima - dizione l’Unità.
Capita al sottoscritto. Reo «anonimo» di un pezzo su Dell’Utri,
bibliofilo e filosofo senechiano. E capita, nel castigatoio di
Mangiafuoco Ferrara. «Maccartismo», è l’accusa. E perché

mai? Perché parleremmo di «attrazione fatale» di alcuni intel-
lettuali per i fascicoli erasmiani di Dell’Utri. No, quel virgoletta-
to è inventato di sana pianta. Al più fummo derisori del «filoso-
fo Marcello». Condannato in Cassazione. Amico di Mangano e
Presidente della Biblioteca del Senato... Roba che si vede solo
qua! Vada al sodo, Mangiafuoco, e lasci stare i santi...
La cultura di destra. Hai visto mai, pensa Sette, che la cultura
di destra esiste? E Maria Latella ne scova due esponenti di
rango: Gennaro Malgeri e Andrea Ronchi. Il secondo è un
Carneade che teorizza lottizzazioni «per l’appartenenza». Il
primo, quello che paragonò Berlusconi a Platone. Intanto ieri
alla Camera, gran galà di An su intellettuali & destra: Macerati-
ni e Squitieri. E poi - udite, udite! - «il docente universitario
Catello Cosenza». Un’immane tempesta di cervelli.

Segue dalla prima

Per cui la poesia è respiro, un cielo chiaro
che sovrasta il ricordo doloroso di una
vita segnata dal disagio mentale e dalle
lunghe segregazioni in manicomio. Ma
un bel verso ha ancora una presa? A que-
sta signora imperiosa e tenera, beffarda e
arguta, sincera come una sorgente, lo chie-
diamo in occasione degli auguri.

Signora Merini, lei è autrice di scrit-
ti che già nei titoli racchiudono un
mondo poetico senza confini. In
tempi come questi, che sembrano
poco propizi alle effusioni liriche, la
poesia ha ancora la capacità di farsi
ascoltare?
I poeti continuano a credere, di-

speratamente, di poter cambiare il
mondo, per lo meno di far sentire la
loro voce in questa
specie di torte di Ba-
bele in cui ci agitia-
mo, dove avvengo-
no purtroppo dei de-
litti efferati. E non
parlo soltanto di de-
litti di coltello, ma
proprio di soppres-
sione di queste voci,
di queste volontà.
Proprio ieri sera ho
avuto in premio que-
sto anello, «Il Longo-
bardo d’oro». Lo
hanno assegnato an-
che ad Achille Com-
pagnoni. Mi sono
commossa riveden-
do l’alpinista che ha
scalato il K2, riflet-
tendo cos’erano i nostri vecchi, che
partivano da soli, affrontavano grandi
montagne, si giocavano la vita per
un’impresa, per una passione. Oggi
questo non si fa più e allo stesso mo-
do si fa fatica a leggere una poesia: il
poeta lo si vuole solo vedere in televi-
sione per verificare se è veramente bel-
lo. Qualcuno è venuto a vedere se ave-
vo gli occhi celesti o verdi. Non han-
no capito niente: la poesia non cam-
bia con il colore degli occhi, un corpo
brutto, sgraziato, come quello di Leo-
pardi può portare una bellissima poe-
sia.

Quali sono stati e quali sono per lei
i motivi di ispirazione più intensi?
Di solito parlo di cose che ho vissu-

to sulla mia pelle. Qualsiasi cosa mi è
andata bene, una volta l’amore, una
volta il manicomio... Il poeta crea di
notte, quando tutto tace e annaspan-
do nell’angoscia trova qualcosa di
chiaro. Il poeta non è mai solo, è sem-
pre accompagnato dalla meraviglia
del suo pensiero. Io sono un po’ cama-
leontica, anche se non sono una patita
di libri e non ho mai avuto una gran-
de erudizione. Ho studiato molto da
ragazza perché ero una secchiona, ma
avendo una grande memoria e facilità
di apprendimento trovavo sempre
molto tempo per giocare, per dedicar-
mi ad altro, per scrivere, per disegna-
re - disegnavo molto bene - per dedi-
carmi all’arte in generale.

C’è una forma d’arte che lei sente
più vicina alla poesia?
La musica certamente, superiore

di gran lunga. Non che l’ami di più,
ma è più vera, più semplice, più libe-

ra. Il poeta non è mai solamente un
poeta, deve saper fare molte cose in
questa vita piena di interessi che non
ci interessano.

Lei ha una bella voce, che penetra,
incide, ma che si insinua anche ca-
rezzevole.
«Carnosa e carnale...». Ma non è

vero che canto, come si è detto per
due attacchi canori che ho fatto in
televisione. Un ammiratore mi ha re-
galato un pianoforte l’anno scorso, co-
sì sono tornata alla tastiera. È un mira-
colo, perché suonare dopo tanti anni

di non esercizio al manicomio,
vuol dire che una volta le cose si
imparavano bene. Me le ricordo
le bacchettate sulle dita che mi
assestavano per correggermi
quando facevo degli errori. Ades-
so è il professore che sbaglia, mai
i bambini.

Ama i bambini?.
Amo moltissimo i bambini,

ma con loro ho un rapporto
abbastanza severo. Il culto del
bambino che si pratica oggi
mi sembra sproporzionato. Un
bravo genitore deve essere un sano
educatore e non deve lasciarsi andare
a mollezze e soprattutto deve tenere
conto di una cosa: che il figlio ci viene
dato provvisoriamente, che andrà per
la sua strada e che bisogna prepararlo
al distacco e alla vita.

Non a caso il bambino qualche vol-
ta si attira le sberle: vuole anche essere
punito, vuole crescere, altro che cocco-
le. Anche le ragazze, che le reclamano
dal fidanzato. Ma via, facciano le don-
ne, quali coccole. Come la canzone di

Mina: «... non hanno mai problemi e
son convinte che la vita è tutta qui».
Che razza di uomini vogliono? Dei ca-
ni accucciati ai loro piedi?

Parliamo di bellezza. Il concetto di
bellezza è mutato…
Oggi la bellezza è un obbligo. Le

donne sono bellissime, come noi pur-
troppo non eravamo da giovani. Non
c’erano le cure, i cosmetici, l’alimenta-
zione selezionata…e non parliamo
del manicomio. Siamo stati abbastan-
za maltrattati, noi della nostra genera-
zione. Adesso le guardo, queste ragaz-
ze perfette, così dotate di grazia, agili
e scattanti nei loro movimenti e ne

sono affascinata. Spesso mi sono do-
mandata come facciano gli uomini ad
affrontare quest’invasione irresistibile
del femminile che si prolunga in tutte
le età. Le nostre nonne erano un po’
rattrappite, afflitte dalla malformazio-
ne diffusa e dai dolori. E c’era rachiti-
smo fra i bambini. Non si era curati..
Ma eravamo «cuor contento» senza
modelli così imperativi e non manca-
va quella bella felicità che prorompe-
va da un cuore anche sfortunato, però
sempre aperto alla speranza.

Lei ha scritto: niente è più deleterio
dell’immagine, niente è più resisten-
te.

Io ho settantun anni, dormo
male, alle volte mi alzo mezza
abbacchiata. Ma se mi siedo da-
vanti al televisore, mi lascio ra-
pire. I colori, i paesaggi, la na-
tura, i documentari, l’attuali-
tà… Ed è un modo di appren-
dere molto più facile. Ci sono
poi degli schizzi pubblicitari
che sono impagabili. Quello di

quel signore che si presenta con
il grembiule e un inchino sul pia-

nerottolo alla ragazza dopo la sfuria-
ta telefonica è simpaticissimo. L’al-

tra sera gridavo incazzata con qualcu-
no al telefono. Hanno suonato, ho
aperto la mia porta, che è molto legge-
ra, si sente tutto, e ho visto una perso-
na che conosco bene inchinarsi con
un «Buonaseeera». C’è dell’arte anche
lì.

Lei ha anche scritto che l’artista è

l’alito di Dio .
Speriamo solo che non sia la catti-

va digestione del divino, altrimenti è
una flatulenza.

Alda Merini sta attraversando un
momento sereno, ma ha conosciuto
stati emotivi dolorosi. Impotenza,
abbandono, smarrimento…
Ce n’è per tutti. La vita non rispar-

mia nessuno. Tre matrimoni, quattro
figli, ventiquattro nemici…Ma c’è da
dire una cosa: ho sofferto molto più
fuori che in manicomio. Il manico-
mio è un’istituzione protetta e forse
allora che ero più giovane avevo una
tenuta più forte. Fuori ho trovato del-
le vere canaglie, qualcuno che mi ha
ricattata e ferita anche su quell’espe-

rienza che mi ha lascia-
to comunque in uno
stato di turbamento.
Per questo mi inquieta
il delitto di Cogne, il
fatto di questa donna
protetta, silenziosa,
che nega sempre, mi
sconvolge. Io che sono
stata presa, portata in
manicomio in quattro
e quattr’otto, senza tan-
te storie, senza potere
dire niente, che non ho
mai nutrito sentimenti
di omicidio, non sono
mai stata fatta segno di
tanta delicatezza e mi

domando perché. Siamo tutti delin-
quenti nella stessa maniera. Papa Gio-
vanni quando è entrato per la prima
volta a San Vittore ha detto: «Fratelli,
non siete peggio di me, siete stati più
sfortunati. Siamo tutti colpevoli».

Lei vede i suoi figli?
Hanno passato dei guai così tre-

mendi. Me lo hanno riferito non solo
loro, ma anche qualche assistente so-
ciale onesta. Ci vediamo, ma anche
loro hanno dei problemi nel guardarsi
dentro e per capire la loro madre. I
miei figli sono stati maltrattati, disedu-
cati. Da me vengono, anche se l’incon-
tro non è sempre armonioso. È un
dovere andare da un genitore, anche
se non si sente amore. Il fatto è che chi
appartiene alla mia generazione deve
rassegnarsi a capire che il senso del
dovere non c’è più. Questo è il prezzo
più alto del manicomio. Se ci penso
mi sale una rabbia sconvolgente.

L’affetto dei suoi lettori un poco la
ricompenserà di un passato aspro.
Parliamo del presente. Che cosa

genera in lei avversione e che cosa
gioia? Come percepisce la sua vita in
questo momento ? Una che mi sta
molto antipatica è la Alda Merini . Ma
moltissimo… Ne ha sempre una, io
me la immaginavo diversa: arguta, spi-
ritosa. E poi più magrolina , più scat-
tante, meno lagnosa. La gioia non la
voglio, mi basta la pace. La gioia è
un’idea sballata che degrada la gente.
La vita però è bella, bella e bisogna
andare avanti. Quanto al dopo, per
non avere delusioni comincio a prepa-
rarmi all’idea che non c’è niente. Si
accinge a bruciare un’altra sigaretta :
Posso? Ci attaccano con il fumo passi-
vo: fra Cogne e le Torri gemelle, ci
perseguitano anche con il fumo. Sal-
viamo almeno quello.

Mirella Caveggia

I NEO INDIGNATI: «CHI NON FIRMA BRIGATISTA È»
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Tutto quanto desiderate
che gli uomini facciano a voi,
fatelo voi pure a loro,
perché questa è la legge

‘‘ ‘‘I poeti

continuano

a credere

disperatamente

di poter cambiare

il mondo

Oggi non ci si

gioca la vita

per una passione

e le voci «altre»

vengono

soppresse

ex
li

br
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A cosa servono le cose che non
servono a niente? A cosa

servono la bellezza, il gioco,
l’infanzia e i sogni? A cosa serve la
poesia? Ce lo siamo già chiesto in
queste pagine (Beppe Sebaste, 13
marzo scorso) e ce lo chiederemo
ancora. Con una consapevolezza.
Che, oltre alla risposta che ognuno di
noi darà a questa domanda, ce ne
sarà anche un’altra, di risposta. Che
la poesia, così come il gioco e i sogni
e la bellezza, parlano una lingua
altra, che se ne infischia
dell’attualità, del dover dire o dover
essere. C’è ed è utilmente inutile. E
per questo diventa un nuovo
linguaggio politico.
«Il poeta crea di notte, quando tutto il
resto tace». E ancora «la poesia non
cambia un corpo brutto e sgraziato»
ma può cambiare lo sguardo. La
parola a Alda Merini.

La gioia non la voglio,

mi basta

la pace

La vita però è bella,

bella e bisogna

andare avanti

Qualcuno è venuto da me

per vedere se avevo gli

occhi celesti. Non ha

capito niente: la poesia

non cambia con il colore

dell’iride

così inutile
così sovversiva

A colloquio con Alda
Merini:

settantun’anni
due libri in uscita

e l’arte
di sopravvivere

Bruno Gravagnuolo

‘‘‘‘

La poetessa
Alda Merini
ritratta da Giuliano
Grittini
A sinistra
un disegno
di Francesca
Ghermandi
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Radiè Resh

Un convegno per dare
la parola agli esclusi
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o
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Emergency, che dal 1994 presta
soccorso alle vittime civili di guerra,.ha
deciso di scrivere una lettera aperta ad
Ariel Sharon. Una lettera che parte dal
punto di vista,di chi si occupa di
assistenza medica. Parte del testo della
lettera è diventato un appello sul quale
Emergency raccoglie le adesioni. Si
può aderire dal sito
http://www.emergency.it o mandando
l’adesione al fax 0258432136,
specificando nome cognome e indirizzo
del mittente. «I medici, gli infermieri, i
chirurghi che lavorano con noi toccano
con mano ogni giorno gli effetti
devastanti che i conflitti producono - si
legge nell’appello - Il compito di
Emergency non si limita all’intervento
sul campo: secondo lo statuto della
associazione, chi ne fa parte è
impegnato a diffondere una cultura di
pace e di solidarietà».

Il Forum del terzo settore,
l'organizzazione che raccoglie le più
importanti associazioni non profit
italiane, aderisce alla manifestazione
contro il terrorismo in programma oggi a
Roma per iniziativa di Cgil, Cisl e Uil.
Per il Forum, fra l'altro, «'le polemiche di
questi giorni e le dichiarazioni 'di troppo'
rischiano di avvelenare ulteriormente il
clima. Sono necessarie pi
responsabilità e più moderazione».
Per questo il Forum ha espresso la
solidarieta' alla Cgil con un telegramma
inviato a Sergio Cofferati. ''Caro Sergio
- affermano i due portavoce Patriarca e
Rasimelli nel telegramma - esprimiamo
a te, alla Cgil e con voi a tutto il
Sindacato la piu' netta solidarieta'
contro le affermazioni ingiuriose e le
accuse incredibili che vi sono state
rivolte da alcuni esponenti del
Governo».

Le Acli e l'Auser aderiscono alla
fiaccolata indetta dai sindacati
confederali oggi contro il terrorismo e in
ricordo del professor Marco Biagi.
“Se si vuole onorare la memoria di
Marco Biagi – afferma una nota delle
Acli - , uomo che aveva messo a
disposizione delle istituzioni non solo la
sua competenza ma anche il suo
impegno civile, occorre respingere la
violenza terroristica e riprendere il
cammino delle riforme». La Presidenza
nazionale delle Acli invita tutte le realtà
territoriali ad aderire e partecipare
all’iniziativa indetta dai sindacati
confederali. Maria Guidotti, presidente
nazionale dell’Auser, afferma: "Contro i
barbari atti criminosi del terrorismo la
società civile si mobilita e fa sentire alta
la sua voce».. I volontari e i soci Auser,
parteciperanno alle fiaccolate che si
svolgeranno oggi nelle città italiane,.

Terzo settore

Il Forum esprime
solidarietà al sindacato

Emergency

Firmate la lettera aperta
ad Ariel Sharon

Acli e Auser

Adesione alla fiaccolata
contro il terrorismo

La rete di solidarietà internazionale
«Radiè Resh» organizza dal 12 al 14
aprile 2002 a Rimini, presso l’ Hotel
"Punta Nord" (tel. 0541-72022) un
convegno dedicato ai «popoli esclusi»
con testimonianze dirette dalla
palestina e del brasile. La Rete Radié
Resch è un'associazione di solidarietà
internazionale fondata nel 1964 dal
giornalista e scrittore Ettore Masina.
Radié Resch era il nome di una
bambina palestinese che morì di stenti
in un tugurio di Nazareth mentre la sua
famiglia attendeva l'assegnazione di
una casa. Gli interventi della Rete
attualmente sono circa 45, in massima
parte in America Latina, (specialmente
in Brasile), altri in Palestina e in Italia.
L'adesione alla Rete si esprime con
l'impegno ad approfondire le cause dei
mali sociali e a prendere coscienza
delle nostre corresponsabilità,.

E
' partita la prima fase dell'operatività di
Volambiente, Agenzia di Servizio per il
Volontariato Ambientale, un progetto

del CSV Univol in partnership con il Grup-
po Gevam Onlus (Centro Servizi per il Vo-
lontariato-Piemonte e Guardie Ecologiche
Volontarie Associazione del Mediterraneo).
L'Agenzia nasce con lo scopo di rafforzare le
associazioni di volontariato ambientale, rite-
nute svantaggiate rispetto ad altri settori del
volontariato.

Il progetto di Volambiente vuole essere
una risposta ad alcuni problemi che ostaco-
lano lo sviluppo del volontariato ambienta-
le, in particolare in Piemonte. «Occorre raf-
forzare il ruolo delle associazioni ambientali-
ste, anche se piccole e locali, sia nei confron-
ti del rapporto con pubblica amministrazio-
ne e istituzioni, sia nei confronti del pubbli-
co - affermano i promotori - La preziosa
opera svolta dal volontariato ambientale è
infatti meno "visibile" rispetto ad altri setto-
ri del mondo non-profit, e questo genera
una serie di conseguenze negative su tutta
l'operatività delle organizzazioni del settore,
soprattutto quelle piccole e locali».

Alcune recenti ricerche hanno rivelato
che al volontariato ambientale vanno le bri-
ciole della raccolta fondi e dei contributi
pubblici. La regione Piemonte, in particola-
re, soffre pure di una carenza di volontaria-
to ambientale operativo, soprattutto nel pre-
sidio territoriale, essendo dotato di risorse
umane insufficienti. Per ovviare a questa si-

tuazione, Volambiente inizia da subito a
svolgere alcune operazioni concrete, prima
fra tutte il censimento di tutte le associazio-
ni ambientali insediate ed operative nella
regione Piemonte, creando quindi una ban-
ca dati accessibile pubblicamente.

Volambiente invita le associazioni a se-
gnalare i loro dati, mettendosi in contatto
all'indirizzo mail: organizzazione@volam-
biente.it oppure presso la sede al numero
tel./fax 0142.487408 .

Dopo il censimento partirà un'operazio-
ne dinamica di creazione di sinergie e part-
nership su progetti mirati e localizzati, so-
prattutto rivolti alla formazione, qualifica-
zione, sviluppo delle qualità gestionali, in-
cremento delle capacità di coordinamento
e comunicazione e di interazione istituzio-
nale. L’agenzia sarà a tutti gli effetti inserita
nel network del Gruppo Gevam Onlus e
sarà accessibile anche dalle associazioni
non piemontesi, che potranno anch'esse di-
sporre dei servizi di consulenza on line o
telefoniche, con la sola esclusione di servizi
in loco. In questa prima fase, nella quale il
sito personalizzato è ancora in costruzione,
informazioni sulle potenzialità dei servizi di
cui potranno godere le associazioni sono
reperibili sui siti web del Gruppo Gevam (
in particolare nel portale http://www.clau-
diomartinotti.com e http://www.gevam.it )
e del CSV-Univol (http://www.univol-csv.
org ).

(Red.Soc.)

www.bambinineldeserto.org
www.saharawi.org
www.unimondo.org

tra 14 giorni clicca su

Luca Baldazzi

La parola magica per avviare il dialo-
go è «tabadul». Significa «baratto»,
ed è la chiave di volta dell'economia
per le tribù berbere che vivono nel
nord del Sahara, tra il Marocco e l'Al-
geria. Pastori e nomadi che spostano
le tende da un punto all'altro del de-
serto: difficile raggiungerli, ancora
più difficile mettere in piedi per loro
un progetto duraturo di cooperazio-
ne o di assistenza sanitaria senza met-
tere in discussione il loro modo di
vivere. Ma se un viaggiatore ferma il
fuoristrada o la moto lungo le piste,
viene attorniato da gruppi di bambi-
ni che gli offrono bambole, collanine,
fossili, piccoli oggetti di artigianato.
In cambio chiedono vestiti, scarpe,
medicine, quaderni: e ti invitano per
un tè sotto la tenda di famiglia.

E' nata così, da un incontro nella
zona montagnosa del Sahara, l'attivi-
tà di un'organizzazione non profit
tutta particolare: «Bambini nel deser-
to». Prima dell'estate 2000 era solo
un'idea nella testa di Luca Iotti, che
ha 35 anni e fa il cassiere in un par-
cheggio di Modena, ma soprattutto -
parole sue - è un «malato d'Africa».
Da anni Iotti percorreva le piste del
deserto, su due e quattro ruote. Da
viaggiatore a volontario, il passo è sta-
to breve: «Incontravo gruppi di no-
madi - racconta - che non avevano
mai visto uno straniero in vita loro.
Avevano bisogno di tutto, ma non
accettavano regali: col 'tabadul' inve-
ce, scambiando le nostre cose con le
loro, ci si intendeva e non si offende-
va la loro dignità. Ho cominciato a
parlarne con gli amici, ed è nata l'idea
di fondare un'associazione».

Microprogetto? Mica tanto. In
meno di due anni l'attività di «Bambi-
ni nel deserto» è cresciuta a vista d'oc-
chio. Il piccolo nucleo iniziale di Mo-
dena è diventato una realtà da 1700
soci sparsi in tutta Italia, più diversi
sostenitori dall'Argentina all'Austra-
lia. Tutti collegati via Internet. «Ab-
biamo creato quasi subito il sito www.
bambinineldeserto.org - spiega Iotti -
e questa si è rivelata una scelta fonda-
mentale per creare un'ampia rete di
contatti. Sul sito mettiamo online ag-
giornamenti, resoconti e foto delle
spedizioni. Tutti i soci sanno sempre
cosa facciamo».

Anche se gli interventi si sono

moltiplicati, resta ferma la modalità
dei progetti. «Per aiutare i bambini e
le popolazioni in disagio - insiste Iot-
ti - andiamo sul posto con piccole
spedizioni e portiamo direttamente
nelle loro mani ciò che serve: abiti,
attrezzi, cassette di pronto soccorso,
medicinali. Non inviamo container,
che rischiano di restare a marcire in
qualche porto o di finire in mani sba-
gliate». Oggi, comunque, «Bambini
nel deserto» va oltre l'intervento assi-
stenziale e segue anche progetti di am-
pio respiro. Come quello che vede

l'associazione impegnata nel villaggio
di Saya, in Mali, sul fiume Niger. La
comunità vive su un'isola, a 35 chilo-
metri dal centro più vicino, raggiungi-

bile solo in barca. «Abbiamo cono-
sciuto una profuga zairese che ci ha
segnalato la prima esigenza del villag-
gio: una scuola per i bambini. Gli
altri progetti prevedono un'inferme-
ria e una cooperativa femminile per
permettere alle donne di vendere le
loro bellissime tovaglie e tende rica-
mate. Il 6 aprile poi, con la prossima
spedizione, partirà un agricoltore mo-
denese in pensione che insegnerà la
coltivazione dei pomodori».

Per diventare sostenitori di «Bam-
bini nel deserto» (tel. 059 331937) si

versa una quota annuale libera di ade-
sione. Chi viaggia in fuoristrada può
offrirsi per partecipare alle spedizio-
ni: il volontario si paga le ferie e le
spese personali, l'associazione mette
a disposizione supporto, organizza-
zione e materiali da portare. Fra bre-
ve, ad esempio, un club di 25 fuori-
stradisti del Friuli partirà per Bethau-
sen, un paese della Romania dove la
gente ha bisogno di tutto. «Non sia-
mo missionari con qualcosa da inse-
gnare - conclude Iotti - né ricchi turi-
sti che fanno la carità. Ma arriviamo

là dove spesso le grandi ong non rie-
scono ad arrivare. Per aiutare le perso-
ne a vivere con dignità nella loro ter-
ra, rispettando la loro cultura».

Tabadul, la parola magica dei berberi
L’esperienza dell’associazione «Bambini nel deserto»: aiuti ed assistenza concreti

Un racconto ancora
da scrivere......

"Effetto globale, il giorno che ho sco-
perto di essere cittadino del mondo"
è il titolo scelto per l'edizione 2002
del concorso letterario nazionale per
racconti inediti rivolto ai giovani e pro-
mosso da ARCI Nuova Associazione,
in collaborazione con l'Assessorato
alle Politiche giovanili del Comune di
Padova e Vita, il settimanale del non
profit. Globalizzazione, terrorismo
mondiale, mercato internazionale…
Commercio equo-solidale, coopera-
zione internazionale, organizzazioni
non governative… Gli aerei-bomba
sulle torri di New York brutalmente
rendono la globalizzazione qualcosa
che ha a che fare con le nostre perife-
rie, il nostro tran-tran e quindi con
noi. E' difficile non capire che esistia-
mo in relazione agli altri, soprattutto
a tutti quelli che non conosciamo.

Si partecipa con un testo non più lun-
go di 18000 caratteri (dieci fogli datti-
loscritti di 30 righe da 60 battute).
Sulla prima pagina vanno indicati
chiaramente nome, cognome, indiriz-
zo, telefono, e-mail, età e autorizzazio-
ne per il trattamento dei dati persona-
li *. Il testo va inviato in quattro copie
all'Arci N.A. viale IV Novembre, 19 -
35123 Padova.Possono partecipare
tutti coloro che alla data del 31/07/02
non abbiano superato i 35 anni di età.
La partecipazione è gratuita. Saranno
presi in considerazione i racconti spe-
diti entro il 31 luglio 2002.
I racconti scelti dalla commissione
giudicatrice, il cui giudizio è insinda-
cabile, saranno pubblicati in volume
dalla casa editrice Il Poligrafo.
Info: 049 8805533
e-mail: arcipd@iol.it

Francesca Faccini

Napoli, 21 marzo. Oltre cinquanta
istituti superiori, su un totale di ottan-
ta, hanno aderito alla campagna «Dal-
la scuola alla città - Educazione per
un uso responsabile del denaro», pro-
mossa dall'associazione Libera di don
Luigi Ciotti, in collaborazione con la
Fondazione Moscati, Sos Impresa e il
comune di Napoli. Una campagna
presentata nei mesi scorsi e avviata in
quella che è stata chiamata «la giorna-
ta della legalità», in cui tra l'altro è
stato presentato un manuale antiusu-
ra, curato da Tano Grasso con dise-
gni di Sergio Staino, l'apertura di un
concorso di idee destinato agli stu-
denti, la distribuzione di video e di

uno spot con Antonio Lubrano. Gras-
so, consulente del sindaco Jervolino
Russo per la lotta al racket e alla crimi-
nalità ha ricordato che tra stato e ma-
fia «non si può essere neutrali, biso-
gna prendere una parte della società
civile e spostarla verso il polo della
legalità, dalla mafia allo stato».

E' stata una delle iniziative paral-
lele alla «Giornata della memoria e
dell'impegno», organizzata da Libera
a Nuoro con Avviso Pubblico ed enti
locali per ricordare tutte le vittime
innocenti della criminalità organizza-
ta.Dal 1996, nel primo giorno di pri-
mavera Libera ricorda, ripetendo
ininterrottamente i loro nomi per tut-
ta giornata, tutte le persone che sono
state uccise solo perché hanno com-
piuto il loro dovere. Semplici cittadi-

ni, magistrati, giornalisti, appartenen-
ti alle forze dell'ordine, sacerdoti, im-
prenditori e commercianti, insegnan-
ti. La memoria e l'impegno, alimento
reciproco.

Libera è oggi un coordinamento
di 800 associazioni impegnate in mo-
do concreto e costante sul fronte del-
la lotta alla criminalità organizzata.
Un vero e proprio network cui può
aderire come sostenitori anche i sin-
goli. I gruppi sono uniti dal comune
convincimento che l'azione repressi-
va degli apparati dello Stato è necessa-
ria ma non sufficiente, e fondamenta-
le è un'azione di prevenzione che, ol-
tre a coinvolgere le scuole e i quartie-
ri, crei nuove prospettive di lavoro
per i giovani. Una comunità alternati-
va alle mafie. Fino ad oggi oltre 800

mila studenti sono stati impegnati in
progetti di educazione alla legalità
promossi da otto mila insegnanti in
tutta Italia. Dopo la legge 109 sull'uso
sociale dei beni confiscati ai mafiosi,
adottata dopo la petizione promossa
da Libera nel 1996, 1211 beni immo-
bili è stati destinati a fini sociali. La
villa di Totò Riina a Corleone è oggi
un Istituto tecnico per l'agricoltura.
Sui terreni di Bernardo Provenzano
si produce l'olio di Libera, frutto del
lavoro di ragazzi ex tossicodipenden-
ti mentre con il progetto Terra Libera
stanno nascendo in Sicilia cooperati-
ve del settore agrobiologico. Una mo-
stra sulle attività sorte nei beni seque-
strati alla criminalità accompagna la
Carovana nazionale antimafia, orga-
nizzata da Libera con Arci e Avviso

Pubblico. Dopo oltre un mese di atti-
vità in Sardegna, la Carovana si spo-
sta in questi giorni in Liguria. L'agen-
da è fittissima.: 27 marzo, s.Bartolo-
meo a Mare, incontro con Impastato,
a La Spezia incontro con Borsellino e
Ciotti; 28 marzo, La Spezia, incontro
con Ciotti; pomeriggio, San Remo,
incontro con Caselli. Per continuare,
per testimoniare, per cambiare. An-
che in tempi difficili. Un mese fa ha
suscitato reazioni di sdegno, nelle fila
dell'associazionismo e tra i politici, la
decisione del ministro Moratti di
estromettere Libera dalla lista degli
enti accreditati alla formazione gene-
rale dei docenti. Libera aveva già in
corso con il Ministero dell'istruzione
un protocollo d'intesa valido fino al
prossimo giugno.

Insegnare che cosa sono le mafie e l’illegalità: un progetto di «Libera» associazione creata da don Ciotti, per «non dimenticare mai»

La legalità? Comincia nelle aule della scuola

La prossima pagina di «Np - non
profit, volontariato, terzo settore»
sarà in edicola fra 14 giorni con il
giornale del 10 aprile

Iniziamo da questo numero
un «viaggio» tra i campi di
lavoro e tra le associazione
che se ne occupano. Dal si-
to Lunaria (www.lunaria.
org), :
Il campo di lavoro è un'espe-
rienza di volontariato di bre-
ve periodo di durata tra i 10
e i 20 giorni in cui vengono
realizzate attività per soste-
nere servizi sociali e comu-
nitari, progetti culturali, am-
bientali e di solidarietà. Il nu-
mero dei partecipanti varia
tra i 10 e i 20; questi appar-
tengono generalmente alla
fascia giovanile, e comun-
que l'età minima è di 18 an-
ni. Qualsiasi intervento di
solidarietà e di volontariato
può essere alla base di un
campo di lavoro. Nella mag-
gior parte dei casi, ai parteci-
panti non è richiesto nes-
sun requisito particolare se
non la conoscenza, anche
minima, della lingua inglese
e, ovviamente, una buona
motivazione. In media il la-
voro occupa circa cinque
ore al giorno; attività di ani-
mazione, escursioni, visite,
incontri con la popolazione
locale e con le associazioni
locali occupano il tempo
che resta. Ai volontari è ri-
chiesto di pagare il viaggio
per raggiungere il campo ed
una quota di iscrizione che
deve essere versata a luna-
ria. Vitto e alloggio sono of-
ferti dall'organizzazione di
accoglienza. Le condizioni
di vitto e alloggio variano da
campo a campo: nella mag-
gior parte dei casi sono i
volontari stessi a cucinare e
a tenere pulito il campo. L'al-
loggio può essere in tenda
(questa possibilità è sem-
pre specificata) in un edifi-
cio: una scuola, una pale-
stra, un ostello, ecc. E' indi-
spensabile comunque por-
tarsi il sacco a pelo. Per i
campi nei paesi in via di svi-
luppo (PVS) ci sono le se-
guenti condizioni: età mini-
ma 20 anni o 18 anni se si
ha già partecipato ad un
campo internazionale all'
estero; un incontro di prepa-
razione facoltativo che si ter-
rà a Roma a fine maggio,
raccomandato a coloro che
non hanno mai partecipato
ad esperienze di volontaria-
to internazionale.

Associazioni, dal Piemonte
parte il primo «censimento»

Regioni&Ambiente
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R accontatore del mondo con la macchina fo-
tografica? Neorealista o fan dell’astratto? Ar-

tista dell’istantanea o costruttore dell’immagine?
Autentico poeta o sperimentatore tecnico? Non
provate a catalogarlo, sarebbe inutile e fuorviante.
Sentite come Wolfgang Tillmans, tedesco che vive
per lo più a Londra, 34 anni già pieni di successi,
parla del proprio lavoro, al quale è dedicata una
bella mostra nella Manica Lunga del Castello di
Rivoli: «Le mie fotografie e le mie installazioni
hanno sempre oscillato tra un’esplorazione dell'au-
tonomia dell’immagine fotografica all’interno di
uno spazio o di un contesto specifico e la fotografia
come veicolo di contenuti sociali». Una definizio-
ne piuttosto generica, e ampia, in cui può stare e di

fatto sta dentro qualsiasi modulo espressivo e sog-
getto tematico. Tillmans fotografa paesaggi e case,
nudi e oggetti banali della quotidianità, autostrade
e supermercati, fa ritratti, nature morte o, soprat-
tutto nel periodo più recente, elaborate astrazioni
in cui carta sensibile e luce sostituiscono pellicola e
macchina fotografica.
Sempre mirando a «inventare» un’emozione nuo-
va, a innovare, andare oltre ciò che è già stato
acquisito. È un artista, per dirla con le parole di
Mary Horlock, curatrice del catalogo della persona-
le che gli era stata dedicata alla londinese Tate
Modern, che «mette in discussione l’estetica e i
codici di rappresentazione convenzionali e si spin-
ge oltre la superficie della cultura contempora-

nea». Veduta dall’alto è intitolata la mostra a Rivoli
(fino al 5 maggio, catalogo Charta), proveniente
da Amburgo e destinata a continuare un tour inter-
nazionale con prossime tappe al Palais de Tokyo a
Parigi e al Louisiana Museum of Modern Art di
Humlebaek. Accanto a grandi panoramiche scatta-
te dall’aereo o da grattacieli, sono esposte stampe
della produzione degli ultimi due anni, realizzate
in laboratorio con la tecnica detta a getto d’inchio-
stro, che segnano una nuova fase nell’attività di
Tillmans e accentuano la preferenza per immagini
astratte e formalmente rigorose. Ma anche foto di
tradizione «figurativa», interni, figure a grandezza
naturale, tazzine da tè, fruttiere e frutti, il particola-
re di una strada coperta di neve, un paio di calzoni

lasciati su un mobile, in cui lo studio dell’inquadra-
tura tende a fermare l’attenzione di chi osserva su
un unico elemento centrale, lasciando in ombra le
altre parti della composizione. In questo modo, «il
nostro sguardo coincide con quello del fotografo».
Secondo il curatore Giorgio Verzotti, «il lavoro
recente di Tillmans è un doppio registro di immagi-
ni e di segni astratti che convivono e scorrono
parallelamente».
La notorietà internazionale di Tillmans data dai
primi anni novanta. Le sue foto compaiono in
prestigiose riviste come Interview e Index, e su i-D.
Nel 2000 ha vinto il Turner Prize. Lo stesso anno
era stato invitato al Museo d’arte contemporanea
di Rivoli nell’ambito della rassegna «Quotidiana».
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«U
no dei più vivi-
di talenti
espressivi su-

scitati negli ultimi decen-
ni dalla riluttanza a mori-
re della nostra povera,
martoriata, meravigliosa
lingua italiana»: così scri-
ve Giovanni Raboni nel
presentare «La Stortura»
(editore Garzanti), nuova
opera di Iolanda Insana.
Ai lettori che in qualche
modo seguano le vicende
di quella letteratura per
pochi che continua a esse-
re la nostra poesia non sa-
rà necessario ricordare
che ben sette altri libri
(pubblicati tra il 1977 e il
1997) precedono questa più recente attesta-
zione di rilevante presenza di un’Autrice
ormai da anni in primo piano e con al
proprio attivo anche un’importante presen-
za come traduttrice.
Ma qui correrà l’obbligo (oltre che il rende-
re omaggio al Poeta) di rilevare anzitutto la
rigorosa struttura, quasi peomatica e cora-
le, del nuovo libro, scandito in ben diciasset-
te sezioni e affidato a una lingua in cui si

riduce davvero al mini-
mo, e fino a quasi annul-
larsi, il divario fra la paro-
la che nomina e la realtà
nominata, tenute insieme
da una «volontà di dire» e
da un’ansia di coralità
che hanno pochi riscontri
nel panorama contempo-
raneo.
Qualche esempio ad aper-
tura di libro? «Non ho ac-
cesso alla parola / e quan-
do con fatica dico fame /
faccio vento e non posso
masticare // è un’ossessio-
ne la bocca // poi che si
mangia i denti e fa sputaz-
za»... O ancora: «Metto la
lingua contro gli incisivi /

stando con la bocca aperta e le labbra chiuse /
per non urtare sui canini / ma non c’è riparo
ai colpi...». E finalmente un accento da dan-
nati della terra: «adusti da collera e malinco-
nia / gridano e digiunano / gozzovigliano e
tacciono / piangono e sperano / disperano e
ridono / ma il fuoco è sparso sulla terra / che
arde e brucia / e morte manifesta non posso-
no rifiutare». Volevo appena rendere
l’idea...

Randa Ghazy vive una

vita tranquilla in Italia

ma il suo cuore batte

per i ragazzi come lei

che ogni giorno rischiano

la propria vita

‘‘

Pier Giorgio Betti

Vichi De Marchi

D
ella seconda Intifada, fatta di attac-
chi kamikaze e deportazioni di mas-
sa, di vittime civili da una parte e

dall’altra, fanno parte le donne, giovani, a
volte giovanissime. Nei Territori occupati
queste protagoniste sono nate ai tempi della
prima Intifada, sono cresciute nelle vie di Ga-
za, nei campi profughi, in terre dove la speran-
za è una pianta rara e il riscatto un sogno
troppo lontano. Eppure la loro vita è diversa
da quella delle loro madri, zie, nonne. Sono
loro la prima generazione di «ragazze sulle
barricate», nei casi estremi di «kamikaze-mar-
tiri», di «combattenti di Allah». Un fanatismo
(o un privilegio, dipende dai punti di vista)
sino ad oggi appannaggio del sesso forte.
Moura Shaloub aveva quindici anni, viveva a
Tulkarem in Palestina e aveva un sogno. Libe-
rare la sua terra e presentarsi ad Allah come
una martire. Un giorno si è guardata intorno,
ha gettato un’ultima occhiata alla sua stanza,
al poster appeso sopra il letto con il volto di
un combattente di Al Fath, e ha infilato un
coltello nella zaino. Al primo posto di blocco,
appena sfoderata l’arma, è stata falciata dai
mitra israeliani. Alle compagne di scuola ave-
va lasciato un biglietto: pregate perché Allah
mi accetti come martire. Poche settimane pri-
ma un’altra ragazza palestinese di vent’anni,
Wafa Idris, si era trasformata in bomba uma-
na (per errore, per scelta?) saltando in aria in
terra israeliana.
Anche Randa Ghazy ha quindici anni ma la
sua vita è molto diversa. Vive a migliaia di
chilometri da Israele, in una paese vicino a
Milano, frequenta il liceo classico. I suoi gusti
sono quelli di una qualsiasi ragazzina dell’hin-
terland milanese. Lei è nata in Italia, i suoi
genitori, invece, vengono dall’Egitto. Per que-
sto Randa si sente araba e il suo cuore batte
per la Palestina. Anche lei, a suo modo, è una
combattente, giovanissima protagonista di
un’Intifada al femminile. Senza pietre, bom-
be, attacchi kamikaze. Lei ha scritto un ro-
manzo, Sognando Palestina, il 3 aprile nelle
librerie per i tipi di Fabbri.
Se Moura e Wafa sono i casi estremi e dispera-
ti di un protagonismo femminile che alimen-
ta la seconda Intifada, Randa ne è la voce
narrante, ingenua e accorata come vuole la
sua età. Sognando Palestina è la storia di un
gruppo di amici che hanno provenienze socia-
li diverse, tutte radicate nella Palestina di og-
gi. Ramy è l’unico cristiano, Ibrahim è il più

anziano del gruppo con i suoi trentasei anni,
quasi un papà dal cuore pacifista, Riham e
Gihad sono due fratelli molto uniti e molto
soli che nel gruppo ritrovano una famiglia
come la trovano Nedal, Ahmed e Ualid, il più
piccolo, con i suoi tredici anni passati per
strada e che il gruppo adotta e protegge. Per
tutti, attraversati da lutti e voglia di riscatto, la
guerra si mescola all’amore e all’amicizia.
Come vuole l’età della giovanissima scrittrice,
sono gli amici, il vero motore della storia. In
nome del gruppo, si ama e si odia, si piange e
si ride, ci si dispera e ci si innamora. Qualcu-
no muore perché la guerra non risparmia
nessuno. Chi resta, continua a vivere assieme,
sotto lo stesso tetto, sperando che la pace un
giorno arrivi.
Randa Ghazy ha dedicato questa storia - un
impasto di indignazione e speranza, di inge-
nuità adolescenziali e invocazioni alla pace - a
Mohamed Gamal Aldorra, bambino palesti-
nese morto a dodici anni. «Dedico questa
storia a lui e prego per lui perché lì dove sta,
dovunque egli si trovi, abbia qualcosa di me-
glio che l’odio e la morte di questa guerra».
Il nome del piccolo caduto dell’Intifada non
evoca ricordi nel lettore. Forse anche per la
scrittrice Randa è poco più di un nome ricava-
to dalla cronaca di qualche giornale. Eppure
lui, come molti altri, diventa il simbolo di
uno scontro. Scontro tra arabi e israeliani.
Ma anche tra un mondo (Milano, l’Italia, il
liceo, l’adolescenza) dove tutto scorre tran-
quillo tra una partita di PlayStation e una
interrogazione di matematica e un altro mon-
do, in fondo neppure così distante, dove ogni
giorno si rischia la vita.
Tra questi due mondi sta sospesa Randa
Ghazy, italiana a metà, araba a metà, pacifista
per intero. Come lei sono 50.000 gli studenti

musulmani in Italia. Non tutti come Randa
sono nati in Italia. Tanti sono piccoli immi-
grati. Vengono dal Marocco, dalla Tunisia,
dall’Egitto, dall’Algeria. Ma arrivano anche
dal Pakistan, dall’Iran, dalla Siria, dalla Gior-
dania, dallíIrak, qualcuno anche dall’Afghani-
stan. Secondo i censimenti ministeriali, 198
sono i ragazzi israeliani, 20 appena i palestine-
si seduti sui nostri banchi di scuola.
Integrazione, scambio, interculturalità: termi-
ni complicati da maneggiare quando lo stu-
dente italiano guarda con sospetto il piccolo
arabo o il giovane islamico rifiuta il modello
occidentale che la scuola gli propone; somi-
gliane e differenze a cui dare valore se si riesce
ad estirpare il pregiudizio. Come tenta di fare
un altro libro, questa volta un saggio, rivolto
ad adulti e ragazzi: Che cos’è l’Islam? Per favo-
re rispondete (Mondadori ragazzi) di Ghaleb
Bencheikh, origini arabe, nato in Francia, ani-
matore di trasmissioni sull’Islam alla tv fran-
cese, France 2, presidente dell’associazione
C3D - Cittadinanza, Doveri, Diritti, Dignità -
nata per aiutare i cittadini francesi di origine
medio-orientale a prendere coscienza del lo-
ro ruolo nella società.
In Che cos’è l’Islam? Per favore rispondete, Gha-
leb Bencheikh spiega che cosa vuol dire
Islam, qual è la sua origine, si interroga su
quali siano le vere differenze tra mondo mu-
sulmano e occidentale, ci parla del Corano, di
quale valore esso assegna alla vita umana, co-
sa dice dell’omicidio, del «martirio», in uno
sforzo divulgativo che tenta di sbarazzare il
terreno da molti pregiudizi e false credenze,
gli stessi che - soprattutto dopo l’attacco alle
Torri gemelle dell’11 settembre 2001 - hanno
fatto accettare l’idea che arabo è uguale a
musulmano e musulmano fa coppia con ter-
rorista.

Tra Milano e la Palestina sognando la pace
Quindici anni, metà italiana e metà araba: l’esordio letterario di una piccola autrice

RITROVATI INEDITI
DI MARIO LUZI

Neanche Luzi stesso, il poeta
fiorentino di 88 anni, sapeva che
erano sopravvissute. Si tratta delle
poesie manoscritte e dattiloscritte,
che Luzi inviò nel 1935 all’editore
Guanda e che gli furono rispedite
per plico raccomandato pochi mesi
dopo la consegna. Nello scorso
ottobre un antiquario fiorentino ha
ritrovato quei versi mai dati alle
stampe e ha informato Luzi. In
seguito gli inediti sono stati venduti
all’Università di Genova e alla
Regione Toscana che li hanno
depositati presso il Centro Studi
Mario Luzi a Siena.

LA VOLONTÀ

DI DIRE

Alla Casa delle Letterature di
Roma si inaugura oggi la mo-
stra «Carta: Disegni Opere Pa-
role», segni grafici di Angelo
Bianchi e parole di Francesco
Piccolo. Dello scrittore propo-
niamo alcuni aforismi presen-
ti in mostra e in catalogo.

Io scrivo, non so fare altro. In fondo,
scrivo perché non so sostituire una
ruota bucata, né compilare una
raccomandata con ricevuta di
ritorno; non so quanta pasta calare
nell’acqua che bolle, né ho idea di
quanto sia un etto di prosciutto; non
saprei riconoscere una drogheria, una
merceria e non capisco cosa vuol dire
«lavanderia a secco». Se in banca
mentre faccio la fila qualcuno mi
supera facendo il furbo, non so cosa
dire per farglielo notare, e finisco per
non dire nulla. Mi barrico dietro la
scrivania, e scrivo, difendendomi
dalle incapacità pratiche, proprio
come richiede il luogo comune. Ma io
ho avuto sempre la furbizia, e la
debolezza, di buttarmi lì dove avevo
imparato volessero i luoghi comuni.
È il posto più sicuro.

Finalmente, con qualche esitazione e
uno stropiccìo degli occhi, metto via il
giornale, e dal tavolo della cucina
percorro la strada verso lo studio.
Lentamente. Siedo alla scrivania.
Guardo il piano. È il momento di
cominciare, senza dubbio. La
disposizione di tutte le cose sulla
scrivania è così piacevole che
continuo a non cominciare per
assaporare più a lungo il piacere di
cominciare. In quel momento
l’angoscia scompare, forse per la
coscienza improvvisa che neanche
oggi farò nulla.

Scrivo poco, ma da tutte le parti.

Alla fine è così poco quel che ci
rimane, e dobbiamo scrivere tutti gli
anni che ci restano…

Osservare il tempo che passa,
sommarlo al passato e calcolare le
pagine che ho mancato di scrivere.
Vorrei essere ricordato per questo: per
non aver scritto. Non per non esserne
stato capace, ma per aver scelto di
consumare il tempo necessario a
immaginare quel che avrei potuto
scrivere e non ho scritto.
Mi sento talmente scrittore da non
avere più bisogno di scrivere.

Gli scrittori sono come i mariti, che si
sposano e fanno i figli e poi passano
tutta la vita a dire agli altri: non ti
sposare, non fare figli.

Io sono l’incarnazione dello scrittore
contemporaneo: sono ciò che si vuole
da me.

DALL'INVIATA  Maria Serena Palieri

PARIGI Centoventiquattro nuove traduzioni in
meno di tre mesi, da gennaio a questa fine
marzo: il Salone del libro, effimero come una
fiera è per sua natura, chiuderà oggi i battenti,
ma si lascerà dietro questa eredità. Centoventi-
quattro titoli che gli editori francesi hanno
sfornato nell’ultimo trimestre: la parte del leo-
ne la fanno gli autori che al Salone si sono
aggirati in carne e ossa, o comunque viventi,
Benni e Piersanti, Scarpa e Tabucchi, Camilleri
e Calasso, Veronesi e Agamben. Ma, dopo uno
stallo durato a lungo, la Francia conosce un
nuovo interesse anche per i nostri classici: esco-
no la prima versione francese dell’Orlando In-
namorato, quella per Les Belles Lettres dei tre-

dici volumi dell’epistolario di Petrarca, e l’ope-
ra omnia di Leopardi è in preparazione da
Gallimard. Già: nell’epoca della riproducibilità
tecnica e della Rete, sembra impossibile che
due paesi confinanti e «cugini» possano non
condividere per definizione, quasi per una leg-
ge dei vasi comunicanti, i propri giganti cultu-
rali. E invece è così: una francesista, Paola Dèci-
na Lombardi, racconta per esempio nel bel
volume del ministero per i Beni Culturali usci-
to in questa occasione, Sguardi incrociati tra
l'Italia e la Francia, come nel 1984 un intellet-
tuale della raffinata stazza di Michel Leiris co-
noscesse solo di nome l'autore delle Operette
morali e toccasse a lei fargli apprezzare i Canti
regalandogliene una copia trovata fortunosa-
mente su una bancarella. La bacchetta magica
non esiste, anche nel terzo mill ennio serve la

fatica dei più antichi minatori della cultura: i
traduttori. E al Salone se ne è parlato.

Per capire in che modo, è necessaria una
premessa: la fiera parigina è davvero un evento
«bilaterale», come qualcuno l’ha definito. Se
l’hangar di Porte de Versailles, nei suoi cin-
quantamila metri quadrati, è occupato fisica-
mente all’ottanta per cento dagli stand degli
editori francesi, con una presenza internazio-
nale ristretta all’editoria francofona (Belgio,
Québec, paesi del Maghreb) e, comunque, ri-
dotta all’osso, l’ottanta per cento del dibattito
culturale, in cambio, è concentrato sul nostro
paese. L’honneur, e qui dobbiamo dire grazie
ai nostri ospiti, non si è tradotto affatto in una
nostra centralità apparente. Dunque, ecco l’oc-
casione per capire come, nell’epoca della mo-
neta unica che ci rende - italiani, tedeschi,

francesi, spagnoli - consumatori fratelli della
stessa Europa, sia assai più complicato arrivare
a un’osmosi vera da cittadini figli della stessa
madre culturale: quanto dovranno lavorare gli
«sherpa» perché ci sentiamo tutti figli di Leo-
pardi e Montaigne, oltreché tutti acquirenti di
Swatch e Benetton? Il premio Grinzane Ca-
vour ha organizzato un convegno dove, sotto
la regia di Giuliano Soria, si sono confrontati
Enrico Arcaini, linguista, Franco Buffoni e
Maurizio Cucchi, poeti e traduttori, Nicola
Crocetti, editore, Michele Rak, responsabile
dell’Osservatorio europeo permanente sulla let-
tura del Grinzane, e Magda Olivetti, fondatrice
della Scuola europea di traduzione letteraria. Il
convegno era dedicato a uno degli «scout»,
come Para o de Ceccaty, che proseguono nel
lavoro di far conoscere in Francia la nostra

produzione, a Bernard Simeone, l'italianista
scomparso di recente a poco più di quarant’an-
ni. Un’occasione per tornare sulle tante, affasci-
nanti, imprendibili, valenze della parola «tra-
duzione», che sembra alludere a una realtà da
scienza esatta, matematica, ma poi cosa signifi-
ca: trasposizione, comprensione, comunicazio-
ne? La metafora più esatta l’ha trovata Magda
Olivetti: scrittore e traduttore sono due perso-
ne che usano lo stesso strumento, la parola,
solo che lo scrittore quando scrive cambia pel-
le, si spoglia, mentre il traduttore deve imme-
desimarsi, vestirsi, mettersi un cappotto. E allo-
ra, via agli itinerari borgesiani. Ma poi, c’è la
concretezza. Per esempio? Il ruolo che può
svolgere il finanziamento pubblico alla tradu-
zione, che permette a paesi dalla lingua non
preminente, come il nostro, di fare accordi

con editori stranieri ed esportare romanzi, poe-
sia, saggistica. Per capirne l’utilità, pensiamo a
una casa editrice italiana come Iperborea, che
edita narrativa scandinava ed è nata proprio
sfruttando il fondo accordato da Svezia e Nor-
vegia. Il nostro fondo dipende da una commis-
sione del ministero degli Esteri, ed è in assolu-
to il più farraginoso: si riunisce solo due volte
l'anno! Altro problema, i compensi per i tra-
duttori: non c’è paese europeo in cui chi tradu-
ce narrativa o poesia non sia pagato, a parità di
impegno orario, meno di una colf. Un model-
lo additato, dagli interessati qui al Salone, è
stato quello della Svizzera, dove è nato un Fon-
do nazionale, con relativo albo e tariffario, per
le traduzioni nelle quattro lingue cantonali. Se
ne parlerà entro il 2002: il Grinzane sta organiz-
zando su ciò un meeting europeo.

SALON DU LIVRE Non solo vendite: la kermesse parigina lascia in eredità anche le versioni francesi di grandi classici come Petrarca e Leopardi

Francia-Italia, centoventiquattro traduzioni per sentirsi fratelli

Francesco Piccolo

Una
ragazza
palestinese
a Gaza
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Quando si lavora si può

benissimo incorrere in errori

Si esprimono tesi e opinioni

che possono benissimo essere

criticate. Però c’è

sempre un limite

‘‘L’autonomia è alla

base della rinascita

del quotidiano dopo la sua

crisi ed è molto apprezzata da

tantissimi lettori

non tutti iscritti ai Ds

‘‘

Il vostro giornale, la nostra voce
Discussioni di merito

non attacchi

indiscriminati

Aldo Tortorella
Caro Colombo,
sarei personalmente interessato allo svi-
luppo di una discussione di merito sul-
le posizioni attraverso cui l’Unità è ve-
nuta riacquistando la fiducia di vecchi
lettori e guadagnandone di nuovi. Mol-
te di queste posizioni politiche mi tro-
vano concorde e in particolare la distin-
zione tra la legittimità di un governo e
quella dei suoi atti, tra l’ovvio rispetto
del voto popolare e la concezione se-
condo cui il suffragio di maggioranza è
come un lavacro di tutte le colpe passa-
te e un viatico che consenta qualsiasi
arbitrio e qualsiasi forzatura. Arbitri e
forzature che comportano quei rischi
per il corretto funzionamento dei siste-
ma democratico che vengono oramai
segnalati da molti autori sul cui rigore
liberal-democratico non è lecito nutri-
re alcun dubbio.
Comprendo che su questo come su al-
tri temi vi possa essere disparità di pare-
ri. Ma vedo che anche in parti della
sinistra anziché una discussione di me-
rito si viene usando un tono di indiscri-
minato e persino diffamatorio attacco
a l’Unità, alla sua redazione e alla sua
direzione. Questo metodo mi sembra
da respingere con ogni fermezza.
Ciò che alcuni considerano un atto o
un pensiero giusto e appropriato, altri
possono giudicare un errore. Ma la vali-
dità e la erroneità di ciò che ciascuno di
noi fa e dice oggi non dipende da quel-
lo che ha fatto ieri, che lavorasse alla
Fiat o che lavorasse per il Pci. Anche
chi ha ritenuto di essere sempre stato
dalla parte della sinistra sa - dovrebbe
sapere - che le sue buone intenzioni
non necessariamente lo hanno esenta-
to dagli errori.
Accogli, per ciò, la mia viva solidarietà.

Le critiche

hanno superato

il segno

Augusto Campari, Bagnolo in Piano
Caro Direttore,
nel dicembre scorso, intervenendo in
una polemica fra il giornale e alcuni
dirigenti del mio partito, ti scrissi di-
chiarandomi d’accordo con te e conclu-
devo dicendoti: «Conserva e rafforza il
più possibile l’autonomia dell’Unità...
e vai avanti così».
Oggi leggo quanto ha scritto Giuseppe
Caldarola nella lettera aperta a Luciano
Violante, pubblicata da Corsera. Il solo
fatto di aver scelto il più diffuso quoti-
diano d’Italia per parlare al capogrup-
po dei deputati Ds del nostro giornale
già dice molte cose. Comunque, è incre-
dibile e farneticante scomodare addirit-
tura Bucharin. Come è vergognoso di-
re che l’attuale direzione de l’Unità ha
licenziato molti giornalisti senza la tute-
la dell’art. 18. No, i licenziamenti sono
da attribuire a coloro che hanno mante-
nuto per anni organici redazionali ele-
fantiaci facendo montagne di debiti
che noi compagni di base stiamo anco-
ra pagando. Lo facciamo volentieri per-
ché l’Unità è ritornata finalmente nelle
edicole a sostegno delle battaglie della
sinistra e delle lotte dei lavoratori.
Come può essere possibile usare le stes-
se stupide argomentazioni dei giornali-
sti del centro destra che, quando non
sanno più cosa dire, per colpire l’Unità
dicono che il suo direttore è stato un
funzionario della Fiat. Perché non dire
anche che Cofferati è stato un uomo
della Pirelli?
Caldarola, invece, vuol farci sapere che
lui era dalla parte degli operai delle fab-
briche Torinesi. Questo e tante altre
cose contenute in quella lettera sono di
una incredibile puerilità.
Quando si lavora e, soprattutto, quan-
do si fa un giornale si può benissimo
incorrere in errori. Inoltre si esprimo-
no tesi e opinioni che possono benissi-
mo essere criticate. Però c’è sempre un
limite. Quelle di Caldarola hanno supe-
rato il segno, soprattutto in un momen-
to bello e positivo come quello attuale,

dopo la meravigliosa manifestazione di
sabato. Voglio dire un’ultima cosa. Io
ho sempre apprezzato e apprezzo Mas-
simo D’Alema per le sue capacità, per
la sua intelligenza, come ho sempre ap-
prezzato suo padre Giuseppe quando
assieme, negli anni 50 lavoravamo en-
trambi a Botteghe Oscure. Per questo
non riesco a capire perché quasi sem-
pre si sceglie come collaboratori uomi-
ni sbagliati.

In questo momento

serve responsabilità

Claudio Frontera
Presidente Provincia di Livorno

Al Segretario Nazionale Ds, On. Piero
Fassino; al Segretario Regionale Ds,
On. Marco Filippeschi; al Segretario
Provinciale Ds, Dr. Alessandro Cosimi;
al Presidente C.d.A. Nuova Iniziativa
Editoriale S.p.A., Marialina Marcucci;
al Direttore de «l’Unità», Dr. Furio Co-
lombo Ho visto con preoccupazione
sui quotidiani di stamani montare una
polemica che coinvolge il partito e
l’Unità. Come lettore del giornale e
iscritto al partito, valuto molto negati-
vamente quanto sta avvenendo.
In un momento politico delicatissimo
occorre, soprattutto a tale livello, un
assoluto senso di responsabilità.
In particolare ritengo doveroso, da par-
te del partito, il rispetto pieno dell’auto-
nomia del giornale.
Un’autonomia che è alla base della rina-
scita del quotidiano dopo la sua crisi e
che è molto apprezzata dai tantissimi
lettori, non tutti iscritti al partito, che
vi si riconoscono. Cordiali saluti.

Una parola chiara

per l’autonomia

Piero Di Siena
Lettera aperta a Piero Fassino
e per conoscenza
a Giuseppe Caldarola
Furio Colombo
Caro Piero,
mi rivolgo a te perché da parte dei Ds si
dica una parola chiara e ultimativa sui
rapporti tra il nostro partito e l’Unità,
da lungo tempo improntati al princi-
pio della reciproca autonomia, dopo
gli inopinati attacchi di Caldarola al
direttore de l’Unità. Anch’io come Cal-
darola ho a lungo lavorato all’Unità,
anch’io avrei motivo per dolermi del
rapporto che il giornale ha stabilito ver-
so di me con la nuova gestione, ma
non per questo smetto di pensare che
buon gusto e senso della misura impor-
rebbero a un ex direttore dell’Unità di
tacere, se non si vuole che nasca qualco-
sa che sia più che un sospetto sul fatto
che si polemizzi per ragioni personali.
Proprio perché ho temuto che potesse
nascere un’ipoteca sull’autonomia del-
l’Unità ho sollevato nella presidenza
del Gruppo al Senato perplessità sulla
richiesta di Colombo di avere un con-
fronto con l’assemblea del Gruppo.
Ora questa ipoteca è stata pesantemen-
te posta alla Camera con l’intervento di
Caldarola. Perciò ritengo necessario un
tuo intervento che prenda le distanze
da questo indecoroso episodio e chiari-
sca che i Ds in tutte le loro componenti
non hanno niente a che fare con queste
polemiche, in un momento politico in
cui la solidarietà a sinistra dovrebbe
prevalere su ogni cosa. Cordiali saluti.

È utile un giornale

libero come il nostro

Pierfrancesco Majorino
coordinatore dei Ds di Milano, lettore

Caro Direttore, un giornale libero co-

me il tuo, il vostro, il «nostro» è utile.
Lo è sempre, lo è in se ed al di là quan-
to, di volta in volta, possa piacere. In
queste settimane poi, comprarlo, leg-
gerlo, e (perché no?) condividerlo ser-
ve. Serve per tenere aperti gli occhi e
per ragionare dei fatti raccontati, ma
anche per sentirsi della parte giusta.
In un conflitto come quello che si è
aperto nel Paese, in una stagione politi-
ca oggettivamente «drogata» dalle cose
fatte e dette da chi ci governa, in uno
scontro, come quello che coinvolge i
sindacati provocato volutamente da
Ministri e Sottosegretari che attraverso
le indegne aggressioni a Sergio Coffera-
ti intendono aggredire tutti noi, una
voce come quella dell’Unità va difesa,
tutelata, stimolata a farsi sentire ancora
di più. A tutto ciò penso in giornate
come queste. In giornate nelle quali mi-
lioni (ripetiamocelo anche tra di noi
per comprenderlo meglio: milioni) di
persone hanno scelto di raccontare di
loro, dei propri diritti e della propria
libertà ed in giornate nelle quali la sere-
nità e la fermezza per sconfiggere il
terrorismo vanno considerate un bene
prezioso da coltivare con la passione
generosa di chi non si vergogna delle
cose in cui crede. Per questo voi servi-
te. E servirete ancora di più se saprete
mettervi in modo ancora più netto a
disposizione di chi vi legge, rafforzan-
do un legame che non ha bisogno di
mediatori, ma, semmai, di persone e
soggetti, a cominciare dai Ds, che in
voi, in ciò che fate, ci credano senza
tentennamenti né ambiguità, stimolan-
dovi criticamente ed accompagnando-
vi, per poi essere accompagnati a pro-
pria volta, nella narrazione del tempo
in cui viviamo. Che poi vuol dire aiutar-
vi a crescere, come credo dovrebbero e
potrebbero fare direttamente i singoli
lettori. Quelli a cui potreste proporre
una sfida: fatelo ancora più vostro que-
sto giornale, fate in modo di poterlo
incontrare ancora di più. In altre paro-
le compratelo, acquistatene una parte
delle azioni, mettetevi di più in gioco a
sostegno di esso, dando vita ad un im-

pegno diretto di vero e proprio aziona-
riato popolare che, senza porsi in alter-
nativa ad altre forme di contribuzione,
garantisca un po’ di ossigeno in più: a
chi lo scrive, a chi lo impagina, a chi lo
legge. Per frequentare il mondo in cui
viviamo con nuovi compagni di strada.

Una precisazione

sui licenziamenti

Onide Donati, Gigi Marcucci
All’On. Giuseppe Caldarola
e per conoscenza
Al Cdr de l’Unità
al Direttore de l’Unità
al Presidente dei deputati Ds
Caro Peppino,
non entriamo nel merito della tua lette-
ra aperta al Presidente dei deputati dies-
sini che oggi ha pubblicato il Corriere
della Sera (a commento della quale per
noi vale il comunicato del Cdr, che con-
dividiamo in pieno).
Merita però una precisazione la tua fra-
se «trovo disgustoso (...) che questo at-
tacco mi venga rivolto nel giorno della
grande manifestazione sindacale con-
tro i licenziamenti da un direttore e da
un editore che hanno “preso” l’Unità a
condizione che vi fossero massicci li-
cenziamenti, senza la tutela dell’art.
18». Quanto dici è inesatto. Noi due, e
altri 53 colleghi giornalisti e poligrafici
di Bologna e Firenze, fummo infatti
licenziati il 31 dicembre 1999 quando il
direttore de l’Unità eri tu, il giornale
versava in condizioni disastrose e nes-
suno parlava di Dalai, Colombo e Pa-
dellaro. Di quell’esercito di licenzia-
menti - di cui non capiamo perché ci si

dimentichi sempre -, noi due siamo
stati riassunti al giornale il 7 gennaio
2002 nella nuova redazione di Bolo-
gna. Dopo due anni di inattività, quan-
do oramai non ci speravamo più, sia-
mo così tornati a fare il nostro lavoro
di giornalisti nel nostro giornale.
Ci auguriamo, ovviamente, che l’attua-
le fase favorevole de l’Unità prosegue a
lungo e che dopo di noi altri giornalisti
e poligrafici licenziati il 31 dicembre
1999 possano essere riassunti.

Diffondere l’Unità

è per me motivo

d’orgoglio

Carmine Colella, Mbda Fusaro
Napoli

Caro Furio Colombo
io, operaio metalmeccanico, dal 28
marzo 2001, prima di entrare in fabbri-
ca ritiro 10 copie dell’Unità dal mio
edicolante ed altrettante ne compro
presso altre edicole. Diffondere l’Unità
tra i lavoratori, fotocopiare in «A3» la
prima pagina del giornale, comprensi-
va della puntuale striscia rossa è per me
motivo di grande orgoglio e di opposi-
zione a questo governo.
Per il giornale l’Unità da 25 anni sono
un puntuale diffusore, e credimi, negli
anni 80-90, gli articoli di diversa fattu-
ra li ritenevo seppur autorevoli incom-
prensibili su taluni argomenti. Oggi
grazie a te, l’editore, e a tutta la redazio-
ne, l’Unità è migliorata notevolmente e
cammina al passo dei tempi. Eppure,
puntualmente «autorevoli» «dirigenti»
«diessini», accusano questo giornale di
massimalismo, nel fare opposizione al-
l’attuale regime (che si sta attuando nel-
la società italiana). Io non mi sento
«rivoluzionario da salotto» (articolo
«Come curare le fratture del 22 marzo
2002»), in quanto da 30 anni indosso la
stessa tuta, nella stessa azienda, nello
stesso reparto di produzione (con la
stessa categoria), sempre rappresentan-
te dei lavoratori per la Fiom-Cgil.
Con orgoglio e passione mi ritrovo con
i lettori del tuo giornale che si ritrova-
no quotidianamente nelle scelte di lot-
ta che questo giornale fa, per contrasta-
re l’ormai quasi assoluto potere media-
tico che ha a disposizione questo gover-
no. Auguri per l’aumento della tiratu-
ra, fiducioso (spero con il mio mode-
sto contributo e il contributo di tanti
come me) per arrivare al raddoppio
delle copie.

La vostra passione

per dar voce

al popolo

della sinistra

Vincenzo Brucoli
Capogruppo Ds Provincia di Foggia

Caro Direttore,
esprimo a te e a tutta la redazione del
giornale la mia solidarietà e quella dell'
intero gruppo consiliare dei Democrati-
ci di Sinistra della Provincia di Foggia
per l'attacco rivoltoVi, nel quale preten-
de che i Gruppi Parlamentari non fi-
nanzino più il nostro giornale da Te
magistralmente diretto, che tanto ha
fatto e sta facendo con passione per
ascoltare e dare voce al popolo di Sini-
stra, che alcuni tecnici del potere con il
loro operato avevano contribuito ad al-
lontanare dalla Politica.

Resistete e contate

su noi lettori

Luciano Braga
Stimatissimi direttore e condirettore,
sono infinitamente dispiaciuto di ve-
dervi ancora oggetto di critiche e accu-
se da parlamentari DS. Come se non
bastassero le ingiurie e le intimidazioni
che vi indirizzano i famigli del Polo.
Apprezzo la Vostra fermezza e spero
tanto che continuiate anche Voi a resi-
stere, a resistere, sapendo che sulla stra-
grande maggioranza dei Vostri lettori
potete contare per ottenere tutte le for-
me di sostegno che si rendessero neces-
sarie. Con i più vivi ringraziamenti per
il bellissimo giornale.
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I modi e i tempi scelti dal Governo su questa materia sono
distanti anni luce dalle priorità come si evincono dallo stesso

Libro Bianco coordinato dal professor Marco Biagi

FAVOLA TRISTE DI UN POVERO DIAVOLO

Articolo 18, il dito nell’occhio

NICOLA CACACE

Maramotti

Segue dalla prima

«L
a modifica dell'art.18, pur
trascurabile nella forma
proposta, ha soltanto il va-

lore di un dito nell'occhio al sindaca-
to». L'affermazione è di un imprendi-
tore intelligente, di grande sensibilità
ed esperienza, Carlo Callieri, respon-
sabile del personale Fiat ai tempi in
cui le Br insanguinavano Torino e
l'Italia (intervista a l'Unità del 26
marzo).
La stessa intelligenza ed esperienza
nel trattare un tema sensibile come
quello della «giustizia del lavoro» va
riconosciuta pienamente al professor
Marco Biagi, che, nelle 103 pagine
del Libro Bianco (14 di sintesi e 89 di
analisi) non menziona mai esplicita-
mente l'art.18. Pur trattando il tema
sensibile della giustizia del lavoro,
pur lamentando «i tempi lunghi dei
processi», il Libro si limita alla se-
guente formulazione: «Il governo
considera interessante la proposta,
da più parti avanzata, di sperimenta-
re collegi arbitrali che siano in grado
di dirimere la controversia in tempi
sufficientemente rapidi. Si potrebbe
anche considerare la possibilità di
conferire allo stesso collegio arbitrale
di optare per la reintegrazione o il
risarcimento».
La proposta si può condividere o me-
no - io non la condivido per molte
ragioni, non ultima la nota difficoltà,
tutta italiana, di rinvenire il terzo ar-
bitro, quello decisivo, indipendente,
in un collegio formato normalmente
di tre membri, di cui due di parte -
ma non si può non apprezzare l'atten-
zione, direi la delicatezza degli esten-
sori del Libro, nel trattare un tema
sensibile senza far diretta menzione
dell'art.18, nell'individuare un pro-

blema, quello dei tempi lunghi del
processo e nel rivolgersi alle parti
non certo con soluzioni pasticciate -
come quella di limitare per i meridio-
nali o per i lavoratori assunti a tempo
determinato, attuali o futuri che sia-
no, l'applicazione dell'art.18 - bensì
con l'invito a «sperimentare vie nuo-
ve», di cui se ne indica appunto una,
quella dell'arbitrato. Se questa non è
condivisa ce ne sono altre - la via
tedesca modificata, un tetto al perio-
do di risarcimento, etc - ma spetta
alle parti discuterne, non certo nei
Paesi del turbocapitalismo, ma alme-
no nei Paesi che praticano l'econo-
mia sociale di mercato, cui anche
l'Europa si ispira.
Si diceva di intelligenza ed esperienza
nel trattare un tema sensibile come
quello dell'art.18. Queste sono man-
cate completamente al ministro del
Welfare che, invece di avviare una
trattativa complessa e delicata come
quella a tutto campo delineata dal
Libro Bianco con modi e tempi ade-
guati, ha forzato tempi e modi infi-
landosi in un cul de sac da cui si deve
o si dovrebbe uscire se non si vuole
fare male al Paese.
Il Libro Bianco coordinato da Biagi è
uno dei più completi documenti ela-
borati da anni sotto l'egida del mini-
stero del Lavoro e si vede chiaramen-
te la mano di un esperto di relazioni
industriali del suo livello. Esso contie-
ne proposte non tutte condivisibili,
ma tra le meglio argomentate da an-

ni a questa parte.
Ho conosciuto Marco Biagi quando
Tiziano Treu era ministro del Lavoro
- io chiamato da Prodi e Treu come
esperto di orari di lavoro e progresso
tecnico - e ho avuto molte consonan-
ze e qualche dissenso. In particolare,
ricordo, non avevamo le stesse idee
sulle politiche di riduzione degli ora-
ri, la via francese delle 35 ore, l'accor-
do Volkswagen, la via olandese del

part-time volontario, \ma chi legge i
giornali queste cose le sa. Allora mi
colpì soprattutto la sua profonda co-
noscenza internazionale dei sistemi
di relazioni industriali, più facile da
incontrare in qualche università ma-
gari estera, che in un ministero italia-
no. Conoscenza che appare chiara-
mente nel Libro Bianco, nelle analisi
accurate della parte I, così come nelle
proposte della parte II e della parte

III.
Condivido abbastanza le analisi, a
parte previsioni troppo ottimistiche
di occupazione al 2010, e gran parte
delle proposte. Ma questo, qui impor-
ta poco. In un documento governati-
vo destinato a riformare il mercato
del lavoro le proposte sono affidate
alle parti in causa come sempre avvie-
ne correttamente in un sistema di
relazioni industriali dove governo,

sindacati dei lavoratori e degli im-
prenditori sono gli attori. La differen-
za tra relazioni industriali (traduzio-
ne letterale dall'inglese industrial rela-
tions, risalente all'immediato dopo-
guerra) e relazioni sindacali è appun-
to questa: nelle relazioni industriali
gli attori che stipulano accordi o inte-
se sono tre invece di due come nelle
relazioni sindacali. Se confermata, la
decisione del governo di presentare
direttamente il Libro in Parlamento
senza il consenso delle parti sociali è
un precedente gravido di conseguen-
ze ed assolutamente innovativo, in
negativo s'intende, per l'Italia e per
l'Europa, proprio per quel sistema di
relazioni industriali cui Biagi dedica
interamente la terza parte del Libro
Bianco.
Dopo tante strumentalizzazioni del
compianto professore bolognese non
voglio correre il rischio di aggiunger-
ne un'altra. Non voglio dire che Mar-
co Biagi non ritenesse necessaria an-
che una riforma dell'art.18, voglio so-
lo dire che, leggendo il Libro Bianco,
si ricava netta la sensazione che le
priorità siano altre, precisamente:
a) quella di coniugare meglio flessibi-
lità e sicurezza nel Mercato del Lavo-
ro
b)che oggi, dopo i provvedimenti di
flessibilità del lavoro avviati nel 1997
dal pacchetto Treu -che come ricono-
sce lo stesso Libro Bianco (Tav.1 a
pag.3) hanno consentito all'Italia di
passare da una intensità occupaziona-

le della crescita economica negativa
ad una positiva del 54% (col 54%
della crescita del Pil trasformata in
crescita occupazionale), superiore al-
la media europea dello stesso perio-
do 1995-2000- la insicurezza dei lavo-
ratori atipici e le esclusioni sociali
vanno affrontate con priorità
c)lungo questa strada ci sono molte
riforme da fare, anche per portare il
tasso di occupazione italiano a livelli
europei, tra cui un più consistente
pacchetto di ammortizzatori sociali,
consistenti provvedimenti di forma-
zione continua oltre ad uno Statuto
dei lavori, con particolare riferimen-
to alle nuove forme di lavoro atipico
«che si prestano ad un numero cre-
scente di abusi ed iniquità», come
riconosce lo stesso Libro Bianco.
Adesso si pone il problema del Che
fare; in questa fase la palla, brutta e
pesante, passa direttamente ai gioca-
tori. Qui ed ora posso solo auspicare
che partendo dal Libro Bianco, senza
la pretesa di risolvere, se non in un
amplissimo arco di tempo, la vasta
gamma di problemi ivi trattati, si pos-
sa riscrivere, si spera in modo consen-
suale, una scala di priorità diversa da
quella precedentemente imboccata
dal governo, che sia più vicina a quel-
la che si ricava studiando attentamen-
te il Libro Bianco.
Si adottino le soluzioni possibili e
condivise per avvicinare l'Italia all'Eu-
ropa in campi dove siamo molto in-
dietro, come quelli degli ammortizza-
tori sociali, della formazione e dei
nuovi lavori senza escludere che, sul-
la base delle priorità riscritte proprio
alla luce del Libro, si possa discutere
anche delle possibili correzioni da ap-
portare ai «difetti» della giustizia del
lavoro, individuati da Marco Biagi
nei «tempi lunghi dei processi».

Quest’oggi, anche se è trascorso un po’ di tempo dal
misfatto, raccontiamo la favola triste del povero dia-
volo che acquistò una bellissima litografia a Tele-
market. Era un’opera (o forse una semplice serigrafia
o addirittura una stampa) del maestro Michele Ca-
scella. Raffigurava però un prato fiorito, un autenti-
co capolavoro colmo di colori, almeno agli occhi del
suo acquirente, colmo di cielo, di orizzonte, anzi,
così disse esattamente il povero diavolo, “sembra
una cosa vera, ti pare di sentirne il profumo”. Il
sogno di possedere la suddetta litografia (o era una
serigrafia?) raggiunse il nostro amico un pomeriggio,
gli corse anzi incontro dalla televisione dell’elefanti-
no verde, Telemarket, appunto. Appena il povero e
sua moglie videro il capolavoro dentro la sua corni-
ce, dissero subito: sarebbe davvero bello poterla ave-
re! Per la cronaca, la lito del maestro da tempo scom-
parso costava all’incirca 600 euro (pari a più di un
milione di vecchie lire) una cifra notevole per i nostri
amici. Infatti, prima di decidere l’acquisto, i due
dovettero fare alcuni calcoli sulle spese future. Alla
fine decisero che l’arredo di casa andava assolutamen-
te “impreziosito con un’opera d’arte”, usarono esatta-

mente questa frase, i due poveri. Un’opera d’arte.
Visti dall’esterno, potevano far pensare al Gassman
di un film degli anni Sessanta, “Il successo”, che
vanta una stampa di Guttuso (un regalo di matrimo-
nio, in quel caso) in camera da letto, al capezzale.

I due poveri, fatto l’acquisto, si sentirono imme-
diatamente più ricchi spiritualmente, ma soprattutto
pensarono di avere realizzato un investimento:
“Questa, quando moriamo, gliela lasciamo a nostro
figlio...”, dissero ancora indicando il muro. Così fino
a quando non seppero che, nel frattempo, il proprie-
tario di Telemarket, il signor Corbelli, era stato arre-
stato per una vicenda proprio di false stampe attribui-
te addirittura al maestro Michele Cascella. Si sarebbe-
ro suicidati all’istante, i nostri amici, se solo non
avessero saputo dal telegiornale che Vittorio Sgarbi
era corso a difendere il Corbelli. Ma intanto, nono-
stante le premure del sottosegretario, i coniugi acqui-
renti di una lito del maestro Michele Cascella erano
già diventati lo zimbello dei cognati. Questi ultimi
infatti, un po’ per invidia e un po’ per ignoranza,
appreso l’incidente, iniziarono subito a sputtanarli,
dicendo loro: «ma allora il vostro quadro non vale

un c...?» A quel punto, i poveri decisero di scrivere
all’unico uomo generoso che nel frangente sentissero
vicino.

«Egregio onorevole professor Sgarbi, siamo due
persone distrutte. La litografia del maestro Cascella
c’è costata più di un milione. Ora, se abbiamo capito
bene, lei, esimio, dice che un discorso di autenticità si
può fare soltanto sui quadri, mentre non vale quan-
do si parla di litografie o di serigrafie. Ma se le cose
stanno così, significa che noi fino all’altro giorno
abbiamo sognato, che noi tutte le volte che guadava-
mo la firma a matita del maestro Cascella eravamo
convinti di ammirare qualcosa di minuscolo ma an-
che di unico, e invece, se abbiamo capito bene, erava-
mo dei poveri coglioni. O no? Insomma, questo vuol
forse dire che chi compra una litografia è come il
piccolo azionista che quando c’è il crack non gli resta
che buttarsi sotto un treno, è uno straccio destinato a
volare al primo soffio di vento? Caro onorevole Sgar-
bi, ce lo può dire cosa dobbiamo fare a questo punto?
Anzi, ci parli lei con il signor Corbelli affinché ci
restituisca il nostro milione. Che dopo questa storia
ci serve per la tac».

O
rmai siamo a cinquanta. Morti.
Cinquanta essere umani, come
noi, uomini e donne, si sono la-

sciati morire. Di fame e di sete. Hanno
cominciato uno sciopero e lo sciopero
ha finito loro. L'8 marzo, nell'ospedale di
Ankara, dopo 279 giorni di digiuno, è
morto Yusuf Kuthu. Il 10 marzo, nell'
ospedale del carcere di Bayrampasa a
Istanbul, dopo 170 giorni di digiuno, è
morta Yeter Guzel. Il 18 marzo, nell'ospe-
dale Shishli di Istanbul, dopo 290 giorni
di digiuno, è morto Dogan Tomak, tren-
tenne. Il 21 marzo, in una casa privata
vicino Smirne, dopo 236 giorni di digiu-
no, è morto Tuncay Yildirim, trentenne.
Prima di loro altri 45. Dopo di loro…
oltre 80 sono ancora in permanente scio-
pero della fame (e rifiuto di cure medi-
che), almeno 6 già ricoverati in gravissi-
me condizioni. Per lo più erano… sono
detenuti, o loro parenti. Scioperavano…
scioperano perché la «riforma» carcera-
ria ha abolito i dormitori collettivi, sosti-
tuendoli con celle da uno a tre persone,
con l'isolamento. La frequenza dei deces-
si fisiologicamente cresce. La protesta è
iniziata nell'ottobre del 2000; vi hanno
partecipato circa in mille e centinaia di
familiari la stanno condividendo, nella

stessa forma. Chiedono almeno l'apertu-
ra di «tre porte», di poter comunicare
con gli altri detenuti. Per non morire di
solitudine, stanno morendo di fame. Fac-
ciamo qualcosa. In parlamento abbiamo
approvato una risoluzione unanime, ab-
biamo chiesto un'informativa costante e
iniziative per imporre alla Turchia il ri-
spetto dei diritti umani, abbiamo smos-
so il governo dalla generica apatia diplo-
matica. Non basta. Nella stessa occasione
abbiamo chiesto il rilascio anche di Leyla
Zana, eletta deputata nel 1991 e in carce-
re da sette anni per il suo impegno a
favore del popolo curdo, nonostante la
sentenza della Corte Europea di Strasbur-
go. Non basta. Da tempo sappiamo delle
ingiustizie verso i curdi, da tempo sappia-
mo delle inaccettabili condizioni detenti-
ve in Turchia. Il percorso è lungo; lo
sciopero miete vittime a tempi brevi.
Chiedere un gesto di ascolto che consen-
ta di sospenderlo; chiederlo anche noi;
ufficialmente; fermamente; anche di per-
sona, parlamentari e governanti italiani.
Non si tratta nemmeno di «ingerenza»
umanitaria. Molti di coloro che stanno
in carcere e scioperano sono detenuti po-
litici; molte delle loro richieste sono sem-
plici atti di civiltà. Lo teniamo ben pre-

sente; ora abbiamo una priorità e una
emergenza. Chiedere alla Turchia di so-
spendere l'entrata in vigore delle nuove
celle dette «di tipo F»; salvare quelle vite!
Nella nostra esperienza lo sciopero è un
diritto che si esercita con parsimonia; lo
sciopero della fame lo si fa eccezional-
mente, con sostegno e grande impatto
emotivo. In quelle lontane carceri vanno
avanti da diciotto mesi. Lo Stato ha pro-
vato a reagire: già due mesi dopo le forze
di sicurezza hanno condotto un'operazio-
ne repressiva in 20 carceri dove sciopera-
vano e il 19 dicembre sono morti, violen-
temente, altri trenta detenuti. Lo sciope-
ro è continuato. Continua. Qualche orga-
no di informazione ne ha saltuariamente
parlato; in Italia è stato trasmesso un bel
servizio Rai. Eppure, dopo un anno e
mezzo, ancora non si coglie il dramma,
sconvolgente e quotidiano. Forse l'Unità
potrebbe pubblicare l'elenco e aggiornar-
lo in un riquadro, a lutto. Forse dovrem-
mo scrivere all'ambasciata, al ministro
della giustizia, ai direttori delle carceri.
Fra vent’anni faranno un bel film, più
commovente di Round Midnight. La fi-
ne è nota?

*Presidenza Gruppo DS
Camera - Commissione esteri

N
ei giorni scorsi a Roma c’è stata
una manifestazione per la pace in
Medio Oriente, convocata da per-

sonalità con diverso orientamento politi-
co o fede religiosa.
A fronte della spirale di violenza gli appel-
li alla pace rischiano di essere atti di inge-
nuità o manifestazioni di impotenza per-
ché probabilmente una visione soltanto
"politica" rischia di rimanere ad un livello
superficiale. In realtà non è così, è una
delle più forti barriere all'odio e soprattut-
to sono l'unica soluzione al conflitto israe-
lo-palestinese.
Occorre impedire che le giustificate preoc-
cupazioni per la sicurezza di Israele e dei
suoi singoli cittadini e le altrettanto giusti-
ficate reazioni alle condizioni di vita della
popolazione palestinese ci obblighino a
scegliere un campo a fianco del quale lot-
tare, piuttosto di agire per facilitare gli
incontri tra le persone amanti della pace,
che ricercano una convivenza tra i due
popoli. Sono più numerosi di quelli che si
possono immaginare, anche se non sem-
pre si possono manifestare specialmente
quando si vuol far passare gli uomini di
pace per traditori della causa: Rabin è sta-
to assassinato per aver creduto nella pace,
eppure tra i laburisti passava per un falco

rispetto alla colomba Peres. I falchi vola-
no più in alto delle colombe e perciò vedo-
no più lontano: quando si convertono al-
la pace sanno che non c'è alternativa.
Solo nella pace si può sviluppare la demo-
crazia ed innestare un processo di svilup-
po economico.
La pace si potrà fare a piccoli passi, non è
ancora il tempo per far convivere gazzelle
e leoni.
Non siamo lontani dal Medio-Oriente e
non possiamo chiamarci fuori. In Italia vi
è una piccola comunità ebraica ed un nu-
mero crescente di musulmani dei paesi
arabi.
Il terrorismo palestinese e la repressione
militare israeliana, insieme con altre cau-
se storiche, hanno come sottoprodotto la
ripresa dell'antisemitismo e della giudeo-
fobia e dell'intolleranza antiaraba.
A Milano non si scorgono movimenti
estesi per la pace in Medio-Oriente, vi è
una preoccupante inerzia delle forze poli-
tiche democratiche e di personalità della
cultura, se non fosse stato per l'iniziativa
del Consigliere comunale Emanuele Fia-
no.
La vera pace è uno stato vitale, uno stato
d'anima, uno "stile" di vita, non è soltanto
una posizione politica - certo che la fine

della guerra ed i diritti umani sono indi-
spensabili per la sua realizzazione ma so-
no soltanto la base iniziale: ci vuole un
nuovo spirito di apertura e umanità che
ci da il coraggio di guardarsi dentro, cam-
biarsi e maturare una visione più profon-
da del rapporto umano. Di conseguenza,
il dialogo (come l'educazione e la cultura)
sarà un mezzo potente e profondo senza
il quale è impossibile raggiungere questa
pace. Per questo facciamo appello per un'
iniziativa all'insegna delle parole d'ordine
SALAM-SHALOM, cioè PACE in arabo
ed ebraico, che sappia raccogliere adesio-
ni di cittadini italiani e stranieri, di qualsi-
voglia credo politico e religioso.
I popoli sono due, l'ebraico ed il palestine-
se e perciò due stati.
I diritti dei popoli sono inalienabili e non
si possono dividere, i territori sì.
La pace è una sola

*Felice Besostri (senatore XIII
Legislatura, docente universitario,

membro Associazione Italia-Israele)
*Adam Atef (egiziano, piccolo

imprenditore di nazionalità italiana,
religione mussulmana)

*Eyal Lerner (musicista e direttore
israeliano)

*Aldo Aniasi (presidente FIAP)

Politica
e salto dei nervi

Sagome di Fulvio Abbate

Ci aiuti a capire, onorevole Folli-
ni. Quale senso logico possiamo
dare a queste frasi sull’ottovolan-
te, a questa spericolata gimcana
mentale di chi un momento affer-
ma una cosa e un attimo dopo
l’esatto contrario? Precisare che
non esiste nessuna collusione tra
i sindacati e gli assassini di Bolo-
gna è già di per sè offensivo per la
demenzialità dell’accostamento.
Subito dopo però si lancia un ve-
ro proclama da guerra civile e s’in-
voca la resistenza contro «la piaz-

za e la pistola». Ci spieghi: a uno
che dice queste cose, che gli passa
per la testa? Vogliamo proseguire
in questa penosa disamina? Il pre-
mier mette una sottile congiun-
zione tra la piazza e chi uccide, e
dunque che considerazione può
avere dei manifestanti? Quando
non sono dei potenziali assassini
costoro fanno la figura degli stupi-
di che si fanno turlupinare da al-
cuni mestatori di professione. O
dei cialtroni a cui è stata pagata la
gita. Ma allora che senso ha invita-
re quegli stessi caporioni, di cui si
ha così enorme disistima, al tavo-
lo dei nogoziati? E infine che umi-
liazione per Bossi, Martino e Sac-
coni quella frase ingiuriosa sui po-
chi ministri che non fanno testo,

che possono dire quello che vo-
gliono tanto non contano nulla.
Che disprezzo per le persone. Ro-
ba da dimettersi un minuto do-
po.

Che dobbiamo pensare allo-
ra, onorevole Follini. Che il suo
presidente del Consiglio non sa
più quello che dice? O che, inve-
ce, lo sa troppo bene e gioca volu-
tamente con la parole e con gli
insulti per confondere le carte e le
sue vere intenzioni? E quali sono
le intenzioni di un personaggio
che con l’aiuto di altri guastatori
e seminatori di odio, sta spaccan-
do il paese? Ci dica, per cortesia,
onorevole Follini, quale brutto fu-
turo ci aspetta?

Antonio Padellaro

Turchia, salviamo
la vita ai detenuti

VALERIO CALZOLAIO

Salam, Shalom
due popoli una pace

****

segue dalla prima
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la foto del giorno

Bambini ebrei Abayudaya, una delle etnie più povere tra Uganda e Kenya, davanti alla sinagoga di Nabugoya.

Segue dalla prima

T
ralasciamo le dichiarazzioni
di Bossi, senza omettere di
ricordare che la Lega è nata

nelle piazze, di piazza ha vissuto e
che il linguaggio dei suoi esponenti
non era proprio inglese e i loro
comportamenti non proprio signo-
rili se hanno in corso processi per
scontri con le forze dell’ordine. Di-
mentichiamoci Tremonti il quale,
affermando che Cofferati vuole fa-
re la festa a Fassino e a D’Alema e
per questo avrebbe organizzato la
manifestazione del 23, dimostra un
totale disprezzo per quanti, e sono
la maggioranza, hanno viaggiato
una intera notte senza che abbiano
a spartire alcunché con le vicende
interne dei Ds. Ma è impossibile
ignorare le affermazioni di Anto-
nio Martino.
Martino è persona civile e perbene.
Liberale per lunga tradizione fami-
liare. Abituato ad argomentare e a
confrontarsi. Conosce la democra-
zia americana e l’ha frequentata.
Per tutte queste ragioni le sue affer-
mazioni inquietano e rischiano di
dare ragione a quanti già intravedo-
no il virus del regime, o, comunque
dell’insofferenza, verso chiunque
dissenta con gli strumenti tipici del-
la democrazia liberale. Anzi, forse,
proprio per questo. Infatti, è facile
accusare chi manifesta con violen-
za verbale ed è incline se non ad
usare la violenza fisica, quanto me-
no a tollerarla. Ma di fronte ad una
manifestazione come quella di Ro-
ma, possente, democratica, tran-
quilla, si rimane spiazzati e si reagi-
sce con parole pesanti, dimentican-
do che sono davvero pietre. Marti-
no ha detto che la manifestazione
di sabato costituisce un «pericolo
enorme per la democrazia». Ma co-
me? Dopo atti terroristici come

quello che ha preceduto la manife-
stazione, negli anni 70 e 80, per
difendere la democrazia e lo Stato
di diritto, non siamo sempre scesi
in piazza con i partiti e le organizza-
zioni sindacali? E non lo abbiamo
fatto per isolare i terroristi e dimo-
strare che il popolo stava dall’altra
parte ed era deciso a difendere valo-
ri e istituti conquistati a duro prez-
zo? Cofferati nel suo intervento ha
chiarito immediatamente che l’as-
sassinio del prof. Marco Biagi, per
il quale non ha nemmeno chiesto
le dimissioni del ministro dell’Inter-
no, aveva imposto di cambiare i
contenuti della manifestazione: da
«festa dei diritti» a mobilitazione
democratica contro il terrorismo.
Per queste ragioni il popolo dei par-
tecipanti ha riposto la sua gioia e
l’ha sostituita con un velo di mesti-
zia che ha pervaso tutta la manife-
stazione.
Ancora più gravi e inaccettabili le
parole del «moderato» ministro del-
la Difesa nei confronti del segreta-
rio generale della Cgil il quale avreb-
be organizzato una manifestazione
di tre milioni di persone a «benefi-
cio di una sola persona». Ma si ren-
de conto Martino che l’affermazio-
ne è offensiva per tutti noi che sia-
mo scesi in piazza per difendere la
legalità e il rispetto delle regole del-
lo Stato di diritto? L’attacco poi alle
finanze del sindacato, dilapidate, se-
condo il ministro della Difesa, supe-
ra il limite della decenza. Il mini-
stro sa bene che il sindacato si finan-
zia con le deleghe dei lavoratori e sa
anche che non esiste modo miglio-
re di spendere quel denaro per la
difesa dei loro diritti e della demo-
crazia. E l’obiettivo della manifesta-
zione era proprio quello: tutelare
diritti conquistati con lotte di un
secolo e consolidati, affermati in
ogni democrazia liberale e difende-
re la democrazia dagli attacchi del

terrorismo, anche perché il gover-
no non è stato capace di farlo e ha
lasciato soli i servitori dello Stato
alla mercé degli assassini.

Non dovrei essere io a ricordare a
Martino l’abc della democrazia libe-
rale, ma mi rendo conto che è ne-
cessario. La libertà di pensiero, di

riunione, di manifestare costituisce
uno dei cardini della Carta Costitu-
zionale nata dopo la Resistenza e la
Liberazione del Paese, alle quali tan-

ti liberali hanno contribuito. Sareb-
be interessante sapere da Martino
quali sono stati i tratti illiberali del-
la manifestazione del 23: l’eccessivo

numero dei partecipanti che infasti-
disce chi annuncia manifestazioni
oceaniche e poi si ritrova in piazza
con pochi intimi? La fermezza con-
tro il terrorismo di fronte alla scar-
sa credibilità del governo al quale la
famiglia Biagi ha rifiutato persino
l’offerta dei funerali di Stato? Il di-
ritto sacrosanto di dichiararsi in di-
saccordo con il governo sull’artico-
lo 18 e la preoccupazione della mag-
gioranza di governo di rimanere
isolata anche da tanti lavoratori e
imprenditori che hanno votato per
Berlusconi? La pacatezza delle argo-
mentazioni di Cofferati che non si
può accusare di massimalismo ver-
bale così comodo per demonizzare
gli avversari? O la bestemmia insop-
portabile della difesa della legalità e
delle regole, sempre, comunque e
in ogni luogo, di fronte a un gover-
no che della illegalità «legalizzata»
ha fatto la sua bandiera e la regola
del suo agire quotidiano?
Antonio Martino conosce l’Ameri-
ca e sa bene quanto in quel Paese
conti e sia pane quotidiano della
vita pubblica la partecipazione dei
cittadini. È sufficiente un corteo di
200 persone davanti alla Casa Bian-
ca perché se ne parli e i mezzi di
comunicazione se ne occupino.
Tutte le grandi conquiste civili in
America, e non solo in America,
sono passate dalle manifestazioni
di strada e di piazza, non sempre
pacifiche come quella di Roma. Sen-
za la strada e le piazze Martin Lu-
ther King e il suo «sogno» non sa-
rebbero esistiti. D’altronde, anche
la democrazia della polis, è nata in
piazza. La prima espressione di in-
tolleranza è l’attacco alle manifesta-
zioni democratiche e la diffamazio-
ne dei leader sindacali e politici del-
le opposizioni. Soprattutto se sono
persone oneste, sincere e corrette.
Ma cosa c’entra Antonio Martino
con tutto questo?
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Perciò le sue affermazioni inquietano e
danno ragione a chi intravede il virus del
regime o l’insofferenza verso il dissenso

Ciò che Martino sa, ciò che Martino dice

Tralasciamo le dichiarazioni di Bossi e
anche di Tremonti. Ma il ministro della
Difesa è persona perbene, un liberale

Più licenziati non significa più lavoro
LAURA PENNACCHI

ELIO VELTRI

la lettera

Segue dalla prima

P
rendiamo, invece, sul serio questa
affermazione, destinata a pesare
sull'evoluzione del dibattito. La pri-

ma cosa che viene in mente è quanto sia
terribile spingere giovani, a cui dovrem-
mo sapere offrire un futuro degno, a uno
scambio in base al quale, per avere un
lavoro, debbono accettare meno diritti e
quindi meno dignità. La seconda cosa
merita un supplemento di indagine: am-
mettiamo che lo scambio venga accetta-
to, il lavoro in più ci sarebbe per davve-
ro?
Questo è il punto decisivo, sul quale c'è
bisogno di ipotesi motivate e congetture
ragionevoli. In realtà, in nessuno dei tre
casi per i quali la delega la delega governa-
tiva chiede la deroga all'articolo 18 è ga-
rantito maggior lavoro. Nel caso del som-
merso parlano molto chiaro i risultati fin
qui conseguiti in base alle norme sull'
emersione del lavoro nero contenute nei
provvedimenti dei «100 giorni»: circa
150 imprese hanno chiesto di emergere,
facendo acquisire allo Stato maggiori en-
trate per l'equivalente di appena 8 miliar-
di di lire, quando le entrate preventivate
erano di 6 mila miliardi di lire. (Qui si
manifesta, peraltro, un grave problema
di mancata copertura, il quale si somma
a tutti gli altri che si stanno profilando e
che porteranno, questi sì, a un enorme
«buco vero», visto che quello terroristica-

mente inventato da Tremonti, come ere-
dità del centrosinistra, ora è chiaro non
essere mai esistito).
Quanto alla deroga prevista per tutti i
contratti a tempo determinato che vengo-
no trasformati in contratti a tempo inde-
terminato, poiché in base ad essa nessu-
no assumerà più con contratti a tempo
indeterminato (per i quali continuerà a
vigere l'articolo 18), l'effetto sarà, insie-
me a quello dell'alterazione delle norma-
li dinamiche del mercato del lavoro, quel-
lo di una modifica della «composizione
interna» dell'occupazione e non di un
incremento dell'aggregato totale.
Ma veniamo all'argomento in questi gior-
ni più enfatizzato, relativo alla possibilità
di derogare dall'articolo 18 concessa alle
imprese che, assumendo, superino la so-
glia dei 15 addetti. L'ipotesi sottostante
sposta l'attenzione dalla contestata equi-
valenza «più licenziabilità = più occupa-
zione» al problema dei bassi livelli dimen-
sionali che caratterizzano il sistema pro-
duttivo italiano: la questione prioritaria
sarebbe quella di far «crescere» dimensio-
nalmente le imprese e l'ostacolo per tale
crescita sarebbe proprio rappresentato
dall'articolo 18 dello Statuto dei lavorato-
ri. Ma mentre tutti concordano con la

centralità dell'obiettivo di stimolare le
imprese a crescere, un'ulteriore doman-
da si impone: qual è la ragione dell'ano-
mala concentrazione del sistema impren-
ditoriale nazionale nelle fasce dimensio-
nali più basse?
Se la soglia dei 15 addetti, al di sopra
della quale si applica lo Statuto dei lavora-
tori, fosse davvero la ragione determinan-
te, ci attenderemmo di trovare la mag-
gior parte delle imprese addensata nelle
classi dimensionali immediatamente pre-
cedenti: 11, 12, 13, 14 addetti. Invece,
così non è. Una semplice lettura dei dati
Istat, mentre ci conferma l'anomalia (a
confronto degli altri paesi industrializza-
ti) di un sistema produttivo con una ele-
vatissima quota delle unità di dimensio-
ni minori (il 99,4% delle imprese ha me-
no di 50 addetti), ci dice che, all'interno
di questa fascia, le imprese da 10 a 19
addetti sono appena il 3% e intorno al
2%, dunque, sono quelle da 10 a 15 ad-
detti, mentre la stragrande maggioranza
si colloca tra 1 e 4.
Tutto ciò ci dice con estrema chiarezza
che: 1) non appare molto sensato sacrifi-
care l'articolo 18 per il 2% delle imprese

potenzialmente interessato, anche per-
ché un numero così esiguo non potrà
mai creare l'occupazione tanto numero-
sa di cui si parla; 2) lo schiacciamento
verso il basso del sistema imprenditoria-
le italiano riguarda unità piccolissime
per le quali la soglia dei 15 addetti è
totalmente irrilevante.
Perché non si analizza adeguatamente
ciò che emerge da questo semplice dato,
mentre si lasciano dilagare contumelie e
provocazioni? Perché Il Sole 24 Ore pub-
blica articoli sugli innumerevoli nuovi
occupati creabili con queste misure, sen-
za mai citare questo elementare indicato-
re Istat? Cosa hanno da dire su ciò gli
esponenti della Confindustria, il suo Uffi-
cio Studi, alcuni esponenti della sinistra
innamorati dell'innovazione a prescinde-
re dai suoi contenuti, i quali possono
essere benissimo regressivi? Perché si
consente che le opinioni si formino non
sulla base di analisi rigorose ma di pregiu-
dizi?
Valutazioni scevre da pregiudizi ci dico-
no che le cause del cosiddetto «nanismo»
dimensionale del sistema economico ita-
liano - che rischia oggi di operare come

un freno sull'enorme vitalità del patrimo-
nio costituito dalle sue «piccole imprese»
- vanno ricercate altrove. Per esempio,
nella rigidità dei mercati creditizi, nello
scarso dinamismo dei mercati finanziari,
nell'inadeguatezza delle reti infrastruttu-
rali, nell'arretratezza del sistema di Ricer-
ca e Sviluppo, nell'arcaicità dei rapporti
tra Università e produzione, nei ritardi
accumulatisi nel sistema educativo e for-
mativo, tutte aree a cui il governo di
centro-destra sottrae risorse finanziarie e
ideative di sviluppo strategico.
Il guaio è che il mix di neoliberismo e di
populismo del governo continua a oscu-
rare il quadro dei veri problemi che pure
esistono e sono numerosi. Sul tema del
lavoro basta segnalarne alcuni: a) lo
«scarto» fra domanda e offerta di lavoro
nel nostro paese continua ad essere pe-
sante (nel settore del terziario avanzato si
segnalano più di 100 mila posti sguarniti
per mancanza di professionalità adegua-
te). b) Le gravissime carenze nella forma-
zione minacciano di diventare - esse sì -
il vero impedimento allo sviluppo, mani-
festandosi nella difficile reperibilità non
solo delle qualifiche alte di tipo nuovo,
ma anche delle qualifiche elevate più tra-
dizionali (saldatori, carpentieri, tornito-

ri, operatori su macchine a controllo nu-
merico e persino ragionieri) e addirittu-
ra delle qualifiche «generiche» specie
quelle operaie. c) La spaccatura fra Nord
e Sud del Paese si ripropone come decisi-
va. Al Nord tassi disoccupazione in alcu-
ni casi vicini allo zero (l'1% a Lecco); al
Sud tassi medi di disoccupazione sopra il
20%. La mobilità territoriale, pur in ri-
presa, non costituisce, da sola, una ripo-
sta adeguata e trova crescenti ostacoli nei
limiti del sistema educativo e della forma-
zione ed in quello delle infrastrutture (in
primo luogo casa e trasporti).
Non a caso su questi temi, insieme a
«sette NO», il popolo manifestante de-
mocraticamente a Roma il 23 marzo ha
gridato «sette SÌ» e ad essi Cofferati ha
dedicato tutta la prima parte del suo di-
scorso, assai concretamente propositiva,
dagli ammortizzatori sociali all'econo-
mia della conoscenza e alla formazione,
cosa che gli zelanti assertori del suo con-
servatorismo si sono ben guardati dal
rilevare.
Ma tant'è, se si ragiona analiticamente e
non si discetta ideologicamente, si vede
che quello della regolazione dei rapporti
di lavoro è uno dei terreni su cui si gioca
non solo la dicotomia conservazione-in-
novazione - con buona pace della tardiva
scoperta che ne fa ora il vicepresidente
Fini - ma anche, e soprattutto, la discri-
minante fra riformismo di destra (in real-
tà controriformismo) e riformismo di si-
nistra.

C
aro direttore,
in un’intervista al ministro dei
Beni e delle Attività Culturali

pubblicata dal suo giornale qualche gior-
no fa a firma di Umbro La Rocca si
attribuisce a Giuliano Urbani una frase
che ci riguarda (francamente sbalorditi-
va) in cui, in un contesto piuttosto in-
giurioso, si dice, a commento di una
riunione presso il Ministero alla quale
abbiamo ambedue partecipato, che egli
ci avrebbe nonostante tutto il male che
diciamo di questo governo, lasciato al
nostro posto, fra l’altro nella Commis-
sione cinema per i finanziamenti da di-
stribuire ai film.

Poiché tale frase ha fatto da testo a nu-
merosi altri articoli e commenti radiofo-
nici, ed è del resto analoga ad altre «noti-
zie» apparse negli ultimi tempi sulla
stampa, vogliamo precisare che:
1) non facciamo e non abbiamo mai
fatto parte della commissione cinema
che distribuisce i finanziamenti;
2) che le nostre cariche - per Maselli
quella di presidente onorario dell’Anac
e per Castellina quella di presidente del-
l’Agenzia di promozione del cinema ita-
liano all’estero - non sono di nomina
governativa (non ci ha designato il vec-
chio governo e il nuovo non potrebbe
quindi rimuoverci) e sono oltretutto po-

co appetibili perché non remunerate in
alcuna forma;
3) che la riunione presso il Ministero
verteva sulla promozione del cinema al-
l’estero e si trattava di un incontro dovu-
to fra ministro e Consiglio d’ammini-
strazione di Italia Cinema, presenti, ol-
tre i sottoscritti, il direttore generale del-
l’Ice, il rappresentante della Rai, del mi-
nistero degli Affari Esteri, dell’Anec (As-
sociazione degli esercenti), della Fida (la
Federazione italiana dell’audiovisivo
che raggruppa il grosso degli autori e
produttori dei film che circolano all’este-
ro), dell’Apt (Associazione produttori
Tv), di Cinecittà e il direttore dell’Agen-
zia.
Per quanto riguarda Castellina va preci-
sato che ha comunque da tempo presen-
tato le proprie dimissioni da presidente
di Italia Cinema.

Luciana Castellina
Francesco Maselli

Cinema, il nostro incarico
non dipende dal governo
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